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PREFAZIONE. 



L' insegnamento, che da tre anni professo 
neir Università di Pavia, dovrebbe precisamente 
chiamarsi di Statistica e Demografia. I primi mesi 
dell'anno scolastico soglio infatti dedicarli alle 
lezioni di Metodologia statistica; i rimanenti a 
quelle di Sdenta della popolatone, che una volta 
passava pure col nome di « Statistica », ma che 
oggi, suir esempio di autorevoli scrittori e per 
ragioni che sono svolte nelP Introduzione al pre- 
sente libro, convien trattare come un ramo auto- 
nomo delle sociali discipline e distinguere con 
un proprio nome « Demografia ». 

Comincio dunque dal pubblicare la seconda 
parte del mio corso, riserbando a miglior tempo 
la pubblicazione della prima. Il lettore non deve 
perciò aspettarsi di trovare in questo manuale 
discusse le questioni di metodo, salvo per ecce- 
zione ; e le eccezioni saranno giustificate o dalla 
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novità dei casi presentatisi (come nel calcolo de- 
gli indici di variabilità di un gruppo o in quello 
degli indici di attrazione fra individui di gruppi 
simili, ec.) dalla necessità di riuscire in certi 
punti chiaro anche ai lettori poco famigliari coi 
procedimenti della statistica matematica. 

Alla complessa materia ho cercato di dare 
una sistemazione, una coordinazione logica delle 
varie parti, tale da renderne interessante V in- 
segnamento più che non fosse, allorché sotto U 
nome di Statistica si faceva (a mio fallibile giur 
dizio almeno) troppa storia e troppa tecnica e 
si completavano queste con poche altre nozioiji 
di demografia descrittiva. Se la critica dei com- 
petenti troverà di doversi occupare di questo 
manuale, io spero che essa, senza dar la caccia 
alle minuzie e alle inevitabili lacune, pronunzierà 
giudizio favorevole o sfavorevole sulla condotta 
generale del lavoro e sui punti che meglio ca- 
ratterizzano il mio insegnamento nelP Università 
pavese ; alludo alla teoria qualitativa della po- 
polazione e in ispecie all'analisi della coesione 
sociale, alla graduatoria delle forze d'afl&nità, 
alla questione della loca^iizzazione dei gruppi 
etnici, religiosi, ec. ; nonché infine alla soluzione 
del problema malthusiano. 
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Ben lontano dal presumere d'aver descritto 
fondo alle gravi e insolute questioni della scienza 
demografica, sento fin d' ora che questo modesto 
libro potrà e dovrà subire non piccolo rimaneg- 
giamento in una eventuale seconda edizione, cui 
giova esser pronti col nuovo materiale dei cen- 
simenti prossimi a farsi in molti paesi (massime 
nel nostro che ne è privo da quasi un ventennio) 
e collo studio paziente, ma assai istruttivo, delle 
statistiche delle città. A questo proposito mi sia 
lecita esprimere il voto che i grandi municipii 
italiani seguano l'esempio di quelli di Parigi, 
Berlino, Vienna e Budapest, pubblicando infor- 
mazioni sulla demografia dei diversi quartieri e 
specializzando meglio quelle sulle combinazioni 
degli sposi per età, luogo di nascita, profes- 
sione, ec. e sulle nascite in rapporto alle età dei 
genitori. Il nuovo censimento potrà segnare per 
i più illuminati tra i nostri grandi comuni il 
punto di partenza per ulteriori progressi delle 
loro pubblicazioni statistiche, dalle quali non solo 
gli studiosi di demografia, ma anche quelli delle 
discipline economiche ed amministrative, atten- 
dono importanti servigi. 

K. B. 

Pavia, Settembre 1900.' 
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Concetto e limiti della Demografia ; sne relazioni con 
altre scienze — Metodo — Partizione generale della 
materia. 

§ 1. — La Demografia, che può definirsi in breve la 
scienza quantitativa della popolazione, sottomette ad ana- 
lisi numerica gli aggregali sociali, considerandoli da un 
punto di vista naturale-meccanico nelle loro mutevoli 
condizioni di quantità e continuità, di qualità e di coe- 
sione. 

Questo punto di vista naturale-meccanico non è da 
noi scelto intenzionalmente in opposizione al concetto del 
Ubero arbitrio dell' uomo e nemmeno deve ritenersi in- 
compatibile colla fede in un ordine provvidenziale, sic- 
come lo concepiva il Siissmilch nel!' opera che inaugurò 
la demografìa scientifica.* Le questioni sollevate in pro- 
posito trascendono la competenza propria della nostra 
disciplina e spettano alla filosofia ; tuttavia si può affer- 
mare che deterministi e materialisti non hanno trovato 
l'argomento decisivo a loro favore nella tanto ammi- 
rata regolarità dei fenomeni sociali. Ora il punto di 

* J. P. SÙSSMILCH, Die gòttliche Ordnung in den Veràn- 
derungen des menschlichen Geschlechts, aus der Oeburt, dem 
Tode und der Fortpflanzung desselben ericiesen^ Berlin, 1741. 
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vista, dal quale ci porremo, è giusto quello che, senza 
pregiudicare l'indagine speculativa sulla natura di certe 
cause energie operanti in seno alla società umana, 
permette almeno di determinare la misura della loro 
azione, di stabilire leggi empiriche e di trattare insomma 
i fatti collettivi come risultati rmccanid di forze, la cui 
intima essenza ci sarà sempre ignota. 

Simile modo d'intendere la Demografia ha guidato 
già i classici studi del Quételet intorno all' uomo e allo 
svolgimento delle sue facoltà, studi che lo statistico 
belga appellò colla denominazione caratteristica di « Fi- 
sica sociale,* » già usata dal Comte per designare un 
più ampio corpo dì dottrine relative alla società umana, 
la Sociologia. Nello stesso ordine di idee sono gli sta- 
tistici matematici, i quali con felici sforzi vanno tradu- 
cendo informoleben semplici le serie numeriche ottenute 
dalle osservazioni per masse dei fenomeni demografici, 
(jli è innegabile che ogni perfezionamento della stati- 
stica della popolazione ha dimostrato sempre meglio la 
possibilità di trattare la Demografia come una mecca- 
nica sui generis e l' aggregato sociale come un insieme 
di elementi così coordinati, che l'uno non possa mo- 
dificarsi, senza provocare variazioni quantitativamente 
misurabili in altre parti del sistema. La relativa sempli- 
cità delle funzioni, la frequenza colla quale nelle rap- 
presentazioni grafiche delle serie statistiche ricorrono 
alcune figure geometriche conosciute (curve binomiali, 
rami d'iperboli o di parabole), il fatto che certe com- 
binazioni demografiche sono conformi alle combinazioni 



* A. Quételet, Sur Vhomme et le développement de ses 
facultés, ou Essai de physique sociale, Paris, 1835. Veggasi 
per r accennata priorità del Comte nell'uso dell'espressione 
« Fisica sociale » la nota del Salvìoni : Mayr e Salvioni 
La statistica e la vita sociale, II ediz., pag. 11, Torino 1886. 
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teoriche date dal calcolo di probabilità e che certe altre 
ne differiscono sì, ma sempre in un dato senso e in 
una misura abbastanza costante, additano chiaro allo 
studioso l'indirizzo da seguire. 

Il nome di Demografia fu proposto, pare, dapprima 
dal francese Guillard,* che intendeva con essa in ampio 
senso la storia naturale e sociale della specie umana, 
in senso più ristretto la conoscenza matematica delle 
popolazioni, dei loro movimenti generali, del loro stato 
fisico, civile, intellettuale e morale. 11 nome trovò favore 
presso gli statistici francesi, come il Block, ^ Adolfo Ber- 
tillon e il Levasseur.' In Italia T accolgono più o meno 
esplicitamente, più o meno promiscuamente col termine 
antico di Statistica, molti autori; testé il Ferraris T am- 
metteva per designare la scienza esatta della popola- 
zione, fondata sulla osservazione statistica, riserbando 
però il nome di DeTUologia (vocabolo che meglio pia- 
cerebbe air Engel, al Mayr, cui può aggiungersi il no- 
stro Messedaglia) allo studio della popolazione fondato 
non sul solo metodo statistico, ma su qualsiasi altro 
metodo d'indagine e col sussidio delle altre discipline 



* A. GuiLLARD, Éléments de Statistique humaine ou Dé- 
tnographie comparée, Paris, 1855. 

'^ M. Block usa il termine « Demografia » nel senso di 
« statistica applicata alla popolazione. » Il suo Traile théo- 
rique et pratique de Statistique (Paris, 1878) si divide in tre 
parti: 1» teorica, 2** pratica, 3» applicata o Demografia. 

^ E. Levasseur separa nettamente la Demografia dalla 
Statistica e la definisce la « scienza della popolazione » cioè 
la dottrina che « accerta lo stato della popolazione^ ne stu- 
dia i movimenti, principalmente nelle nascite, nei matri- 
moni, nelle morti e nelle migrazioni e cerca di giungere 
fino alla conoscenza delle leggi che la governano. > — « Se 
essa fu talvolta confusa colla Statistica, gli è perchè que- 
st' ultima le ha fornito il metodo e il materiale per la mag- 
gior parte delle sue investigazioni. » Vedi La population 
fran^aise, Paris, 1889-92, voi. I, pag. 18. 
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naturali e sociali. La Demografia costituirebbe così 
fondamento empirico della Demologia. Il Ferraris niì 
insiste tuttavìa suir opportunità della duplice nome j 
datura in questo stadio della scienza della popolazion 
ancora immaturo per uno sdoppiamento di essa e non 
condivide il timore del Mayr che la voce « Demografìa > 
col suo significato etimologico possa risvegliare l'idea 
di una dottrina semplicemente descrittiva, anziché quella 
di una scienza investigatrice di leggi astratte e ge- 
nerali.* 

§ 2. —Fermalo bene il concetto che la Demografìa 
si occupa della popolazione come numero e cioè come 
aggregato variabile di unità capaci di coesione (per 
simpatia, costrizione, comunanza di interessi ec.) e di 
continuità (per riproduzione), possiamo tracciare netti 
i confini fra essa e quelle altre discipline, che senza 
riferirsi di proposito alle manifestazioni numeriche, ma- 
tematiche, della vita sociale, trattano dell' uomo come 
organismo, di cui studiano la struttura, le funzioni nor- 
mali e le anormali ec, o trattano della società come 
laboratorio, quasi diremmo, di relazioni e fenomeni, 
che si concretano nel linguaggio, nella letteratura, nel- 
r arte, nelle leggi, nel reggimento politico e via discor- 
rendo. 11 numero è infatti un aspetto al pari di tant' al- 
tri, ma ben distinto da ogni altro, sotto cui si presentano 
i soggetti di studio (persone o cose) all' osservatore ; 
colpisce i sensi come la figura, l'estensione, la posi- 
zione, le proprietà fisiche, le funzioni organiche, gli 
atti, la parola parlata o scritta.... Ad ognuna di queste 
forme di manifestazione corrisponde o un' arte o una 



* C. F. Ferraris, La scienza della popolazione. Nuova 
Antologia, !« aprile 1898. 
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scienza o un capitolo di scienza, che la descrive o ne 
fa la storia o ne esamina i rapporti causali con altri 
fatti. Orbene, se alla Demografia riserbiamo lo studio 
delle collettività umane in quella particolare forma di 
manifestazione che è il numero, nessuna confusione, 
nessun conflitto di competenza è da temere né colle 
scienze etico-giuridiche, né colle politico-amministrative, 
né colle economiche, né colle antropologiche e biolo- 
giche. Non colle scienze etico-giuridiche, cui é assegnato 
r esame delle condizioni, che rendono possibile la con- 
vivenza degli individui, e quindi delle norme e degli 
istituti, che nella presunta utilità dell' aggregato disci- 
plinano le azioni individuali. Non colle scienze j:?6>Z^Y^(?6>- 
amministrative, che studiano il costituirsi e il funzionare 
degli òrgani, mediante i quah la collettività vuole ed 
agisce come una persona singola, come un individuo 
in grande ; organi, che altro non sono se non sistemi 
di volontà, di intelligenze e di forze personali coordi- 
nate. Non colle scienze economiche, cui spetta l'analisi 
dei processi dell' attività individuale nella produzione 
e distribuzione della ricchezza e dell' attività collettiva 
nella creazione dei beni pubblici. Non infine colle scienze 
antropologiche e biologiche, per le quali la considerazione 
del numero interviene solo occasionalmente per fissare 
i tipi e le deviazioni dal tipo, ma che del resto trattano 
della struttura e delle funzioni dell' organismo fisico- 
psichico dell' uomo, non già dell' individuo come unità 
sociale della popolazione come aggregato di tali unità. 
Meno evidente, a tutta prima, riesce invece la se- 
parazione dalla Sociologia, scienza giovane e piena di 
promesse, ma che sconfina facilmente nei domini della 
biologia, psicologia ec. o della semplice storia delle 
istituzioni umane. La Sociologia si occupa della strut- 
tura e delle funzioni del corpo sociale, dal punto di 
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visla dei processi genetici ed evolutivi, delle forme di 
correlazione ec. La Demografia, in quanto è scienza 
degli aggregati umani considerati nelle loro mutevoli 
condizioni di quantità e continuità, di qualità e di coe- 
sione, sembra avere perciò cogli studi sociologici molta 
comunanza d'oggetto; ma la realtà è che il punto di 
vista e diverso o che il demografo, astraendo dai processi 
genetici ed evolutivi, si limita alle manifestazioni nume- 
riche, alla misura e graduazione di certe forze sociali ec 
Qualche esempio gioverà a chiarire il modo diverso 
col quale il medesimo argomento è trattato dalla nostra 
e da altre discipline. Prendiamo il matrimonio. Il Diritto 
e 'Etica, ravvisando in esso la condizione di una re- 
golare riproduzione della specie e un mezzo di coesione 
sociale, danno ragione delle norme che nei diversi 
tempi e luoghi fecero del matrimonio un contratto ^• 
ffenem, norme che concernono la capacità dei con- 
traenti, la solennità delle forme, gli obblighi e i diritU 
conseguenti ec. La Demografia pone invece in risalto 
le proporzioni di individui che entrano nell'età atta 
alle nozze e le contraggono elTettivamente una o più 
volte nel corso della vita o che si volano al celibato- 
la misura in cui diminuisce da una certa età in poi là 
tendenza al matrimonio ; la durata e la fecondità media 
di ogni unione ; le differenze che caratterizzano sotto 
questi ed altri aspetti le città e le campagne, le nro- 
fessioni intellettuali e le manuali, le diverse naziona 
hla ; Il gravitare dell' età media degli sposi or verso 
l'uno, or verso l'altro di questi due momenti tipici 
dell' evoluzione individuale, cioè il momento in cui l'in- 
dividuo arriva al maximum del vigore sessuale e quello 
più tardivo in cui raggiunge il tmximmn di forza fìsica 
e intellettuale utilizzabile nella produzione e il maximum 
di reddito. Potremmo continuare l'enumerazione. 
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Prendiamo un altro esempio, quello delle distribu- 
zioni gerarchiche degli individui. Il Diritto amministra- 
tivo e la Scienza dell' amministrazione descrivono l'or- 
dinamento amministrativo, precisando le funzioni dei 
singoli organi della gerarchia, le sfere di competenza 
e cioè le relazioni riconosciute di convenienza tra l' af- 
fare da trattarsi e l'autorità più adatta a trattarlo, per 
ragion d'importanza, di qualità, di persona o di terri- 
torio ; r ordine da seguire nei ricorsi contro provvedi- 
menti di una autorità determinata ec. La Demografia 
accetta questi rapporti come già dimostrati, ossia li ac- 
cetta come dati di fatto ; ma il suo compito speciale è 
ancora e sempre l' analisi quantitativa : quanti individui 
occupano i gradi inferiori della gerarchia e quanti gli 
intermedi e i superiori ; che cosa vi ha di matematica- 
mente somigliante fra le distribuzioni degh individui 
nei diversi ordini di gerarchie, amministrativa, civile, 
militare, ecclesiastica, industriale; se e quanto queste^ 
distribuzioni particolari dipendono da quella più gene- 
rale delle attitudini o qualità fisio-psicologiche in una 
collettività. In breve, il demografo considera la gerar- 
chia come una delle forme di aggruppamento e di coe- 
sione degli uomini, che importa conoscere nelle sue 
leggi numeriche. 

§ 3. — Il carattere autonomo della Demografìa non 
esclude che essa riceva sussidi da altri rami dello sci- 
bile loro ne conceda. Gli elementi sociali, che assog- 
gettiamo ad analisi quantitativa, ci appaiono diversa- 
mente caratterizzati e le loro proporzioni aritmetiche 
non sono un prodotto del caso (parola che cela solo 
l'ignoranza degli antecedenti necessari di un fenomeno 
e r inettitudine nostra a prevederlo), ma risultano da 
circostanze e fatti d'ogni ordine, intorno ai quali la 
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Demografia prende informazioni dalle competenti disci- 
pline. Queste dunque le forniscono anzitutto criteri di 
classificazione. Così per ordinare in separati gruppi i 
suoi soggetti di studio, distinti per qualche carattere 
somatico o per certe condizioni giuridiche, professio- 
nali, ec, il demografo desumerà precisi criteri rispet- 
tivamente dair antropologia, dal diritto, ec. In secondo 
luogo egli attingerà ad altre discipline le notizie sulle 
circostanze di fatto, che possono aver determinato in 
tutto in parte i fenomeni esaminati. Così, accertato 
che in un dato territorio la popolazione vive quasi per 
intero agglomerata nelle città, il demografo sceglierà, 
tra i fatti che gli suggerisce la geografìa fìsica o l'eco- 
nomia agraria o altra dottrina qualsiasi, quelli che gli 
paiono nel caso concreto i veri antecedenti del feno-. 
meno, antecedenti che possono essere la siccità del 
clima e la speciale idrografia del paese o il latifondo a 
coltura estensiva o la deficiente sicurezza pubblica, via- 
bilità, od altro ancora. 

La conoscenza dei mutamenti legislativi, degli avve- 
nimenti politici od economici, delle epoche segnalate 
da perturbazioni meteorologiche, ec, è indispensabile 
per dar ragione di variazioni, che si avvertono nei dati 
demografici. Gli esempi soccorrono numerosi; ne cite- 
remo uno solo. L'introduzione del matrimonio civile in 
Italia fu seguita da una brusca diminuzione di nozze 
regolari, da un aumento nella natalità illegittima, nei 
riconoscimenti di figli naturali all'atto della nascita e 
nelle legittimazioni per susseguente matrimonio civile, 
da una variazione nell' età degli sposi, nella frequenza 
relativa delle seconde nozze, nella distribuzione dei ma- 
trimoni civili fra i diversi mesi dell' anno, ec. ; tutti fe- 
nomeni che si riscontrano specialmente nelle provineie 
già soggette al governo pontificio. Ma potremmo anche 



INTRODUZIONE. 9 

ricordare che le grandi guerre europee di questo se- 
colo, non meno delle carestìe, epidemie e crisi econo- 
miche, hanno lasciato traccio evidenti nella composi- 
zione della popolazione per età, per stato civile, ec, 
provocando diminuzioni di matrimoni e di nascite, an- 
niento di mortalità o di emigrazione e simili altri fe- 
nomeni. 

In cambio di cotesto informazioni, notevoli sussidi 
porge la nostra ad altre discipline, massime alle giuri- 
diche e sociali. 11 principio quantitativo della popolazione, 
comunemente noto sotto il nome di « teoria di Malthus » 
e trattato sin qui come un capitolo introduttivo alla di- 
stribuzione delle ricchezze, è in realtà il frutto logico 
di un cumulo di osservazioni demografiche, tesoreg- 
giato, prima che da ogni altra scienza, dair Economia 
politica. Del pari il principio qualitativo della popola- 
zione, che a nostro modo di vedere costituisce altro 
grande dominio della Demografia, fornisce ancora al- 
l'Economia politica la base per la teorion dei «capitali 
personali, » alle dottrine amministrative gli elementi di 
fatto per la teorica della « gerarchia, > ec. Così la Socio- 
logia trova nella Demografia la disciplina ausiliare che 
si occupa della misura delle forze socializzanti e che 
tenta già la soluzione di problemi di questo genere : 
dato un aggregato sociale composto di elementi dissi- 
mili per religione, nazionalità, stato civile, età, ec, si 
domanda se una certa difi'erenza di religione agisce con 
maggiore energia di una cert' altra differenza di naziona- 
lità di stato civile, ec. nel senso di impedire la fusione 
dei gruppi dissimili (per esempio l'incrocio per via di 
matrimoni misti). È chiaro che la risposta a siffatte que- 
stioni non può non estendere il campo delle nostre co- 
noscenze circa la struttura della società in cui viviamo 
e le leggi naturaU che in essa imperano. 
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§ 4, — Siamo ora condotti a parlare del metodo o dei 
melodi più appropriati per questo studio, ritornando un 
istante ^ulla vecchia controversia se la Statistica, sotto 
il mii nome si trattarono fin qui anche i fatti demografici, 
sia lina scienza o un metodo o Tuna e l'altra cosa in- 
si£!me. 

A nostro modo di vedere, la Statistica è in sostanza 
un ramo della Logica e precisamente un metodo, una 
forma d'induzione basata su osservazioni quantitative, 
per mns^Q, ben distinta così dall'induzione sperimen- 
talo, crune da quella che si giova dell'osservazione in- 
lernn *j dell'osservazione storica. Tutte le scienze di 
otjservazìone, naturali o sociali, impiegano il metodo 
staU.stico come strumento ordinario d'indagine o come 
airumento d'occasione, semprechè si tratti di determi- 
nare la variabile frequenza di certi fenomeni per assur- 
^i^m poi alle cause delle variazioni e sceverare ciò che 
vi ha di tipico nella varietà, di costante nella variabilità, 
di necesf?Brio ^ almeno di assai probabile nella appa- 
rente arbitrarietà dei casi. 

Ora il fatto che le migliori scoperte acquisite alla 
scien?:a col metodo statistico si ebbero nell'ordine dei 
fenomeni riguardanti lo stato e il movimento della po- 
polHzione, ha confermato molti scrittori nell' idea che 
la Statìstica sia ad un tempo metodo d' investigazione 
e scion^n autonoma avente un proprio oggetto di studio, 
gli aggregati sociali, un punto di vista suo particolare 
per Iti Iratlazione, quello del numero, e una meta ben 
preris^Ui, la ricerca delle leggi naturali della popola- 
zione. In breve, la Statistica come scienza sarebbe per 
tuli scnllori quella che da altri con maggior proprietà 
e f^h in rezza si chiama Demografìa o Demologia. A questi 
altri nm facciamo l'adesione più completa e convinta. 

Invero non ci par dubbia la convenienza di distin- 



INTRODUZIONE. 11 

guere, fin nella nomenclatura, ciò che è sistema di co- 
gnizioni in un dato ordine di fatti {scienza), da ciò che 
è strumento logico o regola di condotta per arrivare a 
tali cognizioni {metodo)» Appunto perchè semplice norma 
di condotta del pensiero, uno stesso metodo può ser- 
vire a diverse discipline ; e una stessa disciplina, appunto 
perchè sistema di verità razionali, può giovarsi di pa- 
recchi metodi. Ora come si giustificherebbe T identità 
di nome dove mancano l'identità di natura e T identità 
di estensione? Il metodo statistico non è una specialità 
degli scienziati, che si affaticano intorno alle leggi della 
popolazione; il fisiologo il quale osserva in che misura 
certi animali sono fecondi e in che proporzione nascono 
maschi o femmine, il meteorologo che registra le tem- 
perature, le precipitazioni acquee, ec, l'economista che 
mette a confronto le variazioni dei prezzi e quelle della 
produzione dei metalli preziosi, l'alienista che numera 
i casi in cui una data forma di pazzia si rivela eredi- 
taria, ec, non fanno che applicare il metodo statistico 
a qualche parte delle loro discipline. Adunque il metodo 
in parola, nelle sue applicazioni, sconfina molto dai limiti 
di quella scienza analitica degli aggregati sociali, alla 
quale vorrebbe legare il proprio nome. 

Alla sua volta la Statistica-scienza, che noi (giova 
ripeterlo) preferiamo chiamare Demografìa, non si ap- 
poggia alla sola induzione statistica, ma per darci ra- 
gione di molti fatti chiama a contributo, se occorre, tutta 
la Logica. Basta pensare al largo impiego che può farsi 
del metodo matematico e di quello che lo Stuart Mill 
chiama deduttivo-concreto. Allorché, per esempio, ricer- 
chiamo in quali proporzioni si dovrebbero avere coppie 
di celibi con nubili o di vedovi con vedove, oppure 
coppie miste, nell' ipotesi che nessuna simpatia parti- 
colare favorisse l'intesa di persone dello stesso stato 
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civile e nessuna antipatia ostacolasse quella di persone 
di stalo civile differente, in breve quando vogliam sa- 
pere quali combinazioni si avrebbero a calcolo di pro- 
babilità e in che misura differiscono da esse le combi- 
nazioni reali, conosciute per mezzo della statistica dei 
matrimoni, noi procediamo con metodo matematico. E 
se dal confronto emerge che veramente c'è attrazione 
fra gli individui dello stesso stalo civile (oppure della 
stessa religione, o nazionalità, ec.) e repulsione fra quelli 
di gruppi dissimili, l'indagine delle cause del fenomeno 
potrà richiedere, secondo i casi, un procedimento indut- 
tivo sulla base dell'osservazione comune o su quella 
dell'osservazione storica. 

La Demografìa si vale spesso, dicemmo, anche del 
metodo deduttivo-concreto, di quel metodo cioè pel 
quale stabiUti in base all'osservazione positiva alcuni 
principi generali, si discende per via di ragionamento 
alle conseguenze loro nei casi particolari. Così sapen- 
dosi che i bambini illegittimi sono in generale esposti 
ad una mortalità molto maggiore di quella dei legittimi 
e sapendosi d'altronde che gran parte dei nati illegit- 
timi in alcune provincie dell' Italia centrale sono tali più 
di nome che di fatto, derivando essi da famiglie costi- 
tuite col solo vincolo religioso, ma che allevano la prole 
colle stesse cure delle famiglie costituite regolarmente, 
si deduce che la mortalità di questi illegittimi deve di- 
scostarsi poco da quella dei veri legittimi, al contrario 
di ciò che accade nelle altre parti d'Italia, dove gli ille- 
gittimi, frulli per lo più di Venere vaga, abbandonati 
generalmente dai genitori, soccombono in gran numero 
per difetto di cure. La deduzione è confermata dalle in- 
dagini statistiche, le quali in tal caso servono di verifica 
più che di strumento di ricerca ; ma essa sarebbe stata 
attendibile, anche se fosse mancata la riprova dei fatti. 
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Contuttociò non si vuol disconoscere che i procedi- 
menti statistici abbiano un' importanza di primo ordine 
nella Demografia. Solo è bene che cessi un equivoco, 
il quale ha durato già troppo e a troppo oziose dispute 
ha fornito alimento, e noi crediamo di dissiparlo col di- 
stinguere nettamente la Statistica, ramo della logica dei 
melodi, dalla Demografia, scienza della popolazione e 
ramo importante delle sociali discipline. 

§ 5. — La partizione, a nostro avviso più razionale e 
didatticamente anche opportuna, delle materie che ver- 
remo trattando, è quella che sistema i fatti demografici 
attorno a due capitali teorie : teoria qualitativa e teoria 
qmntitativa della popolazione. La prima considera il 
« demos, » T aggregato sociale, nelle sue varie forme 
di coesione, come una risultante delle qualità, doti o 
attitudini fisico-psichiche degli individui, che lo com- 
pongono, e insieme come una causa modificatrice, un 
meccanismo di selezione di questi stessi caratteri indi- 
viduali, onde si elaborano poi nuove foggio di aggrup- 
pamenti. La seconda studia la popolazione nelle sue 
condizioni di continuità e di accrescimento, massime 
nel contrasto che può sorgere tra la moltiplicazione 
degli individui e la firn ita ta grandezza e feracità dei 
suolo che li deve nutrire. Coesione e continuità sono 
appunto i fatti salienti delle società umane, intorno ai 
quah si esercita con diverso intento V indagine dei so- 
ciologi e dei demografi. 

Crediamo che questa partizione a grandi linee della 
materia meriti la preferenza su quella usata fin qui di 
8taU) e mcMmento della popola2ione, la quale torna in- 
vece più acconcia neir ordinamento e nella esposizione 
dei dati statistico-demografici. Se la Demografia fosse 
una dottrina semplicemente descrittiva, il criterio di di- 
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stribuzione della materia potrebbe continuare ad essere 
fornito dalle modalità dei fenomeni; ma poiché eirè 
scienza investigatrice di leggi empiriche, crediamo ra- 
zionale e didatticamente utile che V ordine dell' esposi- 
zione sia quello stesso delle leggi scoperte e raccolte 
in formule teoriche di larga comprensione o generalità. 



Parte Prima. 
Teoria qualitativa della Popolazione. 



Capo Primo. 
Formulazione generale della teoria qualitatira, 

§ i.— Senza disconoscere che i lavori dei sociologi, 
antropologi e demografi hanno aumentato notevolmente 
negli ultimi cinquant'anni le nostre cognizioni intorno 
alla popolazione considerata ne' suoi caratteri fisici o 
mentali e intorno ai fattori della sua coesione, si può 
tuttavia sostenere che manca ancora in Dewx)graJUi un 
lavoro d'insieme, il quale coordini i risultati parziali fin 
qui ottenuti e li connetta ad un principio generale; 
nmanca cioè una sistemazione paragonabile a quella che 
colla grande opera di T. Roberto Malthus si è compiuta 
nelle indagini relative alla popolazione considerata ri- 
spetto ai mezzi di sussistenza. Diciamo che un lavoro 
siffatto è tuttora nei desiderii della scienza demografica, 
mentre la Sociologia dal suo punto di vista novera ten- 
tativi di sintesi, più o meno felici, ma sempre arditi. 

Ci limiteremo pertanto ad enunciare un principio 
generale che non può essere ancora in ogni sua con- 
seguenza verificato, difettando su molti punti dubbi le 
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ritìoossftrje osservazioni per masse, ma che nondimeno 
ha in suo lìivore parecchi indizi o prove parziali, fi prin- 
c][»o è questo: 

*i La popoltizione soggiace a un duplice ordine di 
infliii^nzt^ o eause, le une cospiranti a perpetuare od 
aucrescere citIo differenze di caratteri fisici o mentali, 
chL! genera Ilo sentimenti ostili tra gli individui del gruppo 
e per le q utili si rende più difficile o instabile la coesione 
lorti: le altre concorrenti invece air effetto opposto, cioè 
di rrtollipUcure le affinità, da cui germogliano simpatie, 
conservando (juelle sole dissomiglianze e ineguaglianze 
dì caralleri, che, messe a profìtto nella divisione eco- 
nomiea e gL^rarchica del lavoro, cementano la compa- 
gine deir aggregato. Queste seconde cause agiscono in 
geiiemle inu energia maggiore delle prime; quindi in 
del in [fi va In [popolazione tende a farsi sempre più uni- 
foj'nie e ci>ereiile. » 

§ L>. — Importa dunque esaminare anzitutto i princi- 
pali caralLeri fisico-psichici delP individuo nelP evolu- 
zione vAm sulnscono coli' età e nelle loro leggi di corre- 
laci oue, non per ripetere il già detto dall'Antropometria 
e diì altre discipline, ma per determinare le epoche della 
vila, cui corrisponde la massima influenza dell'individuo 
sulla socìelii. La parola « influenza » va intesa qui in un 
largo sìgnificfìtn: è, secondo i casi, la parte che l' in- 
divìduo prende, come produttore, nell'economia sociale 
o la sfera di comando che gli compete in una gerarchia, 
o la traccia e ho lascia di sé nei nuovi esseri, cui trasmette 
j cara Iteri parlicolari propri insieme a quelli comuni 
della razza, e così via. Orbene la vitalità, espressione 
sintelica di quella evoluzione, deve appunto studiarsi : 
l^ come diiniki o resistenza organica; 2*^ come conswìw 
e crm^io/ie tV ìdiUtà, ossia come costo e produttività 
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economica ; 3<> come sorgente di nuove vite {fecondità) 
e come riproduzione dei caratteri della specie {eredità). 

Considerando a parte uno qualsivoglia di cotesti ca- 
catteri (statura, forza, indice cefalico, ec), noi lo vediamo 
rappresentato in numerose gradazioni da un gruppo di 
individui assortiti a caso, purché coetanei ; ma ciò che 
forma la nostra meraviglia è che le gradazioni stesse 
quanto più si discostano dalla media, tanto più scarsa- 
mente sono rappresentate e che intorno alla media si 
addensa il maggior numero dei soggetti osservati, così 
che tutta la distribuzione seriale inclina a conformarsi 
ad una legge matematica molto semplice. Questa legge 
di distribuzione degli individui d'un gruppo per gra- 
dazioni di certi caratteri è scoperta insigne del Quételet; 
la sua generahtà d'applicazione, dopo gli studi del Galton, 
può ritenersi sufficientemente dimostrata. Ad ogni modo 
Ja teoria qualitativa non si arresta agli esempi statistici, 
che soglionsi citare in argomento, ma ricerca ancora 
se e quanto altre forme di distribuzione degli individui 
(distribuzioni per gradì gerarchici, per reddito e simili) 
dipendono da quella degli stessi individui per caratteri 
o attitudini fisico-psichiche rispondenti al caso in que- 
stione. 

In ultima analisi le società umane risultano da un 
intreccio minutissimo e sterminato di minori consocia- 
zioni, libere o coattive, durevoli o momentanee, fondate 
sull'amore, sull'interesse, su ideali d'ogni sorta, per 
costituire le quali gli individui si scelgono l' un l' altro 
o, senza scelta, aderiscono spontaneamente l'uno al- 
l' altro appunto in vista di certi loro caratteri, di certe 
peculiari qualità o doti del corpo e dello spirito. La no- 
stra analisi si porterà dunque sulle varie forme di so- 
ciale coesione, derivanti o da somigliaTize fisiche e mentali, 
che generano negh individui simpatia e mutualità, o da 

XXIX. 2 
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imgtuigliame di attitudini, onde derivano subordinazione 
di inferiori a superiori e istituti gerarchici, o infine an- 
che da certe dissomiglianze di attitudini, nei limiti in 
cui queste applicandosi alla produzione dei beni, ren- 
dono possibile la divisione del lavoro e delle professioni, 
la quale, una volta stabilitasi in seno alla società, mette 
sempre più gP individui alla dipendenza dell' aggregato 
e li fa ripugnanti dalla vita isolata e antisociale. 

Statisticamente, come dicemmo, è provato che i ca- 
ratteri più divergenti dalla media del gruppo, sono anche 
i più rari ; ma non è provato con ciò eh' essi tendano 
a scomparire. Dove tace l'osservazione statistica, soc- 
correranno l'osservazione comune, la storica e il ra- 
gionamento deduttivo, combinandosi a dimostrare che 
quella tendenza esiste in realtà e che nella società umana 
va rafforzandosi di continuo un certo tipo medio a sca- 
pito dei tipi più divergenti, i quali potrebbero conser- 
varsi solo a patto di vivere in un rigoroso isolamento. 



Capo Secondo. 
L' evoluzione individuale. 

Sezione I! — / caratteri fisico-psichici dell* tmno 
in rapporto alV età. 

§ 1. —Le variazioni che l' età fa subire alla statura, 
al peso, all'ampiezza del torace, alla forza muscolare, 
alla capacità polmonare, vennero poste in evidenza dalle 
indagini antropometriche, che da oltre mezzo secolo si 
sono moltiplicate nei diversi paesi civili, in parte a cura 
dei governi, in parte per opera di società scientifiche o 
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di privati studiosi. L' etnografìa e V anatomia umana, 
la fisiologia e T igiene, la pedagogia e V antropologia 
criminale, la scienza militare e la demografia sono in 
diverso grado e per diversi fini interessate a quest' or- 
dine di conoscenze positive. La massa di dati raccolti 
è certo rispettabile ; ma quantunque si tratti per lo più 
di elementi suscettivi di misure rigorose, non è da ta- 
cersi che la facilità di errori « personali » d' osserva- 
zione, la poca precisione degli strumenti o il loro im- 
pierfetto uso per parte delPesaminatore o degli esaminati, 
la variabifità dello stato fisico-psichico di questi ed altre 
circostanze ancora, diminuiscono la fiducia nelle minime 
particolarità delle osservazioni, pur mantenendola inal- 
terata per ciò che concerne la massa dei casi e le va- 
riazioni più importanti. 

Quanto allo sviluppo delle facoltà intellettuali e mo- 
rali, secondo V età, bisogna starsene paghi di indicazioni 
approssimate, trattandosi di elementi spesse volte ribelli 
alle determinazioni quantitative. 

Nelle leggi positive d' ogni paese V esercizio di certi 
diritti doveri, il godimento o la esclusione da certi 
vantaggi, sono subordinati al compimento di una data 
età per parte dell'individuo. 11 legislatore, stabilendo tale 
criterio, ha inteso aver riguardo al grado di sviluppo 
fisico, intellettuale o morale che d'ordinario, secondo 
la comune osservazione, è raggiunto a determinate epo- 
che della vita. Ad esempio 1' età di 20 anni, fissata in 
parecchi paesi per la leva militare, presenta i combinali 
vantaggi di uno sviluppo quasi compiuto in statura e 
torace, di una agilità ed elasticità massima e, moral- 
mente parlando, di una minima preoccupazione dei 
pericoli e di molta facilità all' entusiasmo ; oltre di 
che in queir epoca della vita gli arruolati sono gene- 
ralmente celibi, cioè liberi dai legami di una famiglia 
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anzitempo formata.* Così V età di 18 anni per T uomo 
e di 15 per la donna, in cui si acquista secondo il no- 
stro Codice civile la capacità a contrarre matrimonio, è 
pure stata scelta con riguardo al grado ordinario di svi- 
luppo sessuale che a queir età suole essere raggiunto 
e con riguardo anche allo sviluppo mentale, che nel 
maschio si presume sufficiente per gli atti di semplice 
amministrazione. Ad analoghe interpretazioni si prestano 
le diminuzioni di pena, che sono scritte nelle leggi pe- 
nali a favore di certe età, le condizioni d' età richieste 
negli impieghi pubblici per V assunzione in servizio o 
pel collocamento a riposo, e quelle richieste per V elet- 
torato politico amministrativo e per V eleggibilità e 
svariatissimi altri casi. 



§2.-11 carattere somatico meglio studiato ed an- 
che più facile a studiarsi è la statura. Pure non è rag- 
giunto tra i vari autori il desiderabile 
accordo circa alcune particolarità 
della curva d' accrescimento del- 
l'uomo. Taluni, per esempio, ri- 
tengono che in ogni età il maschio 
superi in statura la femmina coeta- 
nea e solo concedono che la diffe- 
renza a favore del primo si attenui 
tra gli 11 e i 14 tra i 10 e i 15 
anni; per altri invece, in questi li- 
miti d'età la femmina, divenuta pu- 
bere, vincerebbe in statura il ma- 
schio ancora impubere. Si citano 

* È vero che l'obbligo del servizio militare influisce poi 
esso stesso a far ritardare un certo numero di matrimoni ; 
tuttavia vi hanno motivi per ritenere che anche senza la 
coscrizione l' età delle nozze differirebbe pochissimo da 
quella attualmente osservata. 





Statura 


in cni. 


Età. 


Maschi. 


Femmine. 




(Dati del Bowditcli.) 


5-6 


105,6 


104,9 


6-7 


111,1 


110,1 


7-8 


116,2 


115,6 


8-9 


121,3 


120,9 


9-10 


126,2 


125,4 


10-11 


131,3 


130,4 


11-12 


135,4 


135,7 


12-13 


140,0 


141,9 


13-14 


145,3 


147,7 


14-15 


152,1 


152,3 


15-16 


158,2 


155,2 


16-17 


165,1 


156,4 


17-18 


168,0 


157,2 


18-19 


169,3 


157,3 
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a favore di questa opinione le indagini del Bowditch, 
del Key, dell' Erismann, ecJ 

Altro disaccordo vi ha sulla questione se la pubertà 
accompagna il periodo di viva ripresa nelP accrescimento 
in lunghezza (quale si avverte intorno al quindicesimo 
anno pel maschio e al tredicesimo per la femmina) o 
invece gli smcede. Il Pagliani è del primo avviso, il 




Bowditch del secondo. Ad ogni modo questo ò assodato 
che gli incrementi annuali di statura si attenuano ra- 
pidamente neir infanzia, più lentamente nella fanciul- 
lezza, mentre una breve e vivace ripresa si segnala in 
coincidenza, o quasi, colla pubertà, la quale, secondo 
r espressione suggestiva del Burdach, opererebbe come 
una seconda nascita. Se V accrescimento di ogni indi- 
viduo fosse rappresentato da una curva, le cui ascisse 

* Vedi Hermann Vierordt, Anatomische, physiologi- 
sche und physikalische Daten und Tabellen, li Auflage, 
Jena 1893, pag. 7. I risultati del Bowditch, riferiti nel pro- 
spetto, concernono circa 14 mila ragazzi e 11 mila ragazze 
di Boston; sono in corsivo le stature delle seconde quante 
volte superano quelle dei primi negli stesai limiti d'età. 
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sono le età e le ordinate rappresentano le corrispon- 
denti stature, questa curva risulterebbe composta di due 
distinti rami, ciascuno concavo verso Tasse delle ascisse; 
e i due rami s' incontrerebbero in una cuspide, ove lo 
sviluppo sessuale incomincia.^ 

Il Topinard sostiene colla maggioranza degli antro- 
pologi che il crescere della statura va soggetto ad al- 
ternative di attività e di rallentamento. La seconda den- 
tizione probabilmente è causa di uno di questi ritardi. 
La curiosa depressione che il Gould rilevava nella curva 
delle stature dei soldati americani, giusto sul 24° anno, 
fa sospettare che qui pure V individuo traversi un mo- 
mento critico della sua evoluzione. L'illustre autore 
riteneva non infondata V opinione del Lehmann che 
r accrescimento in lunghezza non possa mai dirsi ulti- 
mato. La diminuzione della statura dai 35 anni in avanti 
risulterebbe da influenze predominanti in questo senso, 
non incompatibili con una leggiera persistenza all'ac- 
crescimento. Tali influenze o cause sono la consolida- 

* Questca cuspide o punta risulterebbe più evidente da 
osservazioni, che fossero fatte su individui, presso cui i primi 
segni della pubertà si manifestano nello stesso anno d'età 
per tutti. Ma, come nota il Gould seguendo il Lehmann, es- 
sendo molto variabile da soggetto a soggetto l'epoca dello 
sviluppo sessuale (dagli 11 ai 19 anni), le traccie della sua 
influenza tendono a scomparire nella curva dell'accresci- 
mento medio rilevato su un gruppo assortito a caso. Infatti 
alcuni individui del gruppo possono essere diventati puberi 
e trovarsi nel periodo di attiva ripresa del proprio accre- 
scimento in statura, mentre i loro coetanei sono ancora im- 
puberi e si trovano nel periodo di sosta; quindi nella som- 
ma, il fenomeno che contraddistingue i primi non potrebbe 
venire in evidenza, appunto perchè controbilanciato dal fe- 
nomeno opposto, che si verifica presso i secondi. L'osser- 
vatore, che studia le leggi di accrescimento sui soli risultati 
medii, può dunque lasciarsi sfuggire una delle più impor- 
tanti peculiarità dell'evoluzione individuale. B. A. Gould, 
Investigations in the military and anthropo logicai Statistics 
of american soldiersj ì^ew York 18G9, pag 116. 
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zione delle cartilagini e della sostanza intervertebrale, il 
portamento meno eretto e vigoroso del corpo ; fors' an- 
che una cronica curvatura di certe parti ; tutti fatti che 
possono coesistere con un' attuale continuazione dello 
sviluppo.* 

II dr. Libar^ik di Vienna ha proposto questa legge 
deiraccrescimento. Distingue egli dalla nascita ai 25 anni 
non meno di 24 periodi; il primo dei quali comprende 
il primo mese di vita, mentre ciascuno dei periodi suc- 
cessivi è sempre di un mese più lungo di quello che im- 
mediatamente lo precede ; così il secondo dura due mesi, 
il terzo tre, ec. fino al 24° che dura ventiquattro mesi. 
Parecchi di questi periodi formano un'epoca di sviluppo € 
nei periodi della stessa epoca l'accrescimento è costante. 
La prima epoca ne comprende 6, cioè si chiude presso 
al termine della prima dentizione, con una costante d'ac- 
crescimento di 6 Va cm. per periodo ; la seconda ne com- 
prende 12 e va fino al 171° mese, termine della fan- 
ciullezza, con una costante d' accrescimento di 6 cm. ; 
la terza epoca consta di altri 6 periodi, ognuno dei quali 
concórre per 2 cm. soltanto all' aumento di statura.* 

Le scarse misure del Liharìzik, dice il Raseri, gli la- 
sciarono sfuggire il fatto di un ritardo di sviluppo negli 
anni che precedono la pubertà. Per restare nel vero con- 
verrebbe dunque modificare la seconda epoca per modo 
che i periodi circostanti al 10° o all' 11° anno di vita 
avessero una quota d' accrescimento minore di quella 
che si deve assegnare ai successivi.'' 



* Vedi GOULD, loc. cit. 

2 LlHAR^lK, Das Gesetz dea Wachsthumes und der Bau 
dea Menschen, die Proportionslehre aller menschlichen Kór- 
pertheile etc, 1862, citato dal Vierordt (op. cit., pag. 17). 

* D.*" E. Easbri, Materiali per V etnologia italiana, rac- 
colti per cura della Società italiana di antropologia ed etno- 
logìa..-^ Annali di Statistica^ serie II, voi. Vili, Roma, 1879. 
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Riportiamo dalla recente opera del Fircks questa serie 
completa di osservazioni su individui dì varie parti della 
Germania.* 



Et& 


Stai 
in metr 

Maschi. 


ura 

i e mm. 

Femmine. 


Differenza 

a favore 

dei maschi. 


Incrementi di statura. 


(anni). 


da a 1 anno 


Maschi. 


Femmine. 





49,5 


48,5 


1,0 


20,0 


20,5 


1 


69,5 


• 69,0 


0,5 


» 1 » 2 anni 


10,3 


9,0 


2 


79,8 


78,0 


1.8 


» 2 » 4 » 


13,4 


13,0 


4 
6 
8 
10 
12 
14 
16 
18 


93,2 
Ì04,5 
117,0 
128,0 
136,0 
148,8 
161,0 
170,0 


91,0 
103,2 
114,0 
125,0 
132,5 
144,8 
150,0 
156,0 


2,2 
1,3 
3,0 
3,0 
3,5 
4,0 
11,0 
14,0 


» 4 » 6 » 
» 6 » 8 » 
» 8 » 10 » 
» 10 » 12 » 
» 12 » 14 » 
» 14 » 16 » 
» 16 > 18 > 
» 18 » 20 » 


11,3 

12,5 

11,0 

8,0 

12,8 

12,2 

9,0 

1 


12,2 

10,8 

11,0 

7,5 

12,3 

5,2 

6,0 

1,0 


20 


171,0 


157,0 


14,0 




25 


172,0 


157,5 


14,5 


» 20 » 25 » 
» 25 » 30 » 


1,0 


0,5 
0,1 


30 
40 
50 
60 


172,0 
171,2 
167,5 
166,5 


157,6 
155,5 
153,0 
151,5 


14,4 
15,7 
14,5 
15,0 


» 30 » 40 » 
» 40 » 50 » 
> 50 » 60 » 


- 0,8 

- 3,7 

- 1,0 


- 2,1 

- 2,5 

- 1,5 



11 massimo della statura appare qui raggiunto tra 
i 25 e i 30 anni. Già il Quételet aveva ammesso que- 
sto limite, che le osservazioni del Gould sposterebbero 
invece nelP epoca fra i 3P e i 35 anni. 

§ 3. — Per lo sviluppo in peso si affermano le stesse 
conclusioni. Il maschio supera costantemente la fem- 
mina, salvo forse nell'epoca in cui questa diventa pu- 
bere, mentre quello non lo è ancora. La difl'erenza a 
favore del primo si accentua dai 16 anni in poi. La pu- 



* A. VON Fircks, Bevdlkerungslehre und Bevólkerungs- 
politik, Leipzig, 1898, pag. 112. 
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berta in ambo i sessi si accompagna ad un certo slan- 
cio nel crescimenlo in peso. Lo sviluppo completo pare 
raggiunto a 40 anni nel!' uomo, a 50 nella donna, se- 
condo le osservazioni di diversi autori ; a 30 e 40 ri- 
spettivamente secondo i dati del Fircks, che qui ripor- 
tiamo : 



Età 


Peso In kg. 


Differenza 






- ^ 


a favore 


(anni). 


Maschi. 


Femmine. 


dei maschi. 





3,20 


2,95 


0,25 


1 


10,00 


9,30 


0,70 


2 


12,00 


11,40 


0,60 


4 


15,07 


14,18 


0,89 


6 


18,05 


16,75 


1,30 


8 


22, 25 


19,80 


2,45 


10 


26,10 


24,25 


1,85 


12 


31,00 


30,55 


0,45 


14 


40,15 


38,10 


2,05 


16 


53,40 


44,45 


8,95 


18 


61,25 


63,10 


8,15 


20 


65,00 


54,45 


10,55 


25 


68,25 


55,05 


13,20 


30 


68,90 


55,15 


13,75 


40 


68,80 


58,55 


10,25 


50 


67,45 


57,25 


10,20 


60 


65,50 


56,70 


8,80 



Incrementi iu poso. 




Osservava il Quételet che, se l'uomo crescesse egual- 
mente in tutte le sue dimensioni, i ^esi starebbero fra 
loro nelle diverse età come i cvbl delle stature. Questo 
non si verifica invece se non dalla nascita fino a tutto 
il primo anno o fino al 18° mese di vita, mentre da 
quest' epoca sino all' adolescenza i pesi aumentano al- 
V incirca come i quadrati delle stature. Questa relazione 
così semplice si modifica nel periodo dello sviluppo ses- 
suale fino ai 25 anni, durante il qual tempo i quadrati 
dei pesi alle diverse età stanno tra loro come le quinte 
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potenze delle stature ; onde si conclude che, suppo- 
nendo il peso specifico costante, T aumento trasversale 
dell* uomo è inferiore all' aumento in altezza.^ 

§ 4. — Anche V ampiezza del torace segue nel suo 
sviluppo leggi conformi a quelle della statura e del 
peso ; ma il maximum di crescimento pare lo raggiunga 
più tardi. Il Liharzik applica qui, come al caso della 
statura, la teoria delle tre epoche; e le costanti d'ac- 
crescimento sarebbero di 3 cm. per ogni periodo nella 
prima epoca, di 2 cm. nella seconda e di 3 Va n^l^s 
terza. Cosicché il maschio che alla nascita ha un pe- 
rimetro toracico di 36 cm., l'avrebbe di 
54 cm. al 21° mese, con cui si chiude 
la prima epoca, di 78 cm. al 171° me- 
se, con cui si chiude la seconda, e di 
99 al 300° mese, cioè al compimento dei 
25 anni, termine della terza epoca. Os- 
servazioni più numerose e attendibili 
sullo sviluppo del torace nelle età fra i 
10 e i 20 anni, ce le offre il Marina; 
esse riguardano ragazzi italiani d'ogni 
condizione sociale.^ 



* A QuBTBLET, Fisica sociale. Biblioteca dell' Econo- 
mista, serie ITI, voi. II, pag. 675. Se si paragonano tra 
loro individui adulti e di stature diverse, ancora sì verifica 
la regola che i pesi stanno fra loro approssimativamente 
come i quadrati delle stature, donde: la sezione trasversale, 
che comprende la larghezza e lo spessore è semplicemente 
in ragione dell'altezza dell'uomo. 

Il Gould (op. cit., pag. 408-409) conferma la regola su 
enunciata colle osservazioni sugli arruolati della guerra di 
secessione. 

^ D."" G. Marina, Ricerche antropologiche ed etnografi- 
che sui ragazzi, Torino, Bocca, 1896. Prospetti annessi a 
pag. 56. 





Perimetro 


Età. 


toracico 
in cm. 




Maschi. 


10-11 


57,6 


11-12 


60,0 


12-13 


63,8 


13-14 


66,9 


14-15 


70,2 


15-16 


74,7 


16-17 


78,7 


17-18 


80,9 


18-19 


82,4 


19-20 


84,1 
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Perimetro 




toracico 


Statara. 


medio 




corrìapoa- 




dente. 




(in cm.) 


156 


85,27 


159 


85,80 


162 


86,47 


165 


87,13 


168 


87,87 


171 


88,77 


174 


89,57 


177 


90,23 


180 


90,90 


183 


91,50 



Se si osservano poi individui coetanei o di sviluppo 
quasi ultimato, i quali abbiano raggiunto diverse sta- 
ture pesi diversi, si notano ancora re- 
lazioni semplici fra l'ampiezza del torace 
e la statura o fra quella e il peso. 

La prima relazione è bene illustrata 
da recenti dati del Livi/ che riportiamo 
in forma abbreviata e che, giova avver- 
tirlo, si riferiscono ai giovani ventenni 
arruolati e non anche ai riformati per 
difetto di statura o per altra causa. Dalla 
serie appare che ogni 4 cm. di statura 
in più in meno della media, si ha la 
variazione di 1 cm. sopra o sotto la media nel peri- 
metro toracico. 

La relazione poi tra T ampiezza del torace e il peso è 
dimostrata dai dati del Gould sui soldati americani (bian- 
chi) che, senza essere 
coetanei, trovavansi 
però in età di sviluppo 
quasi compiuto.* Entro 
i limiti fra 33 e 41 pol- 
lici di circonferenza del 
torace, ad ogni pollice, 
in più in meno della 
media in torace, cor- 
risponderebbero 6 lib- 
bre in più in meno 



Perimetro 


Peso medio 


Peso 


Differenza 


toracico 


reale 


calcolato 


vazione 


(pollici). 


(libbre). 


(libbre). 


e il calcolo. 


33 


127,23 


126,8 


+ 0,43 


33,5 


^ 129,25 


129,8 


- 0,55 


34 


133,38 


132,8 


+ 0,58 


34,5 


135,28 


135,8 


— 0,52 


35 


139,17 


138,8 


4-0,37 


35,5 


141,80 


141,8 


— 


36 


144,67 


144,8 


- 0,13 


36,5 


147,83 


147,8 


+ 0,03 


37 


151,16 


150,8 


+ 0,36 


37,5 


153,70 


153,8 


- 0,10 


38 


156,82 


156,8 


+ 0,02 



della media in peso ^ — ossia, in misure nostrali, ad ogni 
centimetro di circonferenza, 1 kg. e 71 gr. di peso. 



* D.r E. Livi, Dello sviluppo del corpo in rapporto colla 
professione e colla condizione sociale ^ Roma, 1897, pag. 23. 
'^ GoULD, op. cit, pag. 455-457. 
' Il pollice è ugnale a cm. 2,54; la libbra a gr. 453,6. 
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§ 5. — In istretta connessione eolla statura e col to- 
raci', e quindi anche col peso, è la cosidelta capacità 
tikle, misurata dalla quantità d'aria che l'individuo, dopo 
una profonda inspirazione, può espellere con un mas- 
simo sforzo di espirazione.' La superiorità del sesso ma- 
schile sul femminile è incontestata 
in tutte le età; la pubertà, al solito, 
segnalata da una vivace ripresa del- 
l' accrescimento; il maximum sem- 
bra raggiunto di buon'ora (ai 20 
anni secondo il Gould, più tardi se- 
condo altri osservatori) ; mentre il 
regresso nella fase declinante del- 
l'evoluzione individuale è più accen- 
tuato in questo, che nei caratteri 
dianzi esaminati. Il Gould analiz- 
zando le correlazioni tra la capacità 
vitale e la statura, e tra la capacità 
vilule e lo sviluppo toracico, ha trovato esistere una 
connessione più stretta coll^ prima. Ad ogni pollice di 
statura, in più o in meno della media, corrispondereb- 
bero 6 pollici cubici in più o in meno della media nella 
capacità vitale, ossia per ogni cm. di statura, circa 
39 cm.^ di capacità. Ora sapendosi che ad 1 cm. di to- 

* L'HUTCHINSON [Medico-cJiirurg. Transactions XXIX) 
citato dal Gould distingue: 1) Residuai atr, cioè la quan- 
tità d'aria che rimane nei polmoni, anche dopo il maggiore 
sforzo di espirazione; 2) reserve air, cioè quella che rimane 
tìopo r ordinaria espirazione, ma che può essere espulsa con 
uno sforzo volontario; 3) breathing air, la quantità che è 
introdotta ed espulsa in circostanze ordinarie; 4) comple- 
menial air, la quantità che i polmoni possono ancora con- 
tenere con un massimo sforzo di inspirazione. La capacità 
mtaU risulterebbe dalle tre ultime quantità denominate. 

^ D.^' L. Fagli ANI, Studi antropometrici sullo sviluppo 
dell organismo umano, riassunti in Annali di Statistica, se- 
rie li, voi. IL 





Capacità vitale 




in cin. 


cubici 




(secondo 




il Pagliaui). 5» 




Maschi. 


Femmine. 


7 


845 


628 


8 


1,006 


951 


9 


1,220 


1,114 


10 


1,495 


1,343 


11 


1,597 


1,483 


12 


1,865 


1,596 


13 


2,005 


1,783 


J4 


2,060 


1,983 


15 


2,455 


2,184 


la 


2,540 


2,220 


17 


3,140 


2,300 


13 


3,200 


2,325 
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race corrispondono ben 4 cm. di altezza, dovrebbe la 
correlazione tra perimetro toracico e capacità vitale 
essere di 1 cm. per 160 cm**. Invece eir è di 1 cm. per 
45 cm'. nei toraci stretti, e di 1 cm. per 22 cm^ nei 
toraci ampi. L' influenza relativamente piccola che lo 
sviluppo dal torace esercita sulla capacità vitale era 
spiegata dall' Hutchinson * col fatto che i depositi adi- 
posi lungo le pareti del torace tenderebbero ad accre- 
scere la circonferenza, ma insieme a diminuire lo spazio 
disponibile pei polmoni. 

Il prospetto che segue, è desunto dal Gould.* 



Età 


Capacità 
vitale 


Statura 


Capacità 
vitale 


Torace 


Capacità 
vitale 


in anni. 


in pollici 


in pollici. 


in pollici 


in pollici. 


in pollici 




cubici. 




cubici. 




cubici. 


18 


187,8 


61 


146,0 ' 


30 


152,9 


19 


193,5 


62 


153, 2 


31 


158,4 


20 


199,2 


63 


155,9 


32 


159,6 


21 


198,2 


64 


163,5 


33 


168,4 


22 


194,9 


65 


170,0 . 


34 


174,2 


23-25 


193,1 


66 


176,7 ; 


35 


181,9 


26-28 


188,1 


67 


183, 1 , 


36 


185,8 


29-31 


177,9 


68 


188,5 


37 


191,0 


32-34 


178,7 


69 


194,8 


38 


197,6 


35-37 


175,3 


70 


201,5 


39 


199,9 


38-40 


169,7 


71 


202,8 


40 


202,6 


41-44 


166,6 


72 


214,4 






45-49 


162,4 


73 


215,0 






50 e più 


143,4 


74 


227,5 { 







§ 6. — Importante, specialmente per le deduzioni che 
ne trarremo a riguardo della produttività economica 



* Citato dal Gould, op. cit., pag. 490-93. 

2 Queste serie del Gould (op. cit., pajf. 490-93) sono ri- 
prodotte qui in maniera abbreviata, per esempio tralasciando 
i toraci di 30,5 31,5 ec. e le corrispondenti capacità vitali, ov- 
vero raggruppando in una classe diversi anni di età (23-25, 
26-28 ec), mentre nell' originale le cifre sono date distin- 
tamente anno per anno. 
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dell' individuo, ò V esame delle variazioni che subi- 
sce la forza fìsica coli' età. Di questa forza fisica V an- 
tropometria non ha accertata V e- 
voluzione che nei due aspetti della 
forza di trazione (o di solleva- 
mento) e della forza di cmnpreS' 
sione (stringimento con ambo le 
mani o con una sola). Per bre- 
vità accenniamo solo alla prima, 
riferendo i dati del Quételet,* dai 
quali la superiorità del maschio 
sulla femmina appare costante e 
anzi accentuata dopo la pubertà; 
la pubertà stessa segnalata da no- 
tevoli incrementi (15 kg. fra i 15 
e i 16 anni e altrettanti fra i 16 
e i 17, laddove gli incrementi de- 
gU anni precedenti e successivi 
sono molto minori) ; il maximum 
raggiunto ai 27 anni e mantenuto 
fino ai 35. Inoltre secondo le ristrette indagini dello 
slaLii«tico belga, la fase declinante sarebbe per questo 
carattere indicata da cifre rapida- 
mente decrescenti : a 40 anni la 
forza di trazione non eccederebbe 
i 122 kg., a 50 non eccederebbe 
i 101, a CO anni i 93 kg. Le osser- 
vazioni assai più estese del Gould 
sui soldati americani * permettono 
di credere che il decadere del- 
l' energia renale si verifichi con 



AuttL 


Forza 


renalo 


,- — * 


_■■ -- — ^ 


a'«tt. 


Maschi 


Femmine 




(In 


kg.). 


5 


21 


_ 


a 


24 


_ 


7 


29 





8 


35 


25 


9 


41 


28 


10 


45 


31 


li 


, 48 


35 


la 


52 


39 


la 


63 


43 


14 


71 


47 


15 


80 


51 


id 


95 


57 


17 


110 


63 


18 


118 


67 


IB 


125 


71 


£<) 


132 


74 


21 


138 


76 


22 


143 


78 


2:\ 


147 


80 


2^ 


153 


82 


a? 


154 


83 


35 


154 


83 





Soldati a 


mericani 


Cluid 


(bianchi) 


d*etÀ. 


1» serie 


2* serie 




(libbre). 


(libbre). 


27^(> 


330,5 


358,7 


ai-34 


330,2 


361,9 


as-^w 


325,6 


366,0 


4i)-44 


324,7 


347,0 


45^40 


311,4 


325,7 


50-? 


291,7 


321,2 



* Op. cit., pag. 1197. 
- Op. cit., pag. 461-467. 
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maggior lentezza ; a 50 anni V uomo non avrebbe per- 
duto che Vio <Ì6ll^ ^^^^^ massima raggiunta in età più 
giovane, mentre il Quételet fa salire questa perdita al 
triplo. 

Non conosciamo correlazioni statisticamente sicure 
tra lo sviluppo in forza e quello in statura, torace, peso 
capacità vitale. 

La forza di trazione non è che uno dei multiformi 
aspetti, dai quali si può considerare la energia in senso 
fisico-economico. Anche nel campo delle più semplici 
industrie manuali, V effetto utile delP energia di un in- 
dividuo applicata alla produzione dipende dal concorso 
di molti caratteri, quali sono, oltre il vigore muscolare, 
r agilità, r attenzione, la resistenza, la precisione dei 
movimenti, ec. Ora non è improbabile che V evoluzione 
di cotesti caratteri sia diversa da quella della semplice 
forza di sollevamento e che, per esempio, il maximum 
sia raggiunto più tardi, e, una volta raggiunto, sia espo- 
sto a perdite minori. 

§ 7. —Una rapida scorsa nei dominii dell'anatomia 
e della fisiologia umana ci apprenderebbe molt'altri par- 
ticolari interessanti sullo svolgimento di certi caratteri 
fisici deir individuo. Prendiamo il peso del cervello : * 
ecco la solita superiorità del maschio sulla femmina, 
salvo forse al momento della nascita ; ma in ambo i 
sessi il culmine dello sviluppo si direbbe raggiunto assai 
di buon' ora, più che non si verifichi per la capacità vi- 
tale, per la statura, per la forza, ec. Poi viene la fase 
discendente ; col crescere dell' età, il cervello perde del 
suo peso. Non è tuttavia superfluo avvertire che i dati 



* ViBRORDT, op. cit., pag. 21,22. I dati del Boyd sono 
pure tolti dal Vierordt, pag. 25. 
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Anni 
d'età. 



Peso del cervello 
(secondo il Vlerordt). 





1 

2 

3 

4 

5 

7 

10 

11-15 

16-20 

21-25 

20-30 
30-40 
40-50 
50-60 
60-70 
70-80 
oltre 80 



Maschi 


Femmine 


gr. 


gr- 


381 


384 


945 


872 


1,025 


961 


1,108 


1,040 


1,330 


1,139 


1,263 


1,221 


1,348 


1,296 


1,408 


1,284 


1,408 


1,264 


1,421 


1,259 


1,403 


1,271 



esposti risultano da osservazioni non sufificientemente 
numerose; perciò sarà bene accettarli con riserve. E d'al- 
tronde quello del peso non è certo V aspetto più impor- 
tante, dal quale debbasi guardare 
l'evoluzione dell'organo del pen- 
siero. 

Il Marina su diverse serie di 
ragazzi tra i 10 e i 20 anni, rilevò 
« che il cranio e la faccia seguono 
in generale le medesime norme 
di sviluppo di tutte le altre parti 
dello scheletro e dell'organismo. 
La nota brachicefalia dei bambini 
raggiunge il suo massimo intorno 
ai sette anni, comincia quindi 
molto lentamente a decrescere. 
La discesa diventa più rapida ver- 
so la pubertà. Da questa in avanti, 
il cranio e la faccia si avviano a 
quella forma che sarà definitiva. » 
Lo stesso deve dirsi della forma del bacino, la quale è 
in una certa correlazione colla forma del cranio. « An- 
che il bacino ha da principio un'ampiezza maggiore, in 
proporzione, di quella che avrà poi; e la differenza tra 
r indice ileopelvico dei fanciulli e quello delle fanciulle 
è proporzionatamente minore della differenza che havyi 
tra gli adulti dei due sessi. Al tempo della pubertà il 
rapporto si muta ; e tutta la forma del bacino risente a 
poco a poco della differenza che viene a stabilirsi tra i 
due sessi. Fra i 16 e i 47 anni nelle fanciulle, fra i 49 
e i 20 nei ragazzi, lo sviluppo e la forma del bacino 
possono dirsi definitivamente compiuti....* » 



(secondo 


il Boyd) 


1,358 


1,239 


1,366 


1,222 


1,348 


1,214 


1,345 


1,225 


1,315 


1,210 


1,290 


1,170 


1,284 


1,127 



» Marina, op. cit, pag. 33-35. 
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Chi non conosce le modificazioni che la voce subisce 
coir età ? Nel maschio collo sviluppo della laringe le 
corde vocali diventano più lunghe che nella femmina, 
nel rapporto di 3 a 2, e la voce si fa più grave e forte. 
All' epoca della pubertà, la laringe cresce rapidamente 
e la voce del fanciullo, in conseguenza dell' allungarsi 
delle corde, si abbassa d' ordinario d' una ottava. Ana- 
logo cambiamento, però molto meno accentuato, si ve- 
rifica alla stessa epoca nella fanciulla.... Coli' avanzare 
dell' età, le note più alte a poco a poco vengono meno, 
mentre cangia pure il carattere della voce grazie alla 
perdita di elasticità causata dall' ossificazione che s' ini- 
zia intorno all' età media nella cartilagine tiroide, poi 
nella cricoide e molto più tardi nell' aritenoide.* 

Insomma i diversi organi e tessuti, di cui il corpo si 
compone, hanno tutti i propri particolari periodi di ac- 
crescimento, di stabilità e di decadenza. Alcuni processi 
di regressione cominciano nella stessa infanzia, mentre 
altre energie creatrici operano ancora, quando già sem- 
bra trionfare la decadenza. La prima dentizione nelle 
sue fasi e colle sue pause si estende dal 4* al 34° mese 
d' età ; scompare poi tra il 1° e l'il*» anno. Il momento 
tipico dell' evoluzione nel colore degli occhi cade pure 
nella prima infanzia. Il Virchow dice che la massima 
parte dei bambini tedeschi nasce cogli occhi azzurri, 
ma in moltissimi questo colore passa ben presto allo 
scuro e il passaggio si effettua già nelle prime settimane 
e per lo più si termina durante il 2° anno.' 



* Encyclopaedia Britannica, ninth edit., voi. XXIV, al- 
l' articolo Voice. 

' Anche il Rasbri, loc. cit., pag. 115, dice : < Per lo più 
si nasce cogli occhi azzurri e nel primo anno di vita si 
compie il deposito della materia colorante a cominciare 
dal margine della pupilla verso la periferia. Se dopo il 

XXIX. 3 
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Ma alialo alla regressione precoce \i è la metamorfosi 
tardiva, di cui gii esempi più istruttivi ci son dati dal 
sistema nervoso. « Hawi, dice il Crichton Browne/ un 
gruppo di centri psico-motori nelle circonvoluzioni fron- 
tali e parietali ascendenti, in cui si originano i movi- 
menti del braccio e della mano. L' evoluzione di questi 
centri principia poco dopo la nascita, progredisce ala- 
cremente nel corso dell' infanzia, poi con passo più mo- 
derato durante la giovinezza arrivando al suo Tnaxinmni 
intorno ai 30 anni... I centri cerebrali della parola, i 
centri motori delle labbra, della lingua, della bocca, gli 
organi del linguaggio insomma, che sono situati nella 
terza circonvoluzione frontale (e forse nell' isola di Reil) 
sono più lenti del braccio e della mano a svilupparsi in 
forza ed agilità. Il fanciullo apprende faticosamente ad 
articolare e T acquisizione della parola dura ancora nella 
giovinezza e nella prima parte dell' età adulta. Il mo- 
mento, in cui il linguaggio ha la sua più grande po- 
tenza, sta fra il 45° e il SO*» anno d' età.... » 

§ 8. — Ma un campo inaccessibile forse all'osserva- 
zione statistica è quello delle facoltà intellettuali e dei 
sentimenti. Non è dubbio che intelletto, fantasia, me- 
moria, energia di volere arrivino al punto culminante 
in certe età e si mantengano per qualche tempo alle al- 
tezze raggiunte, per indi affievolirsi. Quasi non v' è uomo, 
dotato di spirito d' osservazione, che non abbia consta- 
tato cangiamenti notevoli a breve distanza di tempo 
nelle attitudini mentali o nel carattere di persone fami- 



primo anno di vita l'occhio è ancora azzurro, si conserya 
tale per tutta la vita. » 

* Sìr James Crichton Brownb, La vecchiezza. Di- 
scorso inaugurale all'Università di Victoria, riassunto in 
Aftnerua, febbraio 1892. 
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gliari. Ma l' impossibilità di misure concrete, di deter- 
minazioni quantitative per masse, deriva da ciò, che l'in- 
dividuo stesso, interrogandosi lealmente, sarebbe molto 
imbarazzato a precisare in quale epoca della sua vita 
ha sentito svegliarsi certe facoltà e quale progresso ebbe 
luogo d' anno in anno e da quando cominciò la sosta o 
la lamentata decadenza. 

Il Quételet già indicò una via indiretta per giungere 
allo scopo : registrare V età alla quale gli artisti, i let- 
terati, gli scienziati hanno prodotto quelli che la poste- 
rità riconosce come loro capolavori. Ma se con questo 
metodo (disputabile del resto per più ragioni) si arri- 
vasse a stabilire con sufficiente approssimazione l'epoca 
di maggior rigoglio del pensiero in uomini eccezionali, 
le conclusioni non potrebbero estendersi alla comune 
degli uomini, senza grandi riserve. 



Sezione II. — Za vita come durata, ossia come resistenza 
organica. 

§ 4. — Se prescindiamo da alcuni caratteri anatomici 
e fisiologici abbastanza illustrati dalle osservazioni per 
masse, dobbiamo confessare che le nostre conoscenze 
statistiche sull' evoluzione individuale sono ben limitate. 
La vita è funzione di infinite variabili, e invece le va- 
riabili conosciute sono poche e di secondaria impor- 
tanza. 

Le curve descritte dai diversi caratteri somatici nel 
corso dell' età non coincidono, non sono sovrapponibili. 
In alcune il ramo ascendente si svolge più rapido che 
in altre, il culmine è raggiunto prima, il tratto che si 
può considerare rettilineo e orizzontale, corrispondente 
al periodo stazionario, è più o meno lungo, e infine il 
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ramo discendente declina in qualche caso insensibil- 
mente, in qualche altro con visibile rapidità. Occorre- 
rebbe fonderle con matematica esattezza in una sola 
curva, quasi rappresentazione grafica delP evoluzione 
individuale, ma con quale criterio dovremmo procedere? 
Se si potesse supporre che, ad esempio, lo sviluppo 
della statura ha nella sintesi della vita la medesima im- 
portanza dello sviluppo del torace o di quello della forza 
renale o di quello del peso del cervello, ec, il problema 
sarebbe facilmente risolto. Facciamo V ipotesi che due 
soli siano gli elementi che importano per caratterizzare 
la vitalità : la capacità respiratoria e la forza renale. La 
prima raggiunge il suo massimo a 20 anni (serie del 
Gould) e indi declina, la seconda declina dopo i 35. U 
decadere della vita, se i due elementi in questione si 
suppongono di eguale importanza, incomincerebbe dun- 
que ai 28 Va anni, media aritmetica semplice tra 21 e 36. 
Se invece la forza è un indice due volle più significante 
della capacità polmonare, V inizio della fase discendente 
cadrà nel 3i<^ anno d'età, cioè nell'età che è media 
ponderata fra i due termini in questione, al secondo 
dei quali si assegna in calcolo un peso doppio dell' al- 
tro. E così via. Ma allo stato attuale delle nostre cogni- 
zioni i vari coefficienti d' importanza non sono determi- 
nabili. Di più, il nostro calcolo si porta su elementi 
dimensivi diversi, lineari, di superfìcie e cubici o su ele- 
menti tra loro collegali da relazioni matematiche diffe- 
rentissime, dei quali non si può fare una semplice ad- 
dizione, né trarre una media. 

Infine non si dà forse una nozione unica, sintetica 
della vitalità, ma tanti apprezzamenti soggettivi, che va- 
riano col variare del punto di vista, da cui ci poniamo. 
L' operaio comune penserà d' essere nel massimo fiorire 
della sua esistenza, allorquando si sentirà nella pienezza 
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del vigore fisico, dell'elasticità ed agilità di movimenti ec. 
Lo scienziato invece si giudicherà ancora all' allo della 
sua parabola, se la mente lucida e rapida, se le geniali 
concezioni lo assistono, poco importando che la forza 
renale gli sia scemata di qualche chilogrammo o la ca- 
pacità polmonare di qualche dozzina di centimetri cu- 
bici. Tuttavia e' è un modo naturale di comprendere la 
vitalità, quello di misurare la resistenza orgardca per 
mezzo dei quozienti di mortalità alle varie età. Il me- 
todo riuscirebbe rigoroso, se la vita dell' uomo si svol- 
gesse in condizioni esteriori uniformemente favorevoli 
o sfavorevoli ; ciò che non è. L' ambiente della casa cela 
molto minori insidie al fanciullo, che non ne celi l'am- 
biente professionale o sociale all'adulto. Ad ogni modo 
noi segnaleremo alcuni punti di corrispondenza fra le 
variazioni di celesta resistenza e le variazioni dei prin- 
cipali caratteri somatici dell' individuo. 

§ 2. — Il seguente prospetto riferisce per un certo 
numero di Stati europei e per alcuni estra europei i quo- 
zienti di mortalità * anno per anno nel primo lustro di 
vita, e indi i quozienti medii annui per classi quinquen- 
nali o decennali di età. La scelta degli Stati è abbastanza 
varia per mettere in rilievo le uniformità demografiche 
che vi hanno tra popoli di razze e civiltà diverse, vi- 
venti in diversi climi, ec* 

^ Per quozienti di mortalità ìntendonsi le proporzioni 
dei morti d'ogni età su 1000 coetanei esposti a morire. Gli 
esposti a morire risultano in vìa d'approssimazione dai vi- 
venti addizionati colla metà dei morti negli stessi limiti 
d' età. Le ragioni di questo procedimento sono spiegate nel- 
l' introduzione alla Parte II del Movimento della popola- 
zionef Confronti internazionali, pubblicato dalla Direzione 
generale della Statistica, Eoma, 1897, a pag. xvi. 

• Vedi l'opera citata nella nota, che precede, a pag. 37 
e 63-68. 



38 



PARTE PRIMA. 



QUOZIENTI DI MORTALITÀ.. 





m 5J 


i^ 


-ti 


'ti 


•5 ^ 


ii 


1- 


o oa 


EtÀ. 


M 00 


fi j 

i 1 


H 


H 


^1 


OQ 2 




li 

5 w 




^ 












S^ 




0-1 


194,2 


168,9 


"207,5 


249,8 


119,0 


110,5 


162,6 


127,9 


1-2 


99,0 


48,0 


64,8 


79,4 


52,3 


34,4 


46,1 


40,8 


2-3 


49,0 


24,4 


33,2 


43,8 


24,0 


21,5 


23,6 


26,6 


3-4 


29,3 


16,2 


22,6 


29,8 


15,7 


16,4 


16,1 


17,9 


4-5 


20,8 


12,6 


16,6 


23,6 


11,2 


12,9 


11,8 


12,1 


5-10 


10,8 


5,6 


8,8 


11.1 


6,5 


7,7 


6,8 


6,2 


10-15 


5,0 


3,6 


4,0 


5,3 


4,2 


4,0 


3,7 


4,2 


15-20 


5,8 


6,0 


4,7 


6,5 


6,0 


4,5 


6,3 


6,8 


20-25 


8,3 


7,6 


6,5 


1 ®.2 


7,4 


5,9 


8,6 


8,9 


25-30 


8,3 


8,1 


7,5 


8,2 


6.4 


9,6 


30-35 


8,5 


9,0 


9,4 


11,0 


9,1 


6,7 


10,4 ] 


10,2 


35-40 


9,1 


9,7 


11,1 


10,4 


7,5 


10,6 


40-45 


10,9 


11,5 


12,7 


15,5 


12,2 


8,8 


11.7 


13,3 


45-50 


12,0 


12,9 


14,9 


14,9 


10,2 


13,9 


50-^5 


16,7 


17,1 


19,6 


25,5 


18,6 


12,8 


16,5 


22,2 


55-60 


21,1 


22,9 


27,3 


25,8 


17,3 


23,2 


60-65 


37,6 


35,3 


38,3 


1 51,8 


33,6 


24,9 


28,7 


45,5 


65-70 


51,6 


52,1 


55,7 


49,2 


37,5 


43,2 


70-75 


82,5 


81,1 


85,3 


105,8 


67,2 


58,7 


60,6 


92,4 


75-80 


142,2 


120,4 


128,6 


101,0 


93,0 


91,0 


80-85 


182, 4 


173,9 


175,2 


218,5 


146,3 


146,0 ^ 


160,4 \ 




85-90 


287,9 


222,4 


244,4 


223,5 


217,2 


185,4 


90 in su 


393,4 


276,4 


326,0 


314,1 




290,6 


323,9 





Dair esame di questa tabella apprendesi anzitutto 
che il primo periodo di sviluppo fisico e mentale del 
bambino è accompagnato da una rapida attenuazione 
dei quozienti di mortalità, ossia da un sensibile accre- 
scimento delle probabilità di vita. Quanto meno rilevanti 
sono i guadagni che il bambino fa d'anno in anno nella 
statura, nel peso, ec, tanto meno rilevanti sono gli au- 
menti di resistenza organica. Ciò si verifica fino al 12° 
43<* anno, cioè fino all'età in cui si avverte un ral- 
lentarsi dell' evoluzione fìsica, quasi periodo di racco- 
glimento necessario all' organismo per elaborare nuove 
ed importanti funzioni, le sessuali. Orbene, a quel- 
r epoca preparatoria della pubertà, in cui statura, peso, 
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forza quasi cessano momentaneamente di crescere, cor- 
risponde, per testimonianza concorde delie tavole di 
mortalità dei paesi civili, un maximum di resistenza, 
ossia un minimum nel quoziente di mortalità. Se la 
relazione tra i due fatti non è accidentale, dovrebbe il 
fenomeno verificarsi nella femmina con anticipazione di 
due tre anni sul maschio, dal momento che anche lo 
sviluppo sessuale è di tanto più precoce nella prima 
che nel secondo. Le statìstiche non gettano luce su 
questo punto, vuoi perchè l'osservazione non può es- 
sere così rigorosa da rilevare le minime particolarità 
del fenomeno, vuoi perchè nella costruzione di tavole 
siffatte si procede per classi quinquennali d'età, rica- 
vando-poi per interpolazione i quozienti annuali. Può 
darsi ancora che essendo i maschi esposti per cause 
sociali ed economiche ad un maggior logoro e sciupio 
dell' organismo, in confronto delle femmine, appunto 
a partire dal 12° o 13° anno, il 
loro quoziente di mortalità non 
possa più continuare a discendere, 
come farebbe, se fra i due sessi 
non ci fosse divario nel tenore 
di vita. Però la nostra induzione 
sembra confermata dalle tavole 
della città di Berlino, costrutte 
anno per anno d'età, sulle os- 
servazioni del quadriennio 1891- 
94.* Il minimum di mortalità 
per le femmine cadrebbe nel 13<^ anno, per i maschi 
nel 150. 





Quozienti 




di mortalità 


Età. 


per mille- 




Maschi. 


Femmine. 


8-9 


4,45 


5,15 


9-10 


3,38 


3,60 


10-11 


3,05 


3,42 


11-12 


2,50 


2,68 


12-13 


2,52 


2,30 


ia-14 


2,47 


2,68 


14r-15 


2,30 


2,47 


15-16 


3,30 


2,90 


16-17 


3,50 


3,20 



* StatistÌ8ches Jahrbuch der Stadi Berlin^ heraiisgegeben 
von R. BÒCKH. Statistik des Jahresl896, pag. 76-79 ; Statistik 
des Jahres 1895, pag. 72-75. 
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§ 3. — Ripigliando Tesarne iniziato, vediamo come 
dai 10-15 ai 35-40 anni crescano le probabilità di mo- 
rire, in contrasto col fatto che l'evoluzione individuale 
è in quei limiti d' età ancora nella sua fase ascendente 
tutt' al più in quella stazionaria. Viene spontanea la 
domanda se raggravarsi della mortalità non sia per 
avventura. V effetto di condizioni speciali ed evitabili, in 
cui si trova T individuo in quell' epoca della vita, an- 
ziché di una vera e propria diminuzione di resistenza 
dell' organismo. La domanda è tanto più giustificala in 
quanto che l' età dai 25 ai 35 anni è precisamente quella 
in cui V organismo dimostra una Tnassima indifferenza 
alle vicende delle stagioni e questa relativa insensibilità 
agli estremi di temperatura, ec. può forse ammettersi 
come un equivalente di resistenza organica. 

Il prospetto, che segue, ha bisogno di brevi dilu- 
cidazioni. Facciasi eguale a 1000 la mortalità media men- 
sile in una data classe d' età, per esempio, da 1 a 5 anni, 
e si riduca in proporzione la mortalità del mese più 
sfavorevole e quella del mese piU mite; se il divario tra 
il massimo e il minimo è piccolo, ciò significa che la 
mortaUtà è in modo piuttosto uniforme distribuita nel 
corso dell' anno e che poco si risente della vicenda 
delle stagioni; se il divario è grande, vorrà dire che 
gli individui di quel!' età sono facilmente esposti ad es- 
sere mietuti in determinate stagioni, difficilmente in 
altre. I mesi di massimo sono di solilo gli invernali e, 
per le età infantili, gli estivi ; i mesi di minimo per lo 
più i primaverili (il giugno specialmente). 

Le osservazioni sulla mortalità per mesi e per età 
in Italia, si riferiscono all' undicennio 1872-82. Le po- 
steriori pubblicazioni sul movimento dello stato civile 
non contengono dati altrettanto particolareggiati. 
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MASCHI 




FEMMINE 




CiMSi 

d'età. 


Mese 


Mese 


Differenza. 


Mese 


Mese 


Differenza. 


di masiim» 


di minima 




di massima 


di minima 






mortalità. 


mortalità. 




mortalità. 


mortalità. 




1-5 


1,465 


776 


689 


1,603 


766 


737 


5-10 


1,183 


833 


350 


1,144 


861 


283 


10-15 


1,218 


839 


379 


1,149 


880 


269 


15-20 


1,087 


897 


190 


1,135 


922 


213 


20-25 


1,138 


890 


248 ' 


1,118 


908 


210 


25-30 


1,083 


877 


206 


1,071 


925 


146 


30-35 


1,091 


884 


207 


1,046 


952 


94 


35-40 


1,134 


885 


249 


1,069 


936 


133 


40-45 


1,126 


882 


244 


1,069 


918 


151 


45-50 


1,130 


870 


260 


1,082 


883 


199 


50-55 


1,148 


864 


284 


1,130 


856 


274 


55-60 


1,164 


842 


322 


1,200 


826 


374 


60-70 


1,196 


846 


350 


1,271 


802 


469 


70-80 


1,272 


a25 


447 


1,319 


796 


523 


oltre 80 


1,366 


771 


595 


1,354 


775 


579 



Dunque : le età più sensibili al mutar delle stagioni 
sono le infantili e le senili ; man mano che si procede 
verso le età di mezzo la indifferenza agli estremi di 
temperatura si accentua. Per i maschi il maximum d'in- 
differenza sembra cadere nel quarto lustro ; ma V in- 
dice relativo (190), compreso tra due altri più elevati e 
senza analogo riscontro nella serie concernente le fem- 
mine, lascia sospettare T influenza di qualche errore acci- 
dentale. Perciò riteniamo più attendibile che il maximum 
d* indifferenza per il sesso forte cada tra i 25 e i 30 (in- 
dice 206) fra i 30 e 35 (indice 207). Il sesso debole pre- 
senta una serie di indici più regolarmente decrescenti fino 
ai 30-35 anni, e indi crescenti ; la uniformità di distribu- 
zione delle morti per mesi nella classe d'età da 30 a 
35 anni è quasi perfetta ; cosicché possiam dire essere 
la donna meglio ancora dell'uomo protetta contro l'in- 
clemenza delle stagioni in tutte le età, fuori della prima 
infanzia e della vecchiaia. La qual cosa deriva forse dal 
fatto che l'uomo per la sua vita attiva fuori della casa, nel- 
r esercizio delle professioni, è più esposto alle intemperie. 
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r'ifì premesso, si può dubitare se l'età Jlsiologica- 
vttnk più robusta sia quella dai 10 ai 15 anni, che ha 
jl più basso quoziente di mortalità o non piuttosto quella 
lìiiì IB ai 35, che, pur avendo un quoziente di morta- 
lità un po' sopra al minimo, offre la maggiore indiffe- 
ronza all' azione delle stagioni. Chi si pronunzia in favore 
ritmila seconda, deve ammettere che la diminuzione delle 
prc*Uo)àlità di vita dai 10-15 ai 25-35 anni sia effetto, 
ntm già di diminuita resistenza organica, ma di cause 
(iiiltro ordine, economiche e sociali. Infatti le malattie 
professionali, i disordini della gioventù, la vita militare 
L% per la donna, le fatiche della maternità, paiono i veri 
n'sponsabili di quell' aumento nei quozienti di mor- 
talità. 

Per dir solo dell' influenza delle professioni, enorme 
ti i VÌI rio si nota nella morbilità e nella mortalità degli 
iruiividui che esercitano arti o mestieri diversi. Di fonti 
iljilìjìne citiamo volentieri le Tavole della frequenza e 
flimiia delle malattie osservate tra le persone inscritte a 
sorhM di mutuo soccorso * che ci danno per tre grandi 
clu,ssi d'età il numero dei soci malati sopra 100 inscrìtti 
e il numero medio delle giornate di malattia per ogni 
socio inscritto e per ogni socio malato. Limitandoci al 
primo dato, quello dei soci malati sopra 100 inscritti, 
avvorliamo che i tre gruppi osservati da 15 a 30, da 30 
n 45, da 45 a 60 anni sono così composti per classi 
inumali d'età che al primo si può attribuire un' età me- 
diti di 24 anni, al secondo di 37 '/s» al terzo di 51. Ed 
b praprio il gruppo più giovane che offre la maggior 
vn ri abilità di quozienti, segno non dubbio di una energia 
organica incompiuta. 



^ Direzione generale della Statistica, Annali di Stati- 
Atka, serie IV, n.» 61, Roma, 1892. 
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J\'t4mfyti tn&ìio dei gaei malati iw «^ lìtmo sojjj-tt Jjw ùnfcriiti 



ussiciE&i psot^iasioin. 



1. PrnfBSsluuidii, impiegati, Aacerduti, m^tistrL 

2. Librai, eli innigl ieri , droghiorit camniosat - . * 

a. Sftrti. 

4. Osti, birrai, trMtorl, macinai, pi^zkAgnEiiit 

calTtìttitìri .,,...,,, , . h , . . 

5* Oroticì, gimalUeH, orolqgUit jnqistjn, inta- 
gliatori »,, ,- . , 

G. Tli^ogratì, littìgrafì , , . , 

7. Mngiisi, brillatori, pAat&i 

Bt Cappeibi, ombrellai, acdiarì ..... .... 

U. Fattorini, guardiB, doiuesjtìci 

10^ Goccbìtìri, carr^ittiori^ condnttori cVomnibnff. 

11. Scalpali di, iagJi apio Ire, ei^MarolL ..... 

12. ?f ursitori, imb lane li ini , 

13. 0:iLzolaÌ, coaumpcl^i^ spillai, guantai 

li» Fuoc^liisÙ^ f orna Ih fohdftarL^ larnaciari , 

15. Falegnanii^ carro rs^ìoH^ parpcntìori 

10. Arniiìiubll, fabbri f^rrai^ caldf^rai, otloraU 

mani^cjilchi^ » 

1 7- Agrìcoitori, ortolani ....... ^ .,.. ^ r . . ^ . . . , 

t^. Pittori, ikiiorl, fotografi, pfrotocnfcl 

K*, Filtìtorì, te&BitQii, pàritìAOi autieri 

20* Facrhtm. bn-rcn-hioli, aogatori Hi tcgno ..,,.. 

21 , Bi aucUnti, miuatori , . , . ' 

22. MAtorofli^ai, arrotini ^ carbonai, Bpnz^ial 



15-3t:i a^M5 45-Ofl 



11,2 
14,3 
14,5 

1S,1 

17,4 
ia,4 
111,7 

1^^8 
lfl,0 

n,<ì 

23,1 
23,2 
24,9 
24, n 



27,1 
27 /A 

27, a 

2t^,t5 
3if,0 
ai, 4 



g2,6 



lfl,5 

13,4 
19,5 

ly, 7 

20,1 
22^^ 
^4,S 
22,7 

1^4,1 
24,2 
21,(1 
2s,4 
22,9 

25.1 
2(5,3 

^7,5 

^J7,tì 
m5 
27,7 



2a,l 



1«,6 
13, tì 
IVI, 3 

21,5 

1B,5 
24,4 
25, tì 
25,1 
27.3 
2ei, 1 

2a,4 

25.2 

28, 3 

2tì,0 

2È>,3 
3l>,4 
2(J,7 
2ii,3 
31,5 
37,1 
2R,2 



25, e 



yuanio a fonli straniere, aUingiiimo alle ìndagim 
dtil Fan- i seguenti dilli ^ulla niorlalith per iilcune [>ro 
fessioui nello classe d'età dai 35 ai 4o anni/ 

Le varia/.ioni grand i.ìf5ime, eh e a seconda del genere 
di professione si veiiflroiio nella frequenza delle ma- 
lattie e dei decessi, dicuim cliìai'amenle elre nll'inllnenza 
sinistra delle professioni, e non già alla diniìnuila ener- 
gia iialnrale delPorganìsjno, deve inipularsi Ja maggior 



* DJ G. VON MAVR, Statisi ih und Gesdlschaftshhref II, 
299-300j Freiburg, lft97. 
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morbilità e mortalità del periodo che corre dai 15 ai 35 
anni. L'uomo, appena finita l'adolescenza, è assogget- 
tato spesso ad un brusco e radicale cambiamento di 
vita, ad un logoro eccezionale 
del suo organismo, dovuto alle 
fatiche del mestiere, agli am- 
bienti impuri, ai contatti con 
sostanze nocive. Quindi, se an- 
che la sua resistenza fisiolo- 
gica è maggiore di quel che 
fosse al primo fiorire della 
pubertà, le insidie e le ofiese 
esterne sono più che propor- 
zionalmente cresciute ; donde 
il crescere degli indici di morbilità e di mortalità, che 
dovrebbero invece risultare decrescenti o almeno co- 
stanti fino « al mezzo del cammin di nostra vita. > E 
a riprova, si noti che le professioni, le quali si svolgono 
in ambienti ordinari, senza speciali pericoli, ec, offrono, 
anche in età di sviluppo compiuto, cifre di malati e di 
morti bassissime. Tale è per esempio la quota di 4,64 
morti su 1000 tra gli ecclesiastici in età di 25 a 45 anni, 
secondo la tavola del Farr, e quella di 11,2 maiali su 100 
Ira i professionisti, impiegati e simili della tavola ita- 
liana, nel gruppo d'età da 15 a 30. 





Coefficiente 


PROFESSIONI. 


di 
mortalità 




per mille. 


Ecclesiastici 


4,64 


Agricoltori 


6,09 


Maestri 


6,41 
7,54 


Avvocati ec 


Calzolai 


9,31 


Sarti 


10,73 


Medici ec 


11,57 


Musicisti 


13,78 


Minatori 


14,77 


Conduttori d' om- 




nibus ec 


15,39 



§ 4. —Riteniamo dunque quasi assodato che l'ener- 
gia organica dell' individuo, considerala in sé e per sé, 
indipendentemente dall' azione perturbatrice di cause 
economico-sociali, progredisca ancor molto dopo la pu- 
bertà e cominci a declinare solo dopo i 35 anni. Da 
tale epoca in avanti i quozienti di morbilità e mortalità 
continuano certo ad essere influenzati dall' azione sfa- 
vorevole delle professioni, ec, ma se anche queste non 



TEORIA QUALITATIVA DELLA POPOLAZIONE. 



45 



fossero, quelli fatalmente crescerebbero, poiché tutto 
Tessere umano si trova nella fase declinante della sua 
evoluzione. 



§ 5. — Eccoci aperta così la strada alla questione 
della durata normale della vita. 

Il Lexis, per determinare questa durata, immaginò 
un ingegnoso procedimento. Avendo osservato che la 
curva di distribuzione dei morti provenienti da una 
slessa generazione (e cioè desunti da una tavola di so- 
pravvivenza) dal 65<^ anno in poi ricorda per la sua 
forma la curva di distribuzione degli errori accidentali 
(di cui parleremo distesamente), egli traccia a sinistra 
deir ordinata massima un ramo simmetrico a quello di 
destra e neir area così delimitala, la quale nella figura 
è lasciata in bianco, comprende i m(yrii in età normale. 




Costoro sono individui che nacquero con normale co- 
stituzione, senza vizi congeniti, senza predisposizioni 
morbose e le cui vite si possono paragonare a mecca- 
nismi di orologeria caricati tutti per un tempo prefisso 
(ad esempio 75 anni), ma di cui alcuni si arrestano per 
accidentalità qualsiasi anche prima del momento asse- 
gnato, altri continuano a stare in azione. Il maggior 
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numero dei morti normali si addensa attorno alla me- 
dia di 75 anni, come in un bersaglio il maggior nu- 
mero dei colpi attorno al centro di mira; quanto più 
ci discostiamo in un senso o nel senso opposto dalla 
media, tanto meno numerosi (secondo una legge ma- 
temati'ta assai semplice) sono i casi osservati. La distri- 
buzione, descritta graficamente, dà luogo ad una curva 
di forma campanulare, nota sotto il nome di curva del 
UTiomio curva degli en^ori. 

Quanto agli individui compresi nella porzione trat- 
teggiata della figura, sono i morti prematuri sacrificati 
in una prima selezione (dalla nascita al W anno) dalle 
loro imperfezioni congenite o dalla particolare ricettività 
per le malattie infettive deir infanzia, ec, e in una se- 
conda selezione dalle predisposizioni ereditarie, che si 
mostrano solo ad organismo sviluppato, dalle malattie 
professionali, ec. 

Il Lexis considera tutti i casi che avvengono air in- 
fuori del gruppo normale come morti non necessarie, 
e quindi evitabili. I progressi dell'igiene pubblica e 
dell' arte medica tendono a ridurre la proporzione delle 
morti premature e far entrare il maggior numero pos- 
sibile di casi neir area delimitata dai due rami della 
curva binomiale.* 

Più recentemente il Pearson * e' il Raseri ^ scompo- 
nevano, r uno in cinque, 1' altro in quattro parti la 
curva di distribuzione dei morti per età, facendo luogo 
ad altri gruppi binomiali, oltre quello del Lexis, i quali 

* W. Lexis, Ziir TlieoriederMassenerscheinungeny'Exti- 
burff, 1877. 

^ K. Pearson, The chances of deathj London, F. Ar- 
nold, 1897, citato dal Kaseri (vedi nota seguente). 

8 D.' E. Raseri, La mortalità nei vari stadi della vita, 
nel BullfìtiD tìe V InstiÉut internai ioiial de Statistique, To- 
me XI7 2"^"^ Livraison. 
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gruppi però nelle loro deviazioni estreme s' intersecano 
e si sovrappongono, come si vede nel diagramma se- 
guente del Raseri : 




Il gruppo normale ha qui la sua ordinata centrale 
nel 73<> anno, con una divergenza mediana o scarto prò- 
labile di 5 anni e 9 mesi.^ Comprende il 28 "/„ dei morti, 
gli individui soggiaciuti al naturale deperimento fisico 
dovuto air età, che ha le sue forme di manifestazione 
nel marasmo senile, ^nei vizi cardiaci, nelle ateromasie 
ayteriose, neirapoplessia cerebrale, nelle bronchiti cro- 
niche, ec. 

II gruppo che precede il normale avrebbe il suo mas- 
simo addensamento nel 52<* anno, con uno scarto pro- 
babile di 4 anni e 9 mesi. Comprende il 10 % circa dei 



* Dicesi scarto probabile la distaoza dall' ordinata cen- 
trale, che delimita a destra o a sinistra di questa un nu- 
mero di osservazioni eguale al quarto del totale, quando 
si tratti di una distribuzione rappresentabile colla curva del 
binomio. Due esempi chiariranno bene la definizione. Un 
gruppo di 1000 indivìdui abbia la statura media di 165 cm., 
collo scarto probabile di 4 cm. Ciò significa che 250 indi- 
vidui del gruppo (ossia il quarto del totale) sono di stature 
comprese fra 165 e 169 e che altri 250 sono di stature com- 
prese fra 165 e 161. (La differenza tra 165 e 169 o quella fra 
165 e 161 è appunto data dallo scarto probabile.) Ovvero 
supponiamo che un gruppo normale di morti si addensi in- 
torno alla media di 73 anni con uno scarto probabile di 
6 anni ; cioè vorrà dire fra 73 e 79 vi ha un quarto, fra 73 
e 67 un altro quarto del totale dei casi osservati. 
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morti ed è il gruppo in cui dominano le epatiti, le nefriti, 
enteriti, polmoniti, ec. 

I morti' nel fiore della giovinezza hanno Tetà media 
di 25, ma la loro dispersione attorno alla media è molto 
considerevole, lo scarto probabile essendo di 7 anni e 
8 mesi. La patologia di questo gruppo, che rappresenta 
il 12 Va per cento del totale dei morti, è dominata dalle 
varie affezioni tubercolari e in linea secondaria dalla 
polmonite, dalla febbre tifoidea, dalle febbri malariche, 
dalle morti violente per infortunio sul lavoro o per sui- 
cidio ed omicidio. 

Restano le morti infantili, non assoggettabili secondo 
le ricerche del Raseri alla semplice legge di probabilità 
applicata alle età successive. La^ patologia di questo 
gruppo è rappresentata nel primo anno specialmente 
dair atrofìa e da viziose conformazioni congenite, dal- 
l' eclampsia, dalla bronchite, ec. ; più tardi, massime fra 
il 2<^ e il 5<^ anno, dalle malattie infettive eruttive, dalla 
meningite, ec* 

Secondo il Lexis, il Pearson e il Raseri, le distinzioni 
formali, a base di calcolo di probabilità, introdotte nella 
curva di distribuzione dei morti per età, sono in per- 
fetto accordo colle categorie reali, fissate dalla natura 

^ Giova avvertire che i calcoli del Raseri si basano sulla 
semplice tavola mortuaria della popolazione italiana (se- 
condo le medie del periodo 1890-98), non su una vera ta- 
vola di mortalità, per la quale manchiamo di un censimento 
abbastanza recente. 

Nella tavola di mortalità, i morti delle singole età sì 
suppongono provenire da una medesima generazione ; invece 
nella tavola mortuaria essi provengono di fatto da genera- 
zioni successive e di cui le più recenti sono d'ordinario 
più numerose delle antiche. Ne viene pertanto che le cifre 
dei morti bambini sono ingrandite, quelle dei morti in età 
avanzate sono invece impicciolite in confronto di quelle che 
si avrebbero seguendo nel corso di un secolo il graduale 
estinguersi di una medesima generajsione di nati. 
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Slessa delle malattie che formano la caratteristica pato- 
logica dei singoli gruppi. 

Tuttavia a noi sembra che questi spedienti abbiano 
troppo dell'artificioso e del convenzionale. Che la di- 
stribuzione dei morti per età, dai 63 anni in avanti, ri- 
cordi per la sua forma la distribuzione teorica degli er- 
rori accidentali attorno al valor vero delPosservazione, 
ciò può essere una curiosa coincidenza e nulla più. La 
dispersione dei casi attorno all' età normale, che al pari 
di quella dei colpi attorno al centro di mira, dovrebbe 
ritenersi 1' effetto di minutissime cause accidentali non 
determinabili a priori, è invece principalmente il risul- 
talo di due cause collegate e varianti costantemente 
l' una in un senso, 1' altra in senso opposto ; e cioè : 
1° il crescere del quoziente di mortalità, espressione del 
naturale indebolirsi delle funzioni della vita ; 2° il dimi- 
nuire del numero dei viventi, man mano che si procede 
nella scala delle età. Ora, indipendentemente da cause 
accidentali, ci dev' essere un punto, in cui il prodotto 
del numero dei viventi per il quoziente di mortalità 
(ossia il numero dei morti) diventa massimo (quel mo- 
mento corrisponderebbe all' età normale) ; dopo di che 
il numero degli esposti a morire, seguitando a decre- 
scere assai più rapidamente che non s' accresca il quo- 
ziente di mortalità, moltiplicato per quest' ultimo, deve 
di necessità dar luogo a cifre sempre più piccole di 
decessi. 

Facciasi un esempio aritmetico qualsiasi. I coefficienti 
di mortalità ad intervalli di tempo eguali, crescano come 
le frazioni Vio» Vk.» '/.o» gc. Siano 100 i viventi iniziali ; se 
nel primo intervallo (diciamo, anno) ne muore '/,„ i su- 
perstiti al principio del secondo anno saranno 90; se di 
questi nel corso dell' anno ne muoiono Vi., (ossia 18), i su- 
perstiti al principio del terzo anno saranno 72 e così via 

XXIX. 4 
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come è indicato nelle colonne qui a fianco. La serie dei 
morti, come si vede, raggiunge il suo massimo al 3<» anno 
(21,60) indi diminuisce prima len- 
tamente, e poi con rapidità fino ad 
estinzione del gruppo. Per la sua 
forma arieggia appunto V anda- 
mento dei numeri binomiali e, 
l^'J^ graficamente descritto, il ramosi 

15Ì12 




10 
18 



9,07 



curva dato dalla nostra serie ricor- 
4,24 derebbe la curva teorica degli er- 
J'*^ rori d'osservazione. Ora nessuno 
o!o4 dirà che qui sono in giuoco cause 
= accidentali, le quali hanno prodotto 
la dispersione dei decessi intorno ad una pretesa età nor- 
male; r ipotesi assunta è stata quella di una causa regolar- 
mente mriabile, ipotesi non irreale, poiché ad essa fa riscon- 
tro un fatto generale e d'osservazione comune : il decadere 
continuo dell'organismo da un certo momento in avanti. 
Concludendo : senza dare importanza teorica al con- 
cetto del Lexis, noi manteniamo la sua tripartizione solo 
perchè comoda, in ispecie nei confronti internazionali, 
e rispondente a grandi e abbastanza distinti gruppi di 
fatti patologici. 



Norvegia 

Svezia 

Italia 

Inghilterra . . . 

Francia . . 

Prussia 

Spagna 

Austria 

Massachussets 
Giappone 



Età 
normale 
(in anni 
e decimi 
di anno). 



80,5 
77,0 
74,5 
78,0 
72,5 
72,0 
69,5 
69,0 
73,5 
70,0 



Scarto 
probabile 
(in anni 
e decimi 
di anno). 



4,8 
5,5 
4,8 
6,3 
6,2 
6,1 
6,2 
7,1 
7,3 
7,5 



Proporzione Vo 



gruppo 
normale. 



36,5 
45,6 
30,6 
41,8 
43,8 
37,6 
31,9 
35,7 
45,6 
49,4 



dei morti 
bambini 

(fino 
a 12 anni). 

21,3 
22,2 
38,5 
25,1 
27,6 
34,7 
43,4 
41,5 
27,3 
24,1 



dei morti 

della 
seconda 
selesione. 

42,2 
32,2 
30.9 
33,1 
28,6 
27,7 
24,7 
22,8 
27,1 
26,5 
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La cosidetta età mrmale dei morti varia dunque da 
un minimo di 69 anni in Austria ad un massimo di 80 V2 
in Norvegia. Ciò influisce naturalmente sulle proporzioni 
del gruppo normale, perchè a parità d' altre circostanze 
quanto più bassa è l'età, tanto maggiore è lo spazio 
di tempo che rimane fino al limite ordinario della vita 
(100 anni) e su cui può distribuirsi un considerevole 
numero di casi. 11 Giappone, ad esempio, con una età 
normale di 10 anni inferiore a quella della Norvegia, 
ha in compenso uri gruppo normale più numeroso ; e 
inversamente deve dirsi pel gruppo che precede questo 
e che abbiamo chiamalo della « seconda selezione. » 
Non devesi poi perdere di vista che le proporzioni di 
questi due gruppi sul totale della generazione da cui 
provengono, sono influenzate dalla mortalità infantile, 
che neir elenco di paesi da noi dato va da un minimo 
di 21,3 7o 3d un massimo di 43,/'/,. 

§ 6. —Diverso è il concetto della vita probabile e della 
mta media. Per vita probabile s' intende quel perioda di 
tempo che deve trascorrere perchè gli individui di una 
data classe d' età siano ridotti a metà per successive 
morti. La vita media è invece il numero d' anni, che 
spetterebbe a ciascun individuo di un gruppo di coeta- 
nei, se si ripartisse in eguali porzioni la somma degli 
anni che a ciascuno rimane da vivere. 

Tanto la vita media, quanto la probabile si possono 
calcolare per qualunque età, ma a noi interessano spe- 
cialmente l'età zero (vogliam dire il momento della na- 
scita) e quella dei \% anni, in cui, come ci è noto, il 
coefficiente di mortalità è al suo minimum e si può ri- 
tenere compiuta la grande selezione dei bambini di co- 
stituzione fìsica infelice.* 

^ I dati del prospetto sono calcolati sulle tavole di so- 
pravvivenza contenute nel citato Movimento della Popola- 
zione, Confronti internazionali, pag. 69-77. 
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Svezia . . . 
Norvegia. . 
Danimarca 
Irlanda. . . . 

Belgio 

Inghilterra 

Scozia 

Olanda 

Svizzera. . . 
Francia — 



Vita probabile 1 


alla 
nascita. 


a 12 anni. 


~j 


J^ 


''"7^ 


..: 




OQ 


a 












^ 


s 


< 


S 


61 


X 


66 


11 


60 


1 


56 


6 


53 


5 


55 





66 


10 


51 


7 


54 





53 


2 


53 


8 


51 


3 


53 


5 


51 


3 


53 


1 


64 


1 


63 


— 


60 


8 1 


61 


11 


62 


2| 



Giappone 

Finlandia 

Massachussets 
Wtirtemberg . . 

Prussia 

Sassonia 

Italia 

Baviera 

Austria 

Spagna 



Vita probabile 



alla 
nascita. 



Le grandi differenze che si notano da paese a paese 
nella vita probabile calcolata alla nascita, si attenuano 
invece di molto nel calcolo della vita probabile ai 12 anni, 
cioè in quell'epoca che precede la pubertà e che, se- 
condo la ricordata espressione del Burdach, può assimi- 
larsi ad una seconda nascita. Gli estremi nel primo caso 
sono rappresentati dai numeri 27,^ e 61,, (Spagna e Sve- 
zia), nel secondo da 47,9 ^ ^^a (Spagna e Svezia).* 

In generale, nei paesi con forte mortalità infantile, 
la vita probabile alla nascita è notevolmente minore di 
quella a ìt anni ; è invece alquanto maggiore nei paesi 
dove r igiene diffusa e le cure domestiche salvano molte 
vite di bambini. 



* I dati della vita probabile alla nascita sono da ac- 
cettarsi con qualche riserva, almeno per i confronti inter- 
nazionali, essendo diversi i metodi seguiti dai diversi Stati 
nella registrazione dei nati-morti e nella loro esclusione 
dal gruppo dei bambini morti pòco dopo la nascita. Per es. 
in Francia si registrano come nati-morti anche i bambini 
nati-vivi e morti prima della denunzia allo stato civile, de- 
nunzia che deve farsi entro 3 giorni. Ne viene che in Francia 
la quota della natimortalità risulta superiore al vero, e in- 
vece risulta inferiore al vero il quoziente di mortalità dei 
nati-vivi nel 1° anno d'età. 



l'^f^^^^-" 
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La vita probabile raggiunge il suo mawimum ai 3 o 
ai 4 anni d' età secondo i paesi ; e ciò perchè i bam- 

bini, i quali hanno già superalo i gravi 

pericoli della prima infanzia, hanno da- 
vanti a sé un lungo periodo di facile re- 
sistenza alle cause di morte. Dal 4<* anno 
in poi, la vita probabile diminuisce lenta- 
mente dapprima, rapidamente poi, man 
mano che i superstiti hanno davanti a 
sé un periodo più breve di mite morta- 
lità e vanno incontro alle mortalità ele- 
vale. 

Il prospetto dato è costruito in base 
alla tavola di sopravvivenza italiana pel 
1882-91, contenuta nei Co?i/ronU inter- 
nazionali testé citati. 

La vita media non coincide colla 
vita probabile : la supera nelle età ma- 
ture, le é inferiore nelle età giovani.* 
Alla nascita essa è, secondo i calcoli del 
Bodio : 





Vita probabile 


Età. 


-— -"^ 


-^^^ — ^ 




Anni. 


Mesi. 





38 


11 


1 


54 


3 


2 


57 


10 


3 


58 


5 


4 


58 


8 


5 


57 


9 


10 


54 


1 


15 


49 


9 


20 


45 


5 


25 


41 


2 


30 


37 





35 


32 


10 


40 


28 


8 


45 


24 


6 


50 


20 


5 


55 


16 


6 


60 


12 


1 


65 


9 


9 


70 


6 


10 


75 


4 


8 


80 


3 


7 


85 


2 


4 



Ifcalia 

Francia 

Svìzzera 

Belgio 

Olanda 

Pi-ussia 

Eaviera 

Sassonia 

WQrtemborg. 
Austria.. 



Anni. 


Mesi. 


37 


2 


43 


6 


44 


4 


44 


11 


44 


_ 


39 


1 


36 


3 


37 


_ 


38 


8 


33 


8 





Anni. 


Mesi. 


Inghilterra 

Scozia 

Irlanda 

Svezia.' 

Danimarca 

Norvegia 

Finlandia 

Spagna 

Massachussets 

Giappone 


45 
45 
48 
50 
48 
50 
42 
32 
43 
44 


3 

8 
3 

2 

9 

4 

11 

6 



* La coincidenza della vita probabile e della vita me- 
dia si avrebbe solo nell'ipotesi che il numero dei soprav- 
viventi scemasse dì eguali quantità col progredire dell'età 
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Una importante deduzione dalle tavole di sopravvi- 
venza si ha nel calcolo della durata media della convi- 
venza di dm persone (marito e moglie, padre e figlio, ec). 
A parte le applicazioni che hanno luogo nelle assicura- 
zioni, casse -pensioni, ec, la Demografìa attinge a questi 
calcoli la notizia sulla durata media dei matrimoni, uno 
degli elementi di maggior interesse per la teoria quan- 
titativa della popolazione.* Riproduciamo qui solo in parte 
la tavola del Perozzo : 



Durata media dei matrimoni {in anni e mesi). 



Età 


Età del marito. 


della 




moglie. 


m 


26 


m 


3& 


40 


45 


50 


55 


60 


65 


15 


30,11 


29,4 


27,3 


24, 11 


22,4 


19,8 


17,1 


14,4 


11,10 


9,4 


20 


28,11 


28,4 


26,6 


24,4 


21.11 


19,4 


16,9 


14,2 


11,8 


9,2 


25 


28,3 


26,5 


25,8 


23,8 


21,6 


19,1 


16,8 


14,1 


11.7 


9,2 


30 


26.7 


25,9 


23,9 


22,11 


21.- 


18,8 


16,5 


13,11 


11,6 


9,1 


35 


24,8 


24,- 


23,2 


20,11 


20,2 


18,2 


16,- 


13,9 


11,5 


9,— 


40 


22,5 


22,1 


21,5 


20,4 


19,- 


17,5 


15,7 


13,5 


11,3 


8,11 


45 


19,10 


19,7 


19,2 


18,5 


17,6 


16,2 


14,8 


12,10 


10,10 


8,9 


50 


17,1 


17,- 


16,8 


16,2 


15,6 


14,7 


13,5 


12,- 


10,4 


8,5 


55 


14,3 


14,2 


14,- 


13,8 


13,3 


12,7 


11,10 


10,8 


9,5 


7,10 


60 


11,6 


11,6 


11,5 


11,2 


10,11 


10,6 


10,- 


9,3 


8,4 


7,1 



La durata dei matrimoni calcolata dal Perozzo in base 
ad una tavola di sopravvivenza della popolazione ita- 
liana, senza distinzione di stato civile, è da ritenersi ai- 



d'anno in anno. Non può dirsi nemmeno che la vita media 
stia in un rapporto costante con la vita probabile. Questo 
avverrebbe solo nel caso che la serie dei sopravviventi 
fosse formata di termini decrescenti in ragion geometrica, 
(Movimento dello Stato Civile^ anno 1887, pag. LXXII, nota. 
Direzione gen. della Statistica, Roma, 1889.) 

* Veggasi per il metodo del calcolo e per il prospetto 
la nota di L. PEROZZO, Sulla durata media dei matrimoni 
nel Movimento dello Stato Civile del 1889, Appendice, pagi- 
na Lix e segg. Direzione gen. della Statìstica, Roma, 1891. 
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quanto inferiore al vero, essendo notorio che i coniugati 
hanno probabilità di vita un po' maggiori dei celibi e dei 
vedovi coetanei. ' 

Sezione in. — La vita come costo e come produttività 
economica, 

§ d. — Cade sotto gli occhi anche del comune osser- 
vatore, che il consumo e la produzione, la spesa e il 
reddito, che l'uomo rappresenta nelle varie età, sono 
in istretto rapporto coir evoluzione individuale. Quindi, 
allo studio della vita come durata o resistenza organica 
(punto importante per la teoria della composizione della 
popolazione per età) tien dietro quello che la riguarda, 
da un aspetto non meno interessante, come costo e pro- 
duttività economica. 

Il costo d' allevamento dell' uomo non è stato ancora 
determinato con rigorose osservazioni per masse. L'Engel 
ammette clie il bambino alla nascita abbia già costato 
100 marchi e ne costi 110 nel ì^ anno di vita, 120 nel 
secondo e così via aumentando di 10 marchi annual- 
mente fino ad adolescenza compiuta. Se la statistica 
giungesse a far suo anche quésto campo di ricerche, è 
verosimile che la serie dei costi non apparirebbe così 
regolarmente crescente e che lo sviluppo della pubertà 
SI rivelerebbe al solito con una modificazione nelle curve 
della spesa per cibo, vesti, ec, corrispondente al vivace 
slancio del crescimento in statura, peso, forza, ec. A par- 
lire dal 40° anno dovrebbero invece le cifre della spesa 
tendere a diminuire, beninteso se ci limitiamo a con- 
siderare i consumi necessari. 

Per il rapporto intimo in cui si trova colla conser- 
vazione durala della vita e colla produzione di energia 
utilizzabile per fini economici, va particolarmente rilc- 
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vaio il bilancio nutritivo dell' individuo. La fisiologia ha 
determinato le partile, di cui coftsta tale bilancio, così 
nello stato di riposo, come in quello di intenso lavoro 
del soggetto. La differenza tra i due stati è principal- 
mente questa, che concomitante ad un lavoro faticoso 
si ha un maggior assorbimento di ossigeno e una mag- 
giore emissione di acido carbonico.* Il muscolo in at- 
tività esige più ossigeno del muscolo in riposo ed emette 
più acido carbonico. Cosicché l'eliminazione di que- 
st' ultimo nelle diverse età può dare 
Eiiminaaione uu' Idea approssimativa della somma di 
attività muscolare, che caratterizza le 
varie epoche della vila.- 

Sorgenti principali della forza mu- 
scolare sono le sostanze ternarie (grasse 
ed amidacee) ; mentre i materiali pla- 
stici di costruzione della macchina 
animale sono gli alimenti albuminoidi 
■-'^^~-^ azotati. Il Moleschott calcola la ra- 
zione giornaliera normale dell' operaio in 130 gr. di 
sostanze azotate, 488 di sostanze ternarie (84 di grassi 
e 404 di idrati di carbonio), 30 di inorganiche fisse (sali), 
oltre a 2800 gr. di acqua. Altri fisiologi danno cifre poco 
diverse. Un regime alimentare deficiente di albumina è 



* Secondo Pettenkofer e Volt (v. Vierordt, op. cit., 
pag. 175) l'ossigeno assorbito in un giorno di riposo o di 
scarsa attività è di 709 gr. e l'acido carbonico emesso è 
di 912 gr. ; in un giorno dì faticoso lavoro, il primo sale a 
954 e il secondo a 1284 gr. 

^ Vierordt, op. cit., pag. 176. Anche il lavoro intellet- 
tuale, oltre a quello propriamente muscolare, accresce il 
consumo d' ossigeno e l'emissione di acido carbonico. Speck 
ha determinato in 0,456 gr. al minuto il consumo di ossi- 
geno nello stato di riposo e in 0,507 gr. durante il lavoro 
intellettuale; per l'emissione di acido carbonico le cifre 
sono 0,653 e 0,589 gr. rispettivamente. (Vierordt, pag. 179.) 








Età 


Eliminazione 


(anni). 


giornaliera 
di CO'. 


8 


440 


10 


598 


14 


721 


16 


949 


18-20 


1,002 


20-40 


1,072 


40-60 


887 


60-80 


808 
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alla lunga sfavorevole allo sviluppo del sistema musco- 
lare ; ad esso imputano alcuni la bassa statura, T aspetto 
emaciato, il difetto d' energia, anche morale, e la mag- 
gior ricettività alle malattie infettive, che sono caratte- 
ristiche di certe popolazioni o classi di popolazione. Lo 
stesso può dirsi pel caso in cui una quantità pur suffi- 
ciente di albuminoidi sia introdotta nel corpo con cibi 
di difficile assimilazione ; una parte notevole dell' azoto 
viene infatti eliminata, senza che abbia sortito il suo 
effetto utile suU' organismo. Tale sarebbe il caso per gli 
operai dell* Italia meridionale, nella cui alimentazione 
le sostanze azotate figurano bensì in proporzione supe- 
riore alla teorica, ma derivano per oltre *', da vegetali, 
la cui massa esagera la parte degh idrati di carbonio e 
rende laborioso e lungo il lavoro della digestione. Per 
i braccianti dell'Alta Italia si deplora ad un tempo la 
scarsità di materie azotate e la provenienza di queste 
in massima parte da cibi vegetali.* 

§ 2. —Quanto alla produttività economica dell' indi- 
viduo nel corso dell' età, possiamo ritenere che cresca 
nelle professioni puramente manuali fino ai 35 o 40 anni, 
in quelle intellettuali invece molto più oltre. Il Crichton 
Browne nelle sue ricerche su alcune classi di operai 
inglesi, le cui occupazioni richiedono pochi e sem- 
plici movimenti della mano e del braccio (tornitori e 
tagliatori di bottoni d'avorio, tessitori, vasai e simili), 
constata che la produttività loro diminuisce dopo i 
40 anni, indipendentemente da ogni indebolimento di 



* Direzione generale della Statistica, Risultati delV In- 
chiesta sulle condizioni igieniche e sanitarie nei comvni del 
Regno. Relazione generale. Roma, 1886, pag. cxxxviii e 
seguenti. Vedi anche F. S. Nitti, L'alimentazione e la forza 
di lavoro dei popoli in Riforma Sociale, ottobre 1894. 
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vista di sanità generale, ma solo pel fatto che i mo- 
vimenti vanno perdendo di agilità e precisione. « Nella 
fabbricazione di bottoni un tagliatore, la cui occupa- 
zione richiede un' attenzione concentrata e movimento 
di dita rapidissimo, che a 40 anni facendo dei bot- 
toni d' avorio ne fabbrica fin 100 grosse al giorno, a 45 
non ne fa più che 80; a 55 la sua produzione discende 
a 60 ; e Analmente a 65 non arriverà che a 40 grosse 
al giorno. In altri termini, un tagliatore abile che a 
40 anni guadagna 45 scellini per settimana, non ne gua- 
dagna più di 38 a 45 anni ; a 55 ne potrà guadagnare 
solamente 24; e 20 a 60 anni.* » Tutto ciò vorrebbe 
significare che 1' evoluzione dei centri cerebrali che pre- 
siedono ai movimenti della mano e del braccio è com- 
piuta a 40 anni e in seguito declina, pur concedendo 
che il regresso sia in questi casi affrettato dalla sover- 
chia durata e specializzazione del lavoro, per cui V iner- 
zia forzata di altri organi può reagire sinistramente su 
quelli in esercizio. La produttività sembra invece mante- 
nersi più a lungo nelle professioni, le quali impegnano 
ed alternano 1' azione di diversi centri, come sarebbero 
le professioni agricole. 

La corrispondenza tra il salario e la produttività fìsica 
nelle professioni manuali non ha bisogno d' esser dimo- 
strata ; qui ci limiteremo a riferire i dati del Baines sulle 
mercedi in vigore nel 1832 nelle principali manifatture 
del Lancashire e nei filatoi di cotone a Glasgow.* Una 
rappresentazione grafica di questi dati e di quelli della 
forza renale (serie del Quételet) metterebbe bene in 
evidenza il loro accordo. 



* Loc. cit. 

* Baines, Storia delle manifatture di cotone nella Gran 
Bretagna. Biblioteca dell'Economista, serie II, voi. IIL 
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Età 

(anni). 



Manifatture del Lancasliìre. 



Salari degli operai 
per settimana. 



29 Filatoi di cotono a Glasgow. 



Salari degli operai 
per settimana. 



11. 
11-16. 
16-21. 
21-26. 
26-31. 
31-36. 
36-41. 
41-46. 
46-51. 
51-56. 
56-61. 
61-66. 
66-71. 



2 3 1/2 

^ 1 V3 

10 2 1/, 

17 2 V2 

20 4 1/2 
22 8 1/2 

21 71/4 
20 3 V2 
16 7 Vi 
16 4 - 
13 6 V2 
13 7 - 
10 10-- 



43/4 
3 - 
3 3/^ 
5 - 

7 3/4 

" y* 

9 8\U 
9 3 Va 
8 10 - 
8 4 Ve 
6 4- 



8 9 ■ 



1 11 3; 
4 7 — 
9 7 — 

18 6 - 

19 11 V4 

20 9 — 
19 8 Vss 
19 6 — 
19 2 - 
17 9 S/4 
16 1 1/4 
'" 7 



d. 

10 Vi 
8 3/4 
2 — 
2 V4 
1 - 

7 3/4 



6 10 - 

6 1 V2 



; 15 9 Vs 



Da questo prospetto appare che il salario cresce fino 
a 31-36 anni per ambo i sessi (fino ai 36-41 per le 
donne occupale nelle manifatture del Lancashire), indi 
ribassa con lentezza dapprima, con una certa rapidità 
in seguito. Esso è costantemente più alto pel maschio 
che per la femmina, salvo nelle età sotto i 16 anni, in 
cui può ritenersi eguale. Queste particolarità armoniz- 
zano bene con quelle della forza renale, misurata al 
dinamometro (V. retro pag. 30). La forza dell'uomo a 
35 anni è invero men che doppia di quella della donna 
coetanea (154 kg. contro 83) mentre il salario è più del 
doppio ; ma se potessimo mettere in conto a favore del- 
l' uomo il vantaggio di resistenza e agilità di movimenti, 
che pure lo distingue, la concordanza sarebbe maggiore. 
Il declinare poi della curva del salario ha un perfetto 
riscontro in quello della curva della forza. Infine la quasi 
eguaglianza delle mercedi nella adolescenza si concilia 
col fatto che la diff*érenza di forza fisica tra maschio e 
femmina non è molta in queir epoca della vita e che 
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d'altronde sarebbe compensata dalla maturità intellet- 
tuale, che nella femmina si verifica con anticipazione di 
qualche anno.^ 

Ad analoghi risultali era pervenuto il Yillermé nelle 
sue indagini sullo stato fisico e morale degli operai 
nelle manifatture di cotone, di lana e di seta, in Francia. 

Nelle industrie, che non richiedono una semplice ap- 
plicazione di forza fisica, destrezza, ec, ma un certo 
="= grado di attività dello spirito, di coltura, 

Industrie chimiche ,, .... t ... i. 

(Berlino, 1893). d autOHta dircttiva negli operai anziani, 
il salario cresce fino oltre i 50 anni, come 
si vede nell' esempio qui riportato delle 
industrie chimiche berlinesi,^ o almeno 
dopo aver raggiunto il suo massimo ai 35 
40 anni, rimane a quel livello per un 
tempo considerevole. A maggior ragione 
ciò deve verificarsi per le professioni li- 
berafi. Non possiamo recare notizie stati- 
stiche, se non a riguardo degli impieghi 
pubblici, dove l'età e l'anzianità di ser- 
vizio sono ammesse come presunzione di esperienza, au- 
torità e spirito di disciplina, di benemerenze acquistate 
e di servigi resi all' amministrazione di cui si tratta, ec. 
Il seguente prospetto mostra gli stipendi delle varie ca- 
tegorie d' impiegati dello Stato in Italia, in relazione ap- 
punto alla loro età media e agli anni di servìzio prestato.* 



* Altri dati sulle manifatture di lana a Leeds, Glouce- 
ster, Somerset, Wilts, Aberdeen, concordano bene con quelli 
su riferiti. Vedi ancora A. Ure, Filosofia delle manifatture. 
Biblioteca dell'Economista, serie II, voi. III. 

* Statisf.isches Jahrbuch der Stadi Berlin per l'anno 1895, 
Berlin, 1897, pag. 218,219. 

^ Statistica degli impiegati e dei pensionati dello Stato. 
Annali di Statistica, serie IV, parte I, pag. 154 e segg., 
Roma, 1884. 



Età 


Salarlo 




giornaliero 


(anni). 


in marchi. 


16 


1,12 


16-20 


2,21 


20-25 


2,95 


25-30 


3,31 • 


30-35 


3,55 


35-40 


3,55 


40-45 


3,65 


45-50 


3,53 


50-55 


3,68 


55-60 


3,59 


oltre 60 


3,16 
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Età 
media. 



Anni. Mesi. 



30 
34 
39 
44 
48 
51 
56 
59 
64 



Anni 
di serrizio. 



1-5 
5-10 
10-15 
15-20 
20-25 
25-30 
30-35 
35-40 
40-45 



Stipendio medio nelle carriere 



di 


di 


di 


di 


concetto. 


ragioneria. 


ordine. 


servizio. 


Lire. 


Lire. 


Lire. 


Lire. 


1789 


1434 


1194 


763 


2018 


1628 


1418 


767 


2455 


1803 


1416 


795 


2777 


2061 


1466 


822 


3285 


2325 


1560 


872 


3498 . 


2555 


1830 


834 


4105 


2836 


1974 


929 


4527 


2910 


2023 


1013 


4843 


2976 


2025 


— 



Di qui si rileva che gli aumenti di retribuzione pro- 
cedono più rapidi e considerevoli nella carriera delta di 
concetto quasi per antonomasia, mentre sono più lenti 
e scarsi in quelle dove V attività intellettuale ha una 
parte meno preponderante, lentissimi infine nella car- 
riera di servizio, che ha punti di conlatto maggiori con 
certe categorie di operai comuni. Ad ogni modo in tutte 
le prime tre carriere e fors' anche nella quarta, lo sti- 
pendio cresce fino al 64'*-65^ anno d' età. 

§ 3. — Quando sufficienti osservazioni per masse sulle 
curve di costo e di produttività, almeno nelle due grandi 
classi professionah, che s' intitolano dal lavoro manuale 
e dal lavoro dell' intelletto, permetteranno dì stabilire 
conclusioni rigorose, sarà il caso di determinare i pe- 
riodi in cui la spesa d' allevamento supera il reddito o 
questo supera quella, lasciando un margine pel rispar- 
mio o pel maggior carico che viene air individuo dal- 
l' aver fondata una famiglia. Ma anche allo stato attuale 
delle nostre cognizioni in argomento, le premesse sta- 
bilite aprono V adito a non poche conseguenze, cui si 
accennerà volta per volta nel corso di questo studio. 

Economisti e demografi si sono occupati di calco- 
lare la spesa che risulta sterilmente investita nei paesi 
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che hanno una grande mortalità infantile o una grande 
emigrazione di adulti. A prima giunta parrebbe che un 
paese afflitto da una considerevole mortalità di fanciulli 
dovesse trovarsi, per quanto riguarda V aggravio sop- 
portato, in condizioni molto peggiori di un altro nel 
quale la vita dei neonati sia meglio tutelata ; in realtà 
però la differenza è poca : 1° perchè la maggior mor- 
talità infantile è spesso appunto la conseguenza di un 
allevamento, per il quale si è speso meno del necessa- 
rio ; 2** perchè la detta mortalità si addensa specialmente 
nel primo anno, anzi nei primi mesi dalla nascita, ossia 
si verifica allorché il bambino è stato, economicamente 
parlando, di ben poco peso a' suoi genitori. I confronti 
internazionali che seguono, sono del Pareto ^ e si ba- 
sano sulle ricordate cifre di costo dell' Engel (100 mar- 
chi alla nascita, 110 nel primo anno d'età, ec), rite- 
nute identiche per i diversi paesi. Essi indicano la 

spesa media rappresentala 
da ogni individuo super- 
stite a 20 anni da una ge- 
nerazione di 100 mila nati, 
computando a suo carico 
anche una quota parte della 
spesa, che la nazione ha do- 
vuto sostenere per gli indi- 
vidui, che morirono prima 
di arrivare a queir età. Ed 
ecco che la Norvegia, la quale a' 20 anni fa salvi 76 su 
100 de' suoi nati, e la Spagna, che ne conduce in porto 
meno di 50, si trovano in condizione poco diversa per 
ciò che concerne il costo medio d' ogni individuo 
giunto all' età del lavoro (4402 e 4653 marchi Hspetti- 

* V. Pareto, Cours d* Economie politique. Tome I, 
pagr. 152, Lausanne, 1896. 



Norvegia. . 
Svizzera . 
Francia . . . 
Prussia . . , 
Baviera. . 

Italia 

Spagna 






Costo medio 


Superstiti 


d' ogni 


a 20 anni 


sopravvi- 


su 100 mila 


vente 


nati. 


a 20 anni 




in marcili. 


76,036 


4,402 


68, 899 


4,229 


68,464 


4,464 


61,623 


4,474 


57, 190 


4,458 


55, 434 


4, 582 


49, 597 


4,653 
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vamente). Questo risultato, ripetiamo, è ottenuto pur 
coli' ipotesi che la Spagna spenda per T allevamento del 
bambino 100 marchi alla nascita, i 10 nel l<>anno d'età, ec, 
ossia le stesse somme della Norvegia; mentre è verosi- 
mile ch'essa spenda assai meno e che appunto da ciò 
derivi la sua mortalità più grave. Tenendo dunque conto 
anche di quest' ultima circostanza, si arriverebbe molto 
probabilmente alla conclusione, che ai pafsi con forte 
mortalità infantile V allevamento di un uomo sino al- 
l' età adulta costa di meno, e non di più, oppure costa 
a un bel circa lo stesso che ai paesi ove la sopravvi- 
venza dei nati è meglio assicurata. 

Calcoli consimili furono fatti per mostrare quanto ca- 
pitale, investito in allevamento d' uomini, viene sottratto 
ad un paese dall' emigrazione. Nel decennio 1881-90 la 
Germania avrebbe perduto a questo titolo 4 miliardi e 
l'Italia dal 1886 al 1897, 3 miliardi. Yale a dire che 
queste due nazioni hanno speso in passato le dette somme 
per allevare uomini i quali, abbandonando il suolo natio 
giusto nelle età più atte al lavoro, non gli restituiscono 
più in forma di prodotti il costo, che essi, per dir così, 
impersonano. Queste induzioni sono però da accogliere 
con molte riserve. Fra l'altro, basti riflettere che gli 
emigranti, se fossero rimasti in patria, forse avrebbero 
appena coperte col proprio lavoro le spese dell' ulteriore 
loro mantenimento, senza più rimborsare quelle del pas- 
sato periodo di vita improduttiva; cosicché la perdita 
sta nel fatto che tempo addietro molte famiglie si sono 
sopraccaricate di figli, per 1' allevamento dei quali era 
inevitabile una certa spesa, ma non sta nel fatto del- 
l' emigrazione. Arrogi che se il lavoro degli emigranti 
è più produttivo all'estero che in patria, il paese d'ori- 
gine ne sarà indirettamente e in una certa misura av- 
vantaggiato per via degli scambi internazionali. 
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Sezione IV. — La vita come fecondità e come rij^*oduzmie 
dei caratteri della specie {eredità). 

§ 1. —Tra i diversi caratteri, dei quali abbiamo de- 
lineata r evoluzione, non abbiamo ancor fatto parola di 
quello che è condizione sine qwa non della continuità 
della specie e della stabilità del tipo, vogliam dire, la po- 
tenza procreatrice dell'uomo e la fecondità della donna. 

Devesi premettere che il demografo non può studiare 
questo aspetto della vitalità, se non in quelle speciali 
condizioni che distinguonp 1' uomo vivente in una so- 
cietà civile, e padroneggiante poco o molto gli istinti 
sessuali, dall' uomo allo stato di natura, pel quale non 
esiste ritegno di sorta nello svolgere tutta la forza di 
procreazione, ond' egli è capace. È innegabile che al- 
meno presso i popoli europei (i soli che conosciamo sta- 
tisticamente con qualche precisione) la natalità non è 
tutta quella che potrebb' essere, non solo perchè il ce- 
libato e il matrimonio tardivo si praticano con una certa 
larghezza, ma perchè la limitazione volontaria della 
prole è diventata l'abitudine di alcune classi, con ten- 
denza a diffondersi in altri strati della popolazione. Sic- 
ché, a differenza d'ogni altro carattere anatomico o fisio- 
logico, che sfugge all'azione della volontà, la fecondità 
ci appare ne' suoi risultati modificata da questo fattore. 

L' attitudine generatrice comincia nel maschio in- 
torno ai 15 anni, raggiunge il suo massimo ai 24-25 e 
poi decrescendo si protrae fin oltre il 65<* anno d'età. 
Nella femmina si inizia uno o due anni prima, ma ter- 
mina anche, relativamente di buon'ora, verso il 50° anno; 
il inaximwm sembra raggiunto al 18<^ anno.^ 

^ Le osservazioni fatte in Italia danno per epoca media 
della prima comparsa della mestruazione i 14 anni e 7 mesi 



f 



k- 



TEORIA QUALITAnVA DELLA POPOLAZIONE. 



65 



La fecondila è anzitutto funzione di due variabili, 
r età dell' uomo e l' età della donna. Ma di una terza 
variabile bisognerà pure tener conto nelle future inda- 
gini statistiche, vogliam dire, del tempo dal quale data 
r attività generatrice della donna ; e poiché questa atti- 
vità non si può conoscere fuori del suo ambiente le- 
gale, cioè fuori del matrimonio, la terza variabile sarà 
r epoca alla quale risale il matrimonio stesso. Questo 
punto importantissimo ha ricevuto qualche luce dalle 
ricerche del Kòròsi a Budapest, ricerche che hanno di- 
mostrato quanto le donne di recente maritate vincano 
per fecondità le coetanee maritate da tempo più o meno 
lungo. Dalle cifre dello statistico ungherese la differenza 

risulla crescente coir età, 
tanto che una donna di 40 
a 45 anni sposala di fresco 
avrebbe una probabilità di 
diventar madre neir anno, 
quasi quadrupla di quella 
d'una sua coetanea, il cui 
matrimonio risalga a 45 o 
20 anni addietro. Il Koròsi non esclude che una parte 
della differenza debba imputarsi all' esaurimento dovuto 
ai precedenti concepimenti, ma attribuisce la parte mag- 
giore all'astinenza morale.* 

Noi considereremo ora la fecondità Tmnogeim (se- 
condo la nomenclatura del citato autore), cioè in rap- 
porto all'età della donna, o all'età dell'uomo, separa- 

e per quella della menopausa i 45 anni e 1 mese. Il pe- 
riodo normale della vita generativa dura quindi da 30 a 31 
anni nella donna. Vedi Materiali per V etnologia italiana 
riassunti e commentati dal D."^ E. Rasbri in Annali di Sta- 
tistica, serie II, voi. Vili, pag. 18. 

* J. KÒRÒSI, De la mesure et des lois de la fecondile con- 
iugale, Bevue d'Economie politique, Paris, Larose, 1895. 

XXIX. 5 



Età 

dene madri 

(•nni). 


Nascite i 

sa 
100 spose 
novelle. 


lelP anno 

su 
100 maritate 
in generale. 


30-34 
35-39 
40-44 


32,9 
32,7 
21,4 


20,6 
14,7 
5,9 
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tamente, riproducendo i dati raccolti dal Raseri ; * indi, 
la fecondità higena, cioè in relazione alle età combinate 
degli sposi, per la quale ci soccorrono i dati del Kòròsi 
stesso, e del Kiaer. 

Fecondità femminile. 



EtÀ 




Media annua dei nati 


per 100 coniugate. 




della 
madre. 


Sveaia 


Norvegia 


Francia 


Berlino 


Budapest 


Roma 


Udine 




(1891). 


(1874-76;. 


(1892). 


(1886-90). 


(1889-92). 


(1894-96). 


(1872-82). 


15-19 


51,8 


41,3 


40,0 


50,3 


42,8 


33,8 


56,5 


20-24 


45,1 


51,9 


28,6 


45,6 


35,8 


30,5 


50,2 


25-29 , 


37,5 


43,0 


25,0- 


33,6 


29,2 


29,1 


39,3 


30-34 


31,2 


36,0 


17,7 


22,5 


20,6 


21,6 


28,6 


35-39 


25,0 


30,0 


11,2 


14,5 


14,7 


15,1 


19,0 


40-44 


14,2 


18,1 


4,9 


6,0 


5,9 


5,9 


8,3 


45-49 


2,0 


3,3 


0,8 


0,7 


0,7 


0,8 


0,7 


50-54 


— 


1,6 


0,04 


0,02 


0,07 


0,07 









Fecondità tnaachile. 






Età 




Media annua dei nati per 100 coniugati. 




del padre. 


— - — 




" — '-^ 










Norvegia. 


Francia. 


Budapest. 


Roma. 


Udln». 


Cremona. 


18-19 


27,0 


__ 


_ 


20,3 


__ 





20-24 


49,5 


29,8 


33,3 


23,9 


39,2 


44,7 


25-29 


43,6 


29,4 


35,8 


25,6 


43,1 


38,5 


30-34 


37,7 


22,4 


27,1 


23,0 


36,7 


30,0 


35-39 


30,3 


15,1 


21,1 


17,9 


28,1 


21,9 


40-44 


22,5 


9,7 


13,8 


11,4 


18,2 


13,5 


45-49 


12,8 


4,6 


7,2 


6,8 


11,4 


(?) 


50-54 


6,3 ^ 


\ 


3,5 


3,1 


4.8 


(?) 


55-59 


2,6 i 


1 


1,7 


1,1 


1,7 


(?) 


60-64 


1,3 ' 


' 0.7 


0,7 


0,5 


0,6 


(?) 


65-69 


0,7 


i 


0,4 


0,24 


— 




70-74 


0,3 


) 


0,2 


0,09 


— 


— 



La fecondità femminile raggiunge il suo massimo nel- 
r intervallo dai IS ai 20 anni, secondo la testimonianza 
delle serie su riferite, cui fa eccezione quella sola della 
Norvegia. Ma è poi incerto in quale momento dell' in- 

* E. Raseri, Inali in rapporto all'età dei genitori. Gior- 
nale della Reale Società Italiana d'Igiene, 15 e 31 otto- 
bre 1897. 
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tervallo cada di preferenza questo maximum e l' incer- 
tezza deriva un po' dallo scarso numero delle osiserva- 
zioni, un po' dalla non contemporaneità dei rilievi sulla 
popolazione esistente e di quelli delle nascite ; infine 
concorre ad accrescerla il fatto che una gran partr* dello 
coniugate in giovanissima età debbono essere spose da 
pochi mesi e quindi fuori della possibilità « normale j> 



Età 




Nati per 10( 


coningate. 




delle 


Berlino 


Budapest 


Roma 


coniugate. 


(1895-96). 


(1886-90). 


(1889-92). 


(1894-96), 


16 


24,4 


49,4 





39 


17 


42,8 


53,8 


(33,8) 


25 


18 


60,5 


52,5 


44,6 


44 


19 


46,8 


49,0 


44,2 


30 


20 


50,8 


52,9 


34,9 


85 


21 


47,4 


48,2 


41,2 


28 


22 


46,4 


48,3 


37,7 


34 


23 


37,4 


45,2 


35,3 


27 


24 


45,4 


42,9 


32,8 


31 


25 


39,5 


40,4 


31,4 


31 



di diventar madri nelP età in questione. Gli esempi di 
tre grandi città, le cui statistiche tengono conto dell' età 
delle madri, anno per anno, non sono decisivi e solo 
permettono di sospettare che il maximum di fecondila 
per la donna cada nel ìS^ anno. 

Minori dubbi presenta la fecondità mascolina quanto 
al momento in cui arriva al suo punto culminante; pii- 
recchie delle serie citate sono d'accordo nell' asserenarlo 
air intervallo dai 25 ai 29, qualcun' altra invece air in- 
tervallo dai 20 ai 24 anni. Sicché possiamo ritenere che 
esso cada più frequentemente intorno al 25** anno. 

La fecondità bigena è illustrata da questi due pro- 
spetti, il primo dei quali riferisce i dati del Kiaer^ per 



Citato dal Levasseur, op, cit , voi. Ili, pag. 103- 
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la Norvegia (433,587 nascite in rapporto alle età com- 
binate degli sposi), il secondo quelli del Kòròsi * per 
Budapest (46,931 nascite) : 



Età 


Età deUa moflle. 


Nascite 


marito* 


15-19 


20-24 


25-29 


30-34 


35-39 


40-44 


45-49 


50-54 


sposL 


15-19 
20-24 
25-29 
30-34 
35-39 
40-44 
45-49 
50-54 
55-59 
60-64 

Nascite 
per 100 
spose. 


41,3 


53^4 
50,3 
52,6 

51,9 


48,9 
45,1 
42,4 
41,3 
89,2 

43,0 


40^1 
37,2 
34,6 
33,1 
32,0 

36,0 


32^8 
31,7 
29,4 
27,5 

30,0 


19,1 
19,7 
19,9 
17,1 

18,1 


4,6 
4,9 

3,9 
2,6 

3,3 


0,29 
0,36 
0,13 
0,09 
0,03 

0,16 


27.0 

49,5 

43,6 

37,7 

30,3 

22,6 

12,8 

6,8 

2,6 

1,3 

19.0 



Età 


Età della moglie. 


del 






, 








marito. 


-20 


20-24 


25-29 


30-34 


35-39 


40-44 


46-49 


- 24 


48 


35 


27 


23 


_ 


__ 


_^ 


25-29 


44 


41 


34 


26 


22 


16 





30-34 


40 


82 


31 


23 


18 


7 


2 


35-89 


35 


31 


26 


22 


17 


9 


1 


40-44 





25 


21 


17 


16 


8 


1 


45-49 


— 


20 


19 


14 


11 


6 


1 


50-54 





22 


21 


12 


10 


4 





65-69 


»« 


»« 


16 


11 


7 


3 





60-64 


_ 


__ 




4 


6 


2 


_ 


65 e più 


— 


— 


— 


— 


5 


8 


— 



Il Kòròsi pone la questione (che le tavole di natalità 
in avvenire risolveranno con esattezza) : quale età do- 
vrébbe avere la sposa scelta da un wmo di una età de- 
terminata, affinchè questi avesse la massima probabilità 
di divenire padre ì E viceversa : qwile età doforebbe avere 



^ Citato dal Pareto, Cours à/ Economie politi que^ p. 130. 



TEORIA QUALITATIVA DELLA POPOLAZIONE. 69 

lo sposo accettato da una donna di età determinata, af- 
finchè essa acquistasse la massima probaMlità di divenire 
madre ? Lo statistico ungherese risponde con questi dati, 
tra cui se ne possono interpolare facilmente altri : 



Combinasioni più favorevoli 
alla fecoodltà maschile. 



Combinasionl più. favorevoli 
alla fecondità femminile. 




Vale a dire, un uomo di 25 anni acquista la massima 
probabilità di diventar padre combinandosi con una 
donna di 49, né più, né meno ; un uomo di 40 combi- 
nandosi con una donna di 24, né più né meno, ec. Se 
il quarantenne impalmasse una zitella di 23 o di 22, ec, 
oppure una di 25, di 26, ec, V avvenimento della sua 
paternità sarebbe tanto meno probabile, quanto più ci 
allontaniamo dall' età di 24 anni, indicata per la com- 
binazione più favorevole. Similmente ripetasi pel caso 
della donna.* 

. * Il lettore avvertirà facilmente che le due serie sono 
indipendenti e cioè che se, ad esempio, un uomo di 45 ha la 
massima probabilità dì diventar padre combinandosi con 
una donna di 29, non ne viene punto che la donna di 29 
abbia la massima probabilità di diventar madre, combinan- 
dosi con un uomo di 45. Essa invece avrebbe una proba- 
bilità ancor più grande, se si maritasse ad un uomo giovane 
come lei. 

Le combinazioni più favorevoli su indicate discordano 
da quelle che risulterebbero dal 2° prospetto a pag. 68. La 
ragione è forse che le prime riguardano la probabilità di 
una nascita per sposi novelli, mentre il prospetto a pag. 68 
dà le probabilità di una nascita per coniugati negli stessi 
limiti d*età, ma senza riguardo al tempo, cui risale il loro 
matrimonio. 
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I/ntlitndine procrcatrice dell' uomo giunge dunque al 
Huo rulrniìie prima della statura, della forza, del peso, ec, 
e (piasi rontemporaneamente colla capacità vitale. Ma a 
(liderenza di questi caratteri essa è nulla fino ad una 
(MM'la età e ancora nulla da una cert' altra età in avanti. 
Inoltro può considerarsi inesistente nell'individuo, fin 
v\)v vy;\\ non sia posto in rapporto con persona di dl- 
vcPHo HOHSo Io sio COR pcrsoua mancante di corrispon- 
dale nlliludine. Statisticamente però conosciamo in 
ru(Mlo Imperfetto il numero dei matrimoni sterili,* e 
nnllii iifTiitlc» sappiamo della proporzione in cui essi sono 
doviill iilln incapacità fisiologica dell' uno o dell' altro 
o (Il lulti (lue i coniugi. 

« 2. — (Innrdala ne' suoi risultati, la fecondità ci pre- 
Hciiln nelle osservazioni p(^r masse anzitutto il singolare 
fenonieiio di una eccc^denza poco considerevole, ma 
Mlnionllmirlnni(Mil(ì costante nella misura, delle nascite 
imiHcolliM^ Hull(* f(uiuninili.* Onesta lieve eccedenza, ve- 
nendo (llHinittii poi dalla maggior mortalità dei maschi 
neir Infanzia, non {\ d'ostacolo allo stabilirsi di un equi- 
librio, (|UUHÌ perfetto, dei sessi nella popolazione. 

DiuMH» il rapporto delle nascite maschili alle femmi- 
nili (liMlInlanieiite jht i nati-vivi, legittimi e illegittimi, 
e per I nati -morti, nei diversi paesi. L'accordo delle no- 



' liji (piota d(^l matrimoni sterilì fu stimata variamente 
duffli autori, dal 10 al 20 " „• Nelle ricerche fatte a Berlino 
sul matrimoni durati almeno 25 anni, risultò che ll,^ su 100 
erano stati sterili, 7,, "„ avevano dato un solo figlio, 9,,% 
due figli, 10,v "o tre figli, IO,., "o quattro figli, 10,^ «/n cinque, 
9,7*'/,, sei, H,., *'/„ sette, 6,.;% otto, 5,,"', nove, 4,„ % dieci, 
2,v */,, undici, 2,v *'„ dodici, 3,* " o tredici o più figli. G. Mayr, 
Statistik una Geaellschaftslehre, II B. 149. 

* Nel quindicennio 1884-98 si ebbe in Italia un massimo 
di 51,r,7 maschi su 100 nascite nel 1885, e un mìnimo di 51,xs 
nel 1894. 
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tizie è generale per quanto riguarda la forte prevalenza 
dei maschi tra i nati morti, e la debole prevalenza loro 
tra i nati-vivi illegittimi. 



VL'r l(M> 
fEnumluD. 



1-a 



ItaUa 

Francia 

Prussia 

Baviera 

Sassonia 

Wfirtemberg . . 

Svìzzera 

Belgio 

Inghilterra 

Scozia 

Irlanda 



105,8 
104,6 
105,4 
105,4 
104,7 
104,1 
104,5 
104,5 
103,6 
105,5 
105,5 



104,4 
102,9 
104,8 
104,3 
104,4 
102,8 
101,6 
102,2 
104,4 
105,9 
104,8 



il! 



^ .sii 

hi' 



131,11 

142,2 

128,0 i 

127,4; 

132, 1 1 

130, 5 I 

135, 

132,1 I 

? : 

? ; 

? 



Olanda 

Austria 

Ungheria 

Svezia 

Norvegia 

Finlandia 

Danimarca — 

Spagna 

Romania 

Russia 

Massachussets 




105,5 
105,8 
105,0 
105,0 
105,8 
105,0 
104,8 
108,3 
107,7 
105,4 
104,6 



104,7 
105,5 
102,9 
104,3 
105,9 
105,2 
105,0 
107,9 
103,4 
104,5 
104,5 



-d 1 

SII 



127,7 
132,1 
130,0 
135,0 
124,6 
127,4 
133,2 

? 

? 

? 
146,1 



Sulla produzione dei sessi furono emesse teorie di- 
verse, alle quali accenniamo di volo. Hofacker e Sadler 
fanno dipendere il sesso dall' età dei genitori : quanto 
più r uomo supera in età la donna, tanto maggiore è 
la probabilità di nascite mascoline. Il Ploss ritiene che 
un nutrimento scarso determini neir embrione, che è 
neutro, la tendenza alla mascolinità; uno abbondante, la 
tendenza opposta. Invece, secondo il Thury, il fattore 
decisivo sarebbe l'epoca in cui la fecondazione ha luogo; 
le uova fecondate per tempo, ossia uscite di fresco dal 
loro ricettacolo, tendono al sesso femminile; quelle fe- 
condate ih ritardo danno piuttosto origine a prodotti di 
sesso maschile. Il Diising infine riconosce una parte di 
vero in tutte tre le ipotesi anzidette e sostiene il suo 
assunto con prove tratte dalla botanica e dalla zoologia.* 

* Mayr e SalviONI, La Statistica e la vita sociale^ 
pag. 396 e segg. (Nota del Salvioni.) 
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Le indagini statistiche sulla possibile relazione tra il 
sesso dei nati e l'età dei genitori non hanno confermato 
r ipotesi di Hofacker e^Sadler. Né sono decisive quelle 
concernenti la prevalenza più o meno accentuata dei 
maschi tra i primogeniti o tra i successivi nati. In Au- 
stria, secondo dati del 1851, si sarebbero avuti tra i 
primogeniti HO,, maschi per 100 femmine e tra i suc- 
cessivi nati 105,3 P^P 10^' ^^ Norvegia il Kiaer registrò 
la proporzione assai alta di 116,, per 100 fra i nati dei 
primi 6 anni di matrimonio ; di 107,^ per i nati tra il 7** e 
il 12<* anno e di 94,4 per i nati successivi. Invece in Sasso- 
nia si accertò tra i primogeniti il rapporto 105,42 per 100; 
tra i secondo e i terzogeniti 105,j8; fra i quarto e i quin- 
togeniti 105,„; fra i sesti e i settimi neir ordine di geni- 
tura 105,38*, ^ra gli ottavi e i noni 106^,,; e il rapporto 
cresce ancora a favore dei maschi tra i nati in un or- 
dine di genitura più remoto.* 

Un dato interessante della statistica sassone è anche 
quello della proporzione dei maschi nelle famiglie (che 
designeremo come tipo I), le quali ebbero per primo- 
genito un maschio, e nelle famiglie (tipo II) che ebbero 
per prima una femmina. Limitando il calcolo ai matri- 
moni con prole numerosa, da 5 figli in su, si osserva 
che nelle famiglie del tipo I la preponderanza dei ma- 
schi eccede di molto quella che si ha nelle nascite in 
generale, sebbene si attenui a misura che più numerose 
sono le fìgliuolanze ; nelle famiglie del tipo II, la preva- 
lenza spetta invece alle fehimine. Tuttavia, tenendo fuori 
conto i primogeniti, siano essi maschi o femmine, la 
solita leggiera prevalenza dei maschi riappare tra i suc- 
cessivi nati, tanto nelle famiglie del primo tipo, quanto 
in quelle del secondo : 

* A. VON FiRCKS, op. cit., pag. 168. 
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Matrimoni 
con 



5- 7 figli 
8-10 » 
oltre 10 > 



Maschi per 100 femmine 

sul totale dei nati 

(cioè inclusi i primogeniti). 



Famiglie 
del tipo I. 



145,0 
132,1 
124,6 



Famiglie 
del tipo II. 



73,2 

81,4 
89,4 



Maschi per 100 femmine 

sui nati successivi 

(esclusi cioè i primogeniti). 



Famiglie 
del tipo I. 



103,6 
105,9 
106,2 



Famiglie 
del tipo II. 



103,2 
102,6 
105,9 



Nei parti multipli la proporzione dei sessi è poco 
diversa da quella dei parti semplici ; però si nota che 
la combinazione di gemelli di egwl sesso è più frequente 
che non do vrebb' essere a calcolo di probabilità. 

Sarebbe logico distinguere ora la fecondità che può 
lasciare traccia di sé nella composizione della popola- 
zione, da quella che non vi lascia traccia alcuna, poiché 
i suoi prodotti non vengono alla vita o sono predesti- 
nati ad una vita affatto effimera. Le statistiche si limi- 
tano generalmente a distinguere tra nati-vivi e nati- 
morti, senza sceverare dai primi i bambini nati-vivi, ma 
non vitali e senza indicare accanto ai secondi i semplici 
aborti. 

La natimorijolità varia notevolmente da paese a paese, 
ma è dubbio se le differenze siano in tutto reali o non 
dipendano in gran parte dalle difiBcoltà e dai criteri di- 
versi di registrazione dei nati-morti. Essa è più elevata 
nelle nascite illegittime, in conseguenza del regime cui 
si sottopongono spesso le donne in colpa per celare lo 
stato di gravidanza ; e, come abbiamo veduto, essa è 
più elevata nei maschi che nelle femmine, in conse- 
guenza forse del maggiore sviluppo in volume e in peso 
del feto maschile o in conseguenza di quelle altre cause, 
ancora poco noie, per le quali il maschio presenta più 
spesso della femmina vizi congeniti di conformazione e 
una minor resistenza alle malattie nei primi anni di vita. 
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Olanda 

Belgio 

Francia 

Svizzera 

Italia 

Sassonia 

Prussia 

Wtirteniberg. 



Nati- 


morti 


per 100 


per 100 


nati-rivi 


natì-vivi 


e 


e 


nati-morti 


nati -morti 


legittimi. 


illegittimi. 


4.65 


8.04 


4,43 


5,96 


4,27 


7,82 


3,78 


6,26 


3,59 


4,69 


3,52 


4,37 


3,51 


4,77 1 


3,40 


3,41 1 



Baviera ... 
Austria . . . . 
Danimarca . 
Finlandia. . 
Norvegia . . 

Svezia 

Ungheria. . . 
Spagna 



per 100 
nati-vivi 



nati-morti 
legittimi. 



3,20 
2,64 
2,64 
2,63 
2,58 
2,50 
1,90 
1,22 



per 100 
nati-vivi 



nati-morti 
illegltUmi. 



3,53 
4,10 
4,12 
4,78 
3,92 
3,65 
3,06 
3,37 



(Vedi Movimento ddla popolaxione — Confronti int^maxionali. Parte I, pag. 22-25.) 



Quale relazione passa tra la natimortalità e V età dei 
genitori? Il Raseri ha dimostralo coi dati del Comune 
di Roma che l'influenza del- 
l' età del padre sulla natimor- 
talità è quasi nulla o non fa 
che riflettere quella propria 
della madre, i dati di Roma, di 
Berlino, di Budapest e di Cre- 
mona concordano poi in ciò, 
che la proporzione dei nati- 
morti cresce rapidamente col- 
r avanzare in età delle madri. 
L'essere la natimortalità rara, 
anziché frequente, tra le donne giovani, attesterebbe 
che le difficoltà del parto per ristrettezza del bacino o 

* Statistisches Jahrbuch der Haupt- und Residenzstadt 
Budapest. II Jahrganff, 1895-1896, pag. 101. 

- Statistisches Jahrbuch der Stadi Berlin.XXlll Jahrgang, 
Berlin 1898, pag. 49. I dati si riferiscono alle osservazioni 
del quinquennio 1892-96. 

3 Rasbri, 7 nati in rapporto ali* età dei genitori, pa- 
gine 14-16 dell'estratto. 

* R. Benini, Di alcuni punti oscuri della Demografia. 
Giornale degli Economisti, agosto 1895. 





Nati-morti 


t 


8u 100 nascite legittime. 


ti 


3 

V 


d 


M 


e 


1 


a 


e 


1 






n 


n 


w 


- 20 


3,66 


1,82 


3,13 


3,38 


20-25 


2,56 


2,02 


6,75 


4,85 


25-30 


3,19 


2,41 


6,10 


30-35 


3,75 


2,82 


6,27 


7,02 


35-40 


4,56 


3,39 


7,63 


40-50 


5,46 


4,63 


7,22 


10,90 
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per grande sviluppo del feto non ne sono la causa prin- 
cipale ; poiché queste difficoltà si presentano già al primo 
parto e dovrebbero accrescere la proporzione dei nati- 
morti da madri in giovane età. Al contrario, dice il 
Raseri, sono i nati da donne esauste per ripetuti con- 
cepimenti per scarsa alimentazione e lavoro faticoso 

per malattie uterine sviluppatesi in seguito a man- 
cata assistenza ostetrica nei parti anteriori, quelli che 
più spesso non compiono normalmente il loro sviluppo 
fetale e sono partoriti morti. 

I rilievi fatti a Berlino hanno ripetute volte messo 
in chiaro che la natimortalità, piuttosto grave nei pri- 
mogeniti, diminuisce nei secondi figli e giunge al suo 
minimo nei terzi, e dopo di questi torna a crescere 
tanto più quanto più ci allontaniamo nell'ordine di ge- 
nitura. Si noti che i primogeniti berlinesi provengono 
per metà da coniugate sotto 25 o 26 anni d'età, per 

1 altra metà da coniugate che hanno da 25 o 26 anni 
in su. Ora siccome le spose giovani di Berlino contri- 
buiscono assai poco alla natimortalità, così si deduce che 

l'altezza della quota è im- 
putabile unicamente alle pri- 
mipare che hanno oltrepas- 
sato il quinto lustro d'età. 
La selezione che certo si 
opera in loro dopo il primo 
parto (sia che parecchie soc- 
combano, sia che le non 
soccombenti pratichino in 
seguito una rigorosa pru- 
denza nei rapporti sessuali) 
ha per effetto che solo le donne ben conformate pren- 
dano parte attiva alla procreazione di secondogeniti e 
di terzogeniti con maggior probabilità di dare alla luce 





Nati-morti 




per 




100 nascite legittimo 




(osservazioni 




del triennio 1894-96). 


Primogeniti . . 


3,14 


Secondogeniti. 


2,49 


Terzogeniti. . . 


2,14 


4i 


2,70 


5i » 


2,72 


6i » 


3,14 


7i * 


3,09 


8i » 


3,66 


9i » 


3,83 


lOi * 


5,70 



76 PARTE PRIMA. 

bambini vivi e vitali, finché ripetendosi i concepimenti 
e aggravandosi l'esaurimento che ne consegue, anche 
per esse torna a crescere il rischio di una fecondità palo- 
logica. Così crediamo di potere spiegare l'andamento 
della serie esposta.* 

Ciò basti quanto alla fecondità considerata come un 
aspetto della complessa evoluzione individuale. Vediamo 
ora se anche l' eredità dei caratteri può considerarsi 
come funzione dell'organismo dei genitori e quali leggi 
empiriche ha determinato in questo campo l' indagine 
statistica. 

§ 3. — L' eredità è il principio biologico, per cui tutti 
gli esseri viventi tendono a ripetersi nei loro discen- 
denti. Essa è per la specie ciò che l' identità personale 
è per l'individuo (Ribot). 

Tutti 1 caratteri innati o contieniti son trasmissibili: 
i caratteri anatomici, come la statura, la forma del cranio 
del bacino, i lineamenti del viso; i fisiologici, come 
la tendenza all'obesità, la longevità, il timbro della voce, 
il mancinismo; i caratteri psicologici, come l'intelli- 
genza; i caratteri patologici, o meglio le disposizioni 
anatomiche che favoriscono o determinano certe ma- 
lattie ; i caratteri teratologici, come la polidattilia, ec. 

Molto controversa invece è la questione dell' eredità 
dei caratteri acquisiti, quali sarebbero le mutilazioni, le 
malattie non costituzionali, gli effetti dell' uso e del di- 
suso degli organi e le modificazioni dovute all'ambiente. 
Il Weismann la nega. La questione è del massimo inte- 
resse pei biologi, poiché, come é noto, V eredità dei 
caratteri acquisiti é il caposaldo della teoria della trasfor- 

* Sulla questione degli aborti e sui nati-morti si può 
consultare il citato scritto del Rasbri, La mortalità nei 
vari stadi della vita. 
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mazione delle specie (Lamark, Darwin). Il Delage,*. che 
ha minutamente passate in rassegna le opinioni e i fatti 
addotti prò e contro la tesi, conclude così : 

a) Le mutilazioni semplici non sono trasmissibili ; 
nemmeno pare che lo siano le mutilazioni continuate 
per lunga serie di generazioni.* Casi ereditari però sono 
accertati per le mutilazioni accompagnate da disturbi o 
da lesioni nel sistema nervoso. 

h) Alcune malattie acquisite, specialmente di quelle 
che toccano al sistema nervoso, sono sicuramente ere- 
ditarie per dimostrazione sperimentale ; e quanto ad altre, 
per le quali tale dimostrazione non è possibile, non si 
può negare né affermare T ereditarietà. 

e) Non è provato che le modificazioni, acquisite 
per r influenza di speciali condizioni di vita, siano in 
generale ereditarie ; ma pare certo che talvolta lo siano. 
Quanto a quelle dovute all' esercizio o alla mancanza 
d'esercizio di un organo, non si hanno fondate ragioni 
per ammetterne od escluderne la trasmissibilità. 

Comunque, la questione sconfina dal nostro assunto 
e a noi basterà ricordare per sommi capi la teoria del- 
l' eredità, testé proposta dall' Orchansky, siccome quella 
che prende le mosse dall'evoluzione individuale. 

Secondo l' Orchansky, l' eredità essendo una funzione 
dell' intero organismo dei produttori, e non soltanto delle 

cellule sessuali, corrisponde in ogni momento dato, alle 

. .«£ 

* Y. DelaGE, La structure du protoplasma et les théo- 
ries mr Vhérédité, Paris, 1895, pag. 196 e segg. 

^ É moda in certi paesi tagliare la coda ai cavalli, le 
orecchie ai cani di certe razze, ec, ma non per questo la 
discendenza loro prwenta code od orecchie accorciate o 
nieno sviluppate che non fossero presso gli antenati. Da 
parecchie migliaia d'anni si pratica dagli Ebrei la circon- 
cisione; tuttavia i loro neonati non presentano alterazioni 
di sorta in confronto di quelli dei popoli che non si circon- 
cidono.... 
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energie delle altre funzioni dei produttori stessi. L'ere- 
dità, sia normale che patologica, avrebbe la sua mas- 
sima manifestazione in coincidenza col punto culminante 
di sviluppo dei genitori ; quanto più questi sono lon- 
tani dal punto indicato e percorrono la fase declinante 
della loro vita, tanto meno probabile è la trasmissione 
dei loro caratteri ai nascituri, nei quali si accentua in- 
vece r eredità del tipo. Anche T eredità parziale, per 
ogni organo, avrebbe il suo periodo massimo, speciale, 
in corrispondenza di quello fra i genitori, in cui que- 
st' organo ha raggiunto il maximum di sviluppo.^ 

L'Orchansky ha seguito le manifestazioni ereditarie, 
a differenti epoche della vita dei genitori, nella produ- 
zione dei sessi, nelle rassomiglianze di struttura e di 
colorito e nelle anomalie patologiche. Dalle sue inda- 
gini appare che ciascuno dei genitori tende a trasmet- 
tere il proprio sesso all' epoca della maturità sessuale, 
così che il massimo di natalità mascolina sarebbe in rap- 
porto col momento culminante di sviluppo genetico del 
padre, e il massimo di natalità femminina coli' epoca cor- 
rispondente di sviluppo della madre. Se i genitori sono 
giovani entrambi, vincerà quello che è più vicino al 
pieno rigoglio delle sue facoltà generative. L'autore di- 
stingue le famiglie (tipo I), in cui il primogenito è ma- 
schio e sul totale dei figli i maschi sono in forte mag- 
gioranza, da quelle (tipo II) in cui il primogenito è 
femmina. Nel I tipo domina l'energia sessuale del padre, 
nel II r energia della madre. In questo si ha eccedenza 

* « La rassomiglianza del cranio è completa nei figli di 
madre giovane, mentre la rassomiglianza delle altre parti 
dello scheletro, come il twace, non si verifica che tra ì 
neonati di madri più mature. Ora si sa che appunto il cra- 
nio raggiunge il suo sviluppo massimo qualche anno prìma 
del torace. * I. Orchansky, L'eredità nelle famiglie malate, 
con prefazione di C. Lombroso, Torino, F.»i Bocca, 1895. 
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di femmine rassomiglianti alla madre, in quello ecce- 
denza di maschi rassomiglianti al padre, così nella strut- 
tura scheletrica, come nel tipo antropologico, cioè nel 
colore degli occhi, della pelle, dei capelli.* Si con- 
clude che se il sesso dei figli è in così stretto rapporto 
colla rassomiglianza ai genitori, anche la produzione dei 
sessi dev'essere un fenomeno ereditario. Infine l'eredità 
patologica sembra obbedire alle stesse leggi dell'ere- 
dità normale. Essa è più intensa nei genitori giovani ; 
ma passata 1' epoca della maturità individuale, perde in 
forza e cede terreno all' eredità del tipo normale di razza. 
Così mentre i primi figli sono i più colpiti da malattie 
ereditarie, i figli posteriori riescono invece in prevalenza 
sani, soprattutto quelli generati da padri malati organici 
o da madri malate funzionali. Le concordanze di tempo 
pure si ripetono. Si sa che la costituzione morbosa or- 
ganica si manifesta più tardi della costituzione nevro- 
patica; orbene nelle famiglie afl'ette da malattie orga- 
niche, la prevalenza di figli malati organici appare più 
tardi che non nelle famiglie malate funzionali, tra i se- 
condogeniti più che tra i primogeniti ; mentre i primo- 
geniti sono i preferiti dall' eredità morbosa là dove uno 
dei genitori (di solito la madre) soffre di nevropatie.* 
È fuori della nostra competenza fare la critica di 
questa geniale teoria, che ha per il nostro assunto il 
grande vantaggio di considerare l'attitudine alla tra- 
smissione ereditaria come una funzione dell'organismo, 
come un carattere il quale non meno d'ogni altro ha la 
sua fase d' evoluzione ascendente, stazionaria e decli- 
nante da una cert' epoca della vita in poi. Se i grandi 

* I figli, che per colore della pelle, degli occhi, ec. raa- 
gomiglìano al padre, hanno pnre (maschi o femmine che 
siano) alta statnra, spalle larghe, ec; sì avvicinano insomma, 
anche se femmine, al tipo maschile. Cosi 1' Orchansky, 
op. cit., pag. 9. 

« Orchansky, op. cit., pag. 103, 104. 
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numeri confermeranno la giustezza delle vedute del- 
rOrchansky, non pochi problemi avranno soluzione 
anche nel campo della Demografia. 

§ 4. — Un originale contributo alle nostre conoscenze 
sull'eredità è la « legge di regressione > del Galton.* Essa 
può formularsi così : I figli di persone, le qmU si allon- 
tanam per qualche loro carattere dal tipo normale o co- 
mune, tendono in complesso a riavvicinarsi per quel me- 
desimo carattere alla media generale della popolazione. 

Le ricerche del citalo scrittore vertono principalmente 
sulla eredità della statura, del colore degli occhi e delle 
inclinazioni artistiche ; esse costituiscono un modello del 
genere. 

Anzitutto il prospetto, che qui riproduciamo sempli- 
ficato, mette in evidenza che i figli di padre e madre 
alti sono in media meno alti dei loro genitori ; i figli di 
padre e madre bassi di statura sono in media meno bassi; 
ossia in ambo i casi tendono a riaccostarsi alla media 
tipica della popolazione : * 





Statura 


Numero dei figli adulti 


Statura 


Differenza 
tra la statara 


delle coppie 
di genitori. 


media 

dei genitori 

(pollici). 


più alti 
della media 
dei genitori. 


più bassi 
della media 
dei genitori. 


media 
dei figli 
(polUci). 


media 

dei fisU 

e quella 

dei genitori. 


6 


72.5 


6 


13 


72,2 


- 0.3 


11 


71,5 


13 


30 


69,9 


- 1,6 


22 


70,5 


17 


51 


69,5 


— 1.0 


41 


69,5 


65 


118 


68,9 


-0.6 


49 


68,5 


94 


125 


68,2 


— 0.3 


33 


67,5 


90 


121 


67,6 




- 0.1 


20 


66.5 


48 


30 


67,2 




- 0.7 


12 


65,5 


44 


22 


66,7 




- 1,2 


6 


64,5 


13 


10 


65,8 




hl,3 



* Francis Galton, Naturai iwA6W<ance,London,Mac- 
mìllan, 1889, pag. 83-137. Veggansi in particolare 1 prospetti 
a pag. 208, 213, 215 e 218. 

« Devesi avvertire che il Galton calcola l' altezza inedia 
Aai rrAnUori, Hon già col fare la semisomma delle misure 
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La ragiona più ovvia di questa, che il Gallon chiama 
k//^e di regremone, e che i figli ereditano bensì le qua- 
lità dei genitori, ma in concorso o ìn contraslo con 
quelle di ascendeuli più reuioti* Ora, su 1 due g:eniÌorj 
si scostano molto per un detn caraUere della tncdin ti- 
pica della popolazione, meno probabile è cbe se ne sco- 
slasseFO tutti nello stesso senso, i 4 avoli, gli 8 bisavoli, 
i 16 trisavoli, ec. La schiera degli antenati» solo che si 
risalga di una dozzina di generazioni, si fa così nume- 
rosa da confondersi colla popolazione slessa, in cui ì ca- 
rdlteri medii prevalgono. Quindi da^Ii antenati lonlani ì 
discendenti dorivei-cbbero piuttosto tjualilà uiedleìncon- 
traslo con quelle eccezionali che possono ricevere dai 
loro genitori. 

Senonchè, cosa a prima giunta paradossale, la slessa 
legge di regressione si veritlca anche se dai liglì si ri- 
sale ai genilori. Il fenomeno sì spiega facilmente, T ca- 
ra tleri medii (come meglio si vedrà in seguito) nume- 
ricamente prevalgono lanlo sugli estremi e V erodila 
riceve contribuii da tante generazioni diverse, che un 



effettive del padie e della ma<ìro, ma facendo la media tra 
la statura effettiva del padro e quella calcolala della ma- 
dre, ottenuta moltìpIicand<\pel coefHciente jj08 l'altezza ef- 
fettiva della madre stessa. E noto infatti che la statura ileMa 
doanaj in generale, sta a (juella delTuomo come 1 : l^Otì. Lo 
steasD procedimento ha tenuto il Galton nel calcolare la 
statura media dei tìgli adulti, quando tra questi dgnravnuo 
delle femmine^ e ci& allo acopo di rendere comiiarabili i 
dati relativi a famiglie diversamente assortite per scaso dei 
componenti. Infatti, se egli avesse proceduto per semplici 
medie di misure effettive, le famiglie compiste in preva- 
lenza di femmine gli avrebbero foi'nito stattire medie ne- 
cessariamente inferiori a quelle delle famiglie composte in 
tnaggìoranza dì mascbi^ anche a parità d'altre condizlani 
e ciò per il semplice motivo cbe la differenza di sesso com-* 
porta in generale «na differenza di sviluppo in .statura. Ana- 
logamente ai dovrebbe procedere, bc fof^scr<^ in (|ueatìone 
altri caratteri : peao, fors^a^ ec. 

XXIX. 6 
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individuo, il quale si scosti sensibilmente dal tipo co- 
mune, ha molto maggior probabilità di procreare esseri 
meno eccezionali di lui, che non esseri più eccezionali; 
ed è al tempo stesso più probabile che egli sia stato 
generato da individui medii, che non da individui più 
lontani di lui dalla media. 

Un esempio del resto dissiperà fm V apparenza del 
paradosso.-Sia una popolazione in cui il castano è il co- 
lore dominante dei capelli. Gli individui di cotesta po- 
polazione che hanno per avventura i capelli neri (e che 
sono in un certo senso eccezionali) non provengono 
tutti necessariamente da genitori neri del pari per ca- 
pigliatura, ma in parte possono provenire da genitori 
dai capelli castani e perfino da genitori biondi o rossi, 
potendo il nero essere passato in eredità da qualche 
avolo bisavolo; sicché facendo una media delle diverse * 
colorazioni rappresentate dai genitori, si concluderebbe 
che questi sono nel loro insieme di capigliatura mem 
nera, e piti tendente al colore dmiinante o tipico, che noi 
siano i figli loro. Viceversa poi, se scegliamo coppie di 
genitori, tutti dai capelli neri, .molti de' loro figli sa- 
ranno pure neri di capelli, ma non è escluso che pa- 
recchi siano castani o magari biondi o rossi, potendo 
aver ereditato tale carattere da qualche avo; sicché, 
tirate le somme, i figli presenterebbero nel loro insieme 
un ritorno, una regressione verso il colore medio o ti- 
pico, mentre i loro padri e le loro madri si distingue- 
vano per un colore d' eccezione.* Dunque il principio 

* Qualche cosa d'analogo si osserva in altro campo, 
estraneo però all'eredità dei caratteri. Quanto più giovani 
o quanto più vecchi sono gli sposi, tanto più l'età media 
delle spose scelte inclina verso l'età tipica, normale, delle 
nozze. Infatti l'uomo assai giovane ha una scelta molto più 
ampia e facile tra le donne un po' meno giovani di lui, che 
non tra le coetanee o le più giovani. Dicasi lo stesso, wm- 
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del Galton è vero tunto se da genitori eere/jonali dì* 
sf^endiaTìio ni figli loro, quanto se tta figli eceezioiiali 
risai fa oìo m loro autori. FA i^ vero ancora in uno l^rza 
ifi razione, cine do fmtelli a fratelli, come faciliiienle si 
{)otrel>be dimogtrare. 

IVI a e io che caratterizza eo testo principio rome nna 
le^^e nalLirale, è la costanza del rapporto die passa Ira 
la misura iu cui deviano dalla media normale gì\ indi- 
vidui seelti pel eonfronlo e la misura in cni doviam» 
dalla stessa media i figli loro o i loro geuiluri o i loro 
fratelli. Per la slalnra, tra genitori e tigli qneglu rapporto 
è di i : 3 ; il che sjgnifìea che se i genitori sì ^cf»stano, 
[)er esempio, di 15 cm. dalla nomi a te della popolazione, 
i loro figli in media tendono a scostarcene sulo di IO cm, 
(10 = ^/^, i:^) ; se invece i genilori si scostano di li e ni, 
dalla normale, i loro figli in media se ne scosterà nno 
di H (s -. ',, 12), e cosi via. Da figli a genitori (eonsi- 
tlcrata la coppia di padre e madre come nna persona 
s3ola, il Mid^rent, giusta Y espressione del tlalUm) il 
detto rapporto e di t : 3. Da fratello a fratello esso è 
ancora di i : 3. 

La le^ge di regressione suppone peraltro che le so- 
Tnìglianaie di cerlt caralleri non inlUiiscano sensìl ili mente 
sulla scelta matrimoniale ; suppoTìe ciuccile gli sposi per 
rispetto a determinati caratteri si combinino come in nn 
giuoco di sorte. Che se invece da tempo immemorabile 
in (in paese gli nomini di alta statura sposassero nnica- 
rnente donne di alta statura ^ i inedii le inedie, i piccoli le 
piccole, è chiaro che in ciascuna dette Ire categorie i figli 



lalia mntdTidist per la scelta che pnù fnve un vece li io, aspi- 
rante al matrimunio. Mn ò pure vera, la propesi zione in* 
venia, cioù eh(^ le donine g:ìaya)iÌ3»iTnc (ireìffonó sposi rt*etA 
media superioio alla toro, le vecchie scelgono sposii d'etsi 
media inferiore- 
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riprodurrebbero fedelmente il tipo dei genitori, senza pie- 
gare verso la media della popolazione, senza dar luogo 
insomma a regressione alcuna, perocché ogni individuo 
erediterebbe non solo dal padre e dalla madre, ma al- 
tresì da una serie lunghissima di ascendenti, la tendenza 
ad una statura determinata. Senza seguire V autore in- 
glese in tutti i suoi calcoli, in tutte le sue ingegnose 
riflessioni, riproduciamo semplicemente i dati illustra- 
tivi della legge di regressione nell' eredità del colore 
degli occhi. Su 168 famiglie osservate, in cm tino al- 
Tneno dei figli (contando quelli soli in età di oltre 8 anni) 
woev>a occhi di colore medio, cioè grigio-scuri o castano- 
chiari, le proporzioni in cui figuravano gli individui 
dagli occhi chiari, medii e scuri su tre generazioni di- 
verse, a risalire cioè dai figli ai genitori e agli avoli, 
risultarono le seguenti: 



Popolazione in 
generale . . . 

Avoli * 

Genitori 

Figli 



Casi osservati. 



Colore degli occhi. 
Ciliari. Medii. Scuri. 



2146 



t 



61 

85 

302 



1815 

121 

86 

216 



449 
336 
948 



Cifre percentuali. 



Colore degli occhi. 
Chiari. Medii. Scuri. 



61,2 

60 
49 
45 



12 yl 

13 
25 
32 



26 yl 

27 
26 
23 



100 

100 
100 
100 



Emerge di qui che nelle famiglie osservate, se si ri- 
sale dai figli ai genitori e agli avoli, la proporzione degli 
occhi di color medio diminuisce da 32 a 25 a 13 7» ; 
quella degli occhi chiari e quella degli occhi scuri cre- 
scono da 45 a 49 a 60 7, e da 23 a 26 a 27 7^ rispet- 



* Per 168 famiglie o meglio fìglinolanze 08servate si hanno 
168 X 2 = 336 genitori e si dovrebbero avere 168 X 4 = 672 
avoli. Invece i dati del Galton si limitano a 449. 
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tivamente. Le proporzioni trovale fra gli avoli coinci- 
dono a un dipresso con quelle della popolazione (inglese) 
in generale. Ecco dunque che dato un gruppo d' indi- 
vidui, il quale per il carattere in discorso si allontani 
dalle proporzioni tipiche della popolazione, il gruppo 
degli ascendenti immediati e ancor meglio quello degli 
ascendenti in secondo grado, si presentano invece con 
proporzioni avvicinantisi alle tipiche. 

Viceversa nelle famiglie in cui i 4 avoli e i 2 geni- 
tori avevano tutti occhi chiari e quindi per questo ri- 
spetto si scostavano al massimo segno dalle proporzioni 
normali, il Galton ha trovato tra i rispettivi nipotini e 
figli il 95 7o <li occhi chiari e non il 100 7o ; la qual cosa 
significa che essi erano in genere meno eccezionali dei 
loro ascendenti. Così nelle famiglie in cui genitori ed 
avoli avevano occhi scuri in una proporzione quasi tri- 
pla di quella della popolazione in generale, i figli e ni- 
potini rispettivi presentavano una proporzione appena 
una volta e mezzo superiore; erano dunque men lon- 
tani dei loro ascendenti dalla media tipica. 

La legge di regressione essendo vera tanto se si ri- 
sale da certi individui scelti ai loro ascendenti, quanto 
se si passa ai loro discendenti, non impedisce che le 
diverse successive generazioni somiglino tutte nel me- 
desimo modo alla popolazione in generale. Il lettore 
avrà infatti riflettuto che il prospetto suesposto va letto 
nel senso della freccia e non nel senso contrario ; avrà 
avvertito che i 948 individui indicati a margine col nome 
di « figli > non costituiscono tutta la schiera dei nipo- 
tini provenienti da coloro che a margine sono indicati 
come avoli. Questi avoH possono e debbono aver dato 
origine ad altre famiglie o figliuolanze in cui nessuno 
dei membri aveva occhi di medio colore, ma soltanto 
occhi chiari o occhi scuri; e tali famiglie aggiunte 
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alle 168, delle quali unicamente si è tenuto conto nel 
prospetto, aumenterebbero le cifre assolute degli occhi 
chiari e degli occhi scuri senza variare quelle degli 
occhi di mezza tinta, nella categoria completata dei 
« figli. » Le percentuali in questa III generazione tende- 
rebbero pertanto ad avvicinarsi a quelle della I, ossia 
a quelle della popolazione in generale. Analoghe osser- 
vazioni valgono per la II generazione, poiché i 336 in- 
dividui indicati a margine come « genitori » non costi- 
tuiscono tutta la schiera dei figli di coloro che sono 
indicati come « avoli, » ma una parte soltanto ; V altra 
parte è quella che lia dato origine a fìgliuolanze dagli 
occhi chiari o scuri, con esclusione dei medii, e che 
perciò deve presentare essa medesima una certa pre- 
ponderanza del color chiaro e dello scuro con defi- 
cienza del mezzano ; sicché completata la categoria dei 
genitori, tenderebbe essa pure alle proporzioni tipiche 
della popolazione in generale. 

Concludendo : fra il principio della stabilità del tipo 
e la legge di regressione non esiste contraddizione, ma 
consenso. Che se da una generazione air altra la fisio- 
nomia di un popolo risultasse modificata, ciò sarebbe 
dovuto ad infiltrazioni di elementi stranieri o al fatto 
che i matrimoni misti tra i gruppi etnici, che compon- 
gono quel popolo, vanno relativamente aumentando o 
diminuendo ; ma non sarebbe dovuto ali* azione della 
legge indicata. 

Quanto all'eredità delle inclinazioni artistiche, il Galton 
fornisce i seguenti dati, che confermano la legge, seb- 
bene (come si vedrà più innanzi) qui la scelta matri- 
moniale riveli una certa preferenza tra individui di 
caratteri simili e tenda perciò* ad attenuare la regres- 
sione negli eredi : 
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GenUori. 


Numero 

complexHivo 

dei figli. 


Di cai: 

con 

inclinaBioni 

artisti clie. 


Proporziono 

dei Agli 

con 

inclinazioni 

artistiche. 


Entrambi con inclinazioni artistiche. 

L* uno con inclinazioni artistiche, 

l' altro senza 


148 
520 
839 


95 
201 
173 


64 0/0 
39 » 


Entrambi senza inclinazioni arti- 
stiche 


21 » 




1507 


469 


31 o/o 



Adunque : i figli di persone che hanno entrambe in- 
clinazioni artistiche non sono tutti dotati come i loro 
genitori, ma lo sono appena nella proporzione di 64 
su 100, il che costituisce già un notevole regresso verso 
la media generale della popolazione; e viceversa i figli 
di genitori, entrambi sprovvisti di attitudini per le arti 
belle, figurano nella proporzione di 21 7o forniti di tali 
attitudini. Essi pure dunque sono meno eccezionali, ossia 
più vicini alla norma comune, dei loro genitori. 

§ 5. — Il Galton tentò pure di risolvere statistica- 
mente la questione dell' eredità del genio, interrogando 
le genealogie di uomini eminenti nella magistratura, 
nella politica, nelle scienze, ec' Le sue conclusioni sono 
che, dato un individuo eminente, la probabilità di tro- 
vare nel suo alberò genealogico altri individui di valore 
non comune, diminuisce rapidamente a misura che pas- 
siamo ai gradi più lontani di parentela. Trecento sono 
le famiglie osservate aventi ciascuna almeno due spic- 
cate personalità e noveranti in complesso 977 individui 
geniali. Non entreremo nelle particolarità e nella critica 



* F. Galton, Hereditary Genius, Art inquiry into ita 
law8 and consequences, London, Macmillan, 1892. 
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del metodo, limitandoci a riferire i risultati sommari. 
Per dOO individui eminenti, che hanno dato il maggior 
lustro al nome di famiglia e che designeremo colla let- 
tera N, si hanno 31 padri di levatura non comune, 
48 figli, 17 avoli, ec, come si vede dal seguente pro- 
spetto : 

3 bisavoli. 

17 avoli 5 prozìi. 

31 padri 18 zìi. 

100 N 41 fratelli 13 cugini. \ 31 parenti più lontani. 

48 figli 22 nipoti. 

14 nipotini .... 10 pronipoti. 
3 pronipotini . 

Tenendo però conto del fatto che i diversi gradi di pa- 
rentela sono per numero disugualmente rappresentati, il 
Galton dà queste cifre (rotonde) come espressione delle 
probabilità cercate: 

1 bisavolo. 

8 avoli 1 prozio. 

31 padri 5 zii. 

100 N. 27 fratelli 2 cugini germani. 

48 figli 5 nipoti. 

7 nipotini 1 pronipote. 

1 pronipotino. 

Vale a dire, su 100 padri di individui celebri, 31 sono 
stati individui pure di valor non comune; su 100 nonni 
solo 8 ; su 100 fratelli, 27 e così via. 

Dai dati speciali forniti dallo scrittore inglese, che 
per brevità non riportiamo, appare* che la proporzione 
di figli illustri di genitori eminenti eccede di molto la 
media nelle arti 4)elle (89 7.) e nelle scienze (60 7,), la 
qual cosa allude chiaramente alla influenza favorevole 
deir ambiente artistico o scientifico, in cui i figli sono 
stati allevati. 

Se poi si distingue la linea maschile dalla femminile, 
la prima risulta contribuire il 70 7„ di spiccate perso- 
nalità al gruppo osservato; la seconda solo il 30 7„ gra- 
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zie certamente alla vita più rilirata che la donno con- 
duce e alla mancanza d'occasioni ch'essa ha di esplicare 
la sua genialità. 

Non chiuderemo questo paragrafo senza accennare 
alle indagini del Marro, che meriterebbero d'essere pro- 
seguite su vasta scala, circa alcuni aspetti del carattere 
intellettuale e morale dei ragazzi in rapporto all'età dei 
genitori. I figli di padri giovani si distinguono per 
l'umor gaio, la condotta irrequieta nella scuola e l'in- 
telligenza aperta. L' umor melanconico, la condotta 
«buona p eV intelligenza searsa sembrano più frequenti 
tra i figli di padri attempati : ^ 





Caratteri de! figli. 


Età 
del padre. 


Condotta 
buona. 


Condotta 
cattiva. 


Umor 
gaio. 


Umor 
melanco- 
nico. 


Intelli. 
gen»a 
buona. 


Intelli- 
genza 
scarsa. 


Giovane 

Media 

Matura 


51 » 


230/0 
17 » 
16 » 


830/0 
68 > 
66 » 


16 O/o 
31 » 
33 » 


460/0 
38 » 
37 » 


26 O/o 
96 > 
30 » 



Altre parziali indagini furono fatte da diversi autori, par- 
ticolarmente sull' eredità delie malattie mentali, della 
tendenza a delinquere, ec. L' economia del lavoro non 
ci consente di riferirle ; d' altronde esse non sono an- 
cora tali da permettere al demografo di completare sotto 
questi aspetti la teoria qualitativa della popolazione. 



* Vedi la prefazione del Lombroso all'opera citata del- 
l' Orcbansky. 
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Capo Tkrzo. 

I>lKtrif>iiztaiip defili individui coetanei di un ^uppo 
per gradazioni di determinati caratteri fisico-psichici. 

SKiiiONE L~le leggi di próbaMlità 
e M riparazione degli inMt^idtd per daH caratteri. 

§ 1, ~ Adolfo Qij(Helpl li a resa popolare fra gli sta- 
tistici l' iUea die In ripartizione degli individui d' un 
gruppo per ^^adazioni di certi caratteri, come la sta- 
tura, l'ampiezza elei torace, ec, segua la nota legge 
matetuatica defili errori accidentali. Gli è come se la 
natura T ne! tentar di riprodurre in ogni individuo quel 
tale modello o tipo, che essa si è proposto, commettesse 
errori, di cui 1 più pìccoli sono i più frequenti, i più 
grandi sono i più rari, secondo una norma numerica 
data dal calcolo dì proMbìlltò. 

Vi hanno in Liomografìa due grandi ordini di fatti, 
gli uni die sì conformano nelle loro combinazioni ai 
principii ddle probabilità — e sono in generale quelli più 
attinenti alla natura fisica delP uomo — gli altri invece, 
ie cui combinazioni si scostano in una certa misura da 
quelle cbe si dovrebbero avere a calcolo di probabilità 
e sono tulli ì casi In cui interviene come motore la vo- 
lontà umana. Nel preseti le capitolo noi ci occupiamo 
solo dei filili del primo ordine. 

Allorquando più osservazioni riferibili ad uno stesso 
oggetto di grandezza determinata, sono discordanti, e 
noi non possiamo speeiQcare nella loro intensità e di- 
rezione le cause della dii^cordanza, la media aritmetica 
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ci uffre un buon criteria per conciliare Ira loro Hs diati 
diversi, ma e^aalniente degni di fiducia. Così se misu- 
randa miìlc volle V allezza di una nionlììg-na, ollon^o 
mille valori diverbi, la «ledia yritmelica dì fjuestì terrà 
luo^o e vece dei rahr vero cercato. Sì presume eii>e die 
in casa media si elidano gli errori in vario senso, che 
hanno reso discordi le mille osserva7àonL 

Prescindendo dtìgìì errori dovuti a cause costanti, i 
quali T solo che siano sospetta li^ si possono spes?io con 
oppoHuni procedimenti eli mi nari?, altri ve ne ha uno che 
derivano da mintile influenze accidentali o variabili senza 
regola certa. jUlora si parie dall' i pò lesi che tali errori, 
se proprio accidentali, abbiano a priori eguali probabi- 
lità di verificarsi cosi in più come meno, così nel senso 
d* esagerare, come in quello di impicciolire il risultalo. 
Inoltre si assume che gli errori piccoli siano più facili 
a commetlersi dei grandi, principio questo che ha una 
base neir esperienza comune.* 

Ciò posto (la dimostrazione che noi riferiamo è dei 
.Gauss), la frequenza degli errori risulla essere una fun- 
zione della loro grandezza, rappresentabile graficamente 
con una curva di forma campanulare, caratterizzata da 
ciò che dicesi scarto o errore probabile, ossia da quel- 
1' errore che non fu sorpassato in una metà delle osser- 
vazioni fatte e che lo fu invece nel!' altra metà. Preso 
q^ueslo scarto come unità di misura, la frequenza di un 
qualsivoglia altro errore, più grande o più piccolo, resta 
teoricamente determinata ed è facile calcolarla coli' aiuto 
di apposite tavole di valori, che si trovano nei trattati 
di calcolo delle probabilità. Riproduciamo qui alcuni di 
questi valori, chiarendone con un esempio l'applicazione. 

* Cosi misurasdo, ad esempio, il torace di un uomo, ac- 
cadrà più facilmente di sbagliare di un solo centimetro, che 
non di due, di tre o più. 
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Grandezza 
degli errori 


Freqnensa relativa 

degli errori 
tu 1000 osservazioni. 


(preso 




come unità 

r errore 
probabUe). 


Errori 
in 
più 


Errori 

in 
meno. 


Totale. 


daO a 0,5 


132 


132 


264,1 


» 0.5 » 1 


118 


118 


235,9 


» 1 » 1,5 


94,2 


94,2 


188,3 


> 1,5 > 2 


67,2 


67,2 


134,3 


» 2 » 2,5 


42,8 


42,8 


85,6 


» 2,5 > 3 


24,4 


24,4 


48.7 


» 3 » 3.5 


12,4 


12,4 


24,8 


» 3,5 » 4 


5,6 


5,6 


11,2 


oltre 4 


3,5 


3,5 


7,1 




500,- 


500,- 


1000,- 



Il significato delle serie è che quanto più V errore 
cresce, tanto meno probabile esso diventa, ossia tanto 

meno frequenti sono i 
casi, in cui esso si verifica. 
Pongasi che misurando 
mille volte T altezza di una 
montagna, T errore pro- 
babile sia risultato di 10 
metri. In altri termini 500 
osservazioni abbiano dato 
uno scostamento (dalla 
media delle mille misure) 
inferiore a 10 metri e le 
altre 500 uno scostamento 
superiore. Allora, stando 
al calcolo di probabilità e ai numeri teorici qui a fianco 
registrati, un errore di non oltre 5 metri dovette avve- 
nire in 264 osservazioni su 1000 (132 volte in più, 132 in 
meno) ; un errore da 3 a 3 Va volte lo scarto probabile, 
ossia compreso fra 30 e 35 metri in più o in meno del 
valor vero, dovette succedere circa 25 volte (precisa- 
mente 24,8) su 1000; e sette volte soltanto un errore di 
40 metri più (più che quadruplo dello scarto probabile) ec. 
Orbene, ciò che appunto cagiona meraviglia, è che 
in molte esperienze la realtà concorda colla teoria, il fatto 
avvenuto, con quello che il calcolo prevedeva. Il Bessel, 
ad esempio, classificando in ordine di grandezza gli er- 
rori su 470 osservazioni di Bradley relative alle coordi- 
nate di una medesima stella, ha trovato che essi seguivano 
precisamente la cosidetta legge degli errori accidentali. 
Altri esempi recano i fisici. Gli artiglieri affermano che 
alla stessa norma si conforma la dispersione dei colpi 
al bersaglio intorno al centro di mirgf. Gol Quételet poi 
è venuta la volta dei demografi. La distribuzione degli 
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individui di un gruppo per gradazioni di statura, di to- 
race, di forza, di peso, ec, dà luogo a serie numeriche 
somiglianti alla serie teorica testé segnalata. Di maniera 
che, conosciuta, poniamo, T altezza media del gruppo e 
lo scarto probabile, si può determinare aprioH, con cer- 
tezza di allontanarci poco dal vero, il numero di indi- 
vidui compresi fra due limiti, quali si vogliano, di statura. 
Nel 1893, su 1000 coscritti italiani misurati, la statura 
mediana risultò di 1 metro e 631 millimetri.* Una quarta 
parte di essi (ossia 250) aveva stature comprese fra 1631 
e 1674 mm.; un'altra quarta parte, stature comprese 
fra 1631 e 1588 mm. Scarto probabile, 43 mm. Consi- 
derando dapprima i 500 coscritti più alti della media, e 
procedendo per successivi gradi dell' ampiezza di mezzo 
scarto ciascuno (21 Va mm.), si ottiene questa distribu- 
zione effettiva degli individui misurati, alla quale con- 
trapponiamo la distribuzione teorica degli errori, dataci 
dal calcolo di probabilità: 



stature sopra la media 


Nomerò effettivo 
dei miHnrati 


Numeri teorici 
secondo la legge 


Differenze 
iu più 


(in mm.) 


su 1000. 


degli errori. 


in meno. 


da 1631 a 1652 l/j 


130,8 


132 


— 1,2 


» 1652 Va a 1674 


119,7 


118 


-1-1,7 


> 1674 a 1695 l/g 


90,6 


94,2 


- 3,6 


» 1695 Va a 1717 


65,4 


67,2 


- 1,8 


> 1717 a 1738 1/2 


41,1 


42,8 


~ 1,7 


» 1738 1/2 a 1760 


25,2 


24,3 




- 0,9 


» 1760 a 1781 1/2 


13,8 


12,4 




- 1,4 


> 1781 V2 a 1803 


7,4 


5,6 




- 1,8 


oltre 1803 


6.0 


3,5 




h 2,5 




500- 


500- 







* Annuario Statistico Italiano, per l'anno 1895, pag. 935. 
Per esigenze dì calcolo, abbiamo considerato gli individui 
indicati colla statura di 1 metro e 63 cm. come se fossero com- 
presi fra 1 metro e 625 mm. e 1 metro e 635 mm. ; cosi quelli 
indicati colla statura di 1 metro e 64 cm. si considerarono 
compresi fra 1 metro e 635 mm. e 1 metro e 645 mm. e cosi via. 
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Fin qui 1' accordo è quanto di meglio si poteva desi- 
derare. Le alte stature, quanto più si allontanano dalla 
media del gruppo, tanto più si fanno rare, all' incirca 
nella misura stessa in cui si rendono rari ed impro- 
babili gli errori d'osservazione col crescere della loro 
grandezza. 

Vediamo del pari come si ripartivano i 500 coscritti 
di statura inferiore alla media. La conformità della serie 
osservata con quella teorica apparirà qui meno decisa; 
tuttavia, raggruppando convenientemente alcune cate- 
gorie, r accordo si ristabilisce : 



stature 


Nomerò effettivo 


Numeri teorici 


Differenza 


«otto la inedia 


del misurati 


secondo 


ìu più 


(In mm.)- 


su 1000. 


le legge degli errori. 


o in meno. 


1631 -16091/2 


132,3 


132 


-f 0,3 


16091/2-1588 


120,9 


118 


-f 2,9 


1588 -15661/2 


98.8 


94,2 


+ 4,6 


1566 1/8-1545 


76,3 ) 


&7,2 ) 




1545 -15231/2 


33,8 125,4 


42,8 \ 134,3 


- 8,9 


15231/2-1502 


15,3 


24,3 ) 




1502 -14801/2 


8,4 ) 


12,4 ) 




14801/2-1459 


5,1 22,6 


5,6 \ 21,5 


+ 1,1 


sotto 1459 


9,1 ) 
500,- 


3,5 ) 






500,- 





Dunque, anche le basse stature, quanto più si sco- 
stano dalla media tipica, tanto più si fanno rare, a 
un di presso nella misura in cui si rendono rari ed 
improbabili gli errori di osservazione col crescere della 
loro grandezza. L' approssimazione del resto è già sod- 
disfacente, se si considera che gli individui misurati 
non appartengono ad un gruppo etnico puro, ma sono 
un miscuglio di gruppi etnici diversi. 

Rappresentando graficamente la serie teorica degli 
errori positivi o negativi, si ottiene una curva assinto- 
tica e simmetrica rispetto all' ordinata centrale, della se- 
guente forma : 
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Suir asse Wù^' a' intende riportata la scala degli or- 
rori o scarti dalla modia, e precisanienle da o verso x 
gli errori in meno o negiitìvì, da q vérao x^ gli errori 
in più o positivi. L'ordinala centrale ny misura la pro- 
babilità di un errore zero ; le successive ordiiiain a si- 
nìslra, elevale ad intervalli eguali alla mota dello scarto 
probabilo op, esprimono la probabilità di errori negativi 
delle grandezze relative 0,5; i ; 1,5; 3, ec. Le aree de- 
li alitale fra l'ordinata centrale vif e ci a se un a delle or- 
dinale successive a sinistra, misurano la probabili là o 
la frequenza di orrori nega li vi coììipresi fra zero e O^S, 
fra zero e i, fra zero e In-'i, oc, preso sempre come 
unità r ìnlervaìlo op corrìspondeole a quello eli e per 
ftnlonomasia si dice V errore probabile. Lo sl(;sso si po- 
trebbe ripetere per le ordinale e le aree, cbc fossero 
descritte nella parte destra della figura/ 



^ L^cquazìone di queattv curva vi 



h 

da ve y Bignìfìca la prob.'ibilitìi di comnietfere tin errore x; 
e (bnae dei loffaritmi natuffili) — 2,718,..*; tl = ,%14,..,; h h 
xiaa costante dn determinarsi casto per enso. 

La eurvA in qut^atìoLie è f^cicUo conosciuta Rotto il nomo 
di cut^a hinami^àe. Infatti esaa è il limite, cui tende il poli- 
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Indice 


Individui 


Perimetro 


Individui 


cefalico 


osservati 


toracico 


osservati 


Vo. 


su 10,000. 


cm. 


su 10,000. 


70 


12 


79 


12 


70-72 


103 


79-80 


182 


73-76 


463 


81-82 


752 


7ft-78 


1,261 


83-84 


1,548 


79-81 


2,020 


85-86 


2,090 


82-84 


2,701 


87-88 


2,039 


85-87 


1,898 


89-90 


1,646 


88-90 


1,086 


91-92 


941 


91-93 


347 


93-94 


476 


94-96 


96 


95-96 


210 


oltre 96 


12 


97-98 


74 






oltre S8 


30 




10,000 












10,000 



La distribuzione delle stature e di non pochi altri 
caratteri somatici, attorno alla media rispettiva, ripro- 
duce graficamente la curva anzidetta, beninteso con 
approssimazione più o meno grande. Qualche volta la 
-^ simmetria lascia alquanto 
Individui a desiderare ; ma allora bi- 
sogn8( vedere se il gruppo 
osservato fu veramente as- 
sortito a caso, senza esclu- 
sioni prestabilite. Così delle 
serie, che riportiamo qui a 
fianco, la prima, quella del- 
r indice cefalico, ' risulte- 
rebbe nella rappresenta- 
zione grafica abbastanza 
simmetrica (le leggiere ine- 
guaglianze potendosi al- 
meno in parte attribuire al fatto che i dati sono greggi 
e non perequati, cioè sono più o meno disformi dal 
vero, a causa .dell' imprecisione delle misure del ^apo 
fatte coir ordinario qmdro a massima) ; la seconda in- 
vece, quella del perimetro toracico,* è^sensibi Unente dis- 

gono costrutto colla serie dei coefficienti del binomio (a-^-ò)"" 
man mano che m diventa grande. 

La curva è aBsintoticay cioè i suoi due rami sì avvici- 
nano continuamente all'asse xx^t senza mai toccarlo; la 
qual cosa significa che anche un errore grandissimo è sem- 
pre possibile — teoricamente parlando — sebbene estrema- 
mente improbabile. La simmetria della curva è poi una pro- 
prietà conforme all' ipotesi che errori accidentali, positivi 
negativi, della stessa grandezza, sono egualmente pro- 
babili. 

* R. Livi, Antropometrìa militare. Parte I. Dati antro- 
pologici ed etnologici, pag. 249, Roma, 1896. L' indice cefa- 
lico è il rapporto tra il diametro trasversale massimo del 
capo e il diametro longitudinale massimo. 

^ R. Livi, Dello sviluppo del corpo in rapporto colla 
professione, ec. Tavola III. Roma, 1897. 
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simmetrica, perchè essa, riferendosi ai soli armoUti e 
non a lutti i coscritti indistintamente, non include un 
buon numero di riformati per difetto di torace, la pre- 
senza dei quali avrebbe certo ingrossato i numeri cor- 
rispondenti alle misure inferiori a 82 od 83 cm. 

§ 2. — Per mettere in evidenza la conformità di di- 
stribuzione degli individui per certi caratteri con quella 
teorica degli errori, il Galton procede nel seguente modo. 
Preso al solito come unità lo scarto probabile, il quale, 
siccome dicemmo, delimita il 25 7o delle osservazioni 
tanto a destra, quanto a sinistra dell' ordinata centrale, 
egli ricerca a quali altre distanze 
dalla media corrisponde esattamente 
il 5 7o, il i0 7u» il 20 7„, ec, delle 
osservazioni. Le tavole di valori, 
che si trovano nei trattati di calcolo 
delle probabilità forniscono la serie 
teorica qui a fianco, di cui un esem- 
pio chiarirà subito Y applicazione. 
Supponiamo d'avere pesati 1000 
adulti coetanei e d' aver trovato 
un peso medio di 65 kg., con uno 
scarto probabile di 4 "5 kg. ; ciò significa che tra 65 
e 69 '/, kg. si contano 250 individui, e altrettanti se ne 
contano fra 65 e 60 Va- Allora, se la ripartizione del 
gruppo per gradazioni di peso è rigorosamente conforme 
a quella teorica degli errori accidentali, il 5 7» delle os- 
servazioni deve essere delimitato da uno scarto, che stia 
allo scarto probabile nel rapporto di 0,19 : 1, e cioè da 
uno scarto eguale a 0,19 X kg. 4 Va = 0,855. In altri 
termini, 50 individui su 1000 devono essere compresi tra 
kg. 65 e kg. 65,855 ; ed altri 50 fra kg. 65 e kg. 64,i45. 
Similmente, il 10 7„ dei casi osservati si troverà delimi- 

XXIX. 7 



Distante 




dall'ordinata 


Numero 


centrale 




(fatto eguale 




ad 1 lo scarto 


osservazioni. 


probabile). 




0,19 


5 0/0 


0,38 


10 » 


0,78 


20 » 


J,- 


25 » 


1,25 


30 » 


1,90 


40 » 


2.44 


45 » 


00 


50 » 
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tato da uno scarto che stia allo scarto probabile come 
0,38 :i, e cioè da uno scarto eguale a 0,38 X kg. 4 V^ 
— kg, l,7io; significandosi con questo che 100 individui 
su 1000 devono essere compresi fra kg. 65 e kg. 66,710, 
e altrettanti fra 65 e 63,290. E così di seguito. 

Ora il Galton, stabilite le medie e gli scarti probabili 
dei gruppi da lui esaminati, ha determinato appunto gli 
altri scarti cui corrispondeva rispettivamente il 5 "Z^,, 
il 10 7o, ec. delle osservazioni e li ha messi in confronto 
dei numeri teorici testé indicati. Ecco intanto le medie 
e gli scarti probabili : 



statura pollici 

Apertura delle braccia. . . » 

Peso (cogli indumenti). . . libbre 

Capacità vitale pollici cubici 

Forza di stringimento 

colla mano più forte. . . libbre 

Portata visiva pollici 



-, -, Scarto 

Media, probabile. 



67,9 

69,9 

143 

219 

85 
25 



1,72 

2,07 

10 

24,5 

7,75 

4 



63,3 

63,0 

122 

138 

52 
24 



1,62 

1,87 

11 

19 

7,50 
5,22 



Il seguente prospetto, che semplifichiamo e limitiamo 
ai soli maschi, ci dà gli scostamenti dalle medie (rag- 
guagliali allo scarto probabile, preso come unità) cui 
corrispondeva il 10"/^, il 20 7o» ec. dei casi osservati.* 
Le diverse serie non appaiono tutte rigorosamente sim- 
metriche (ed è questo un punto che, bene accertato, 
fornirebbe materia a discussione) ; ma fondandole in 
una, hanno luogo tali compensi, che la simmetria poco 
molto si ristabilisce : 

* Per maggiori particolari, che per brevità qui sono tra- 
scurati, veggasi Galton, Naturai inheritance, pag. 35-71 
e Tav. II e III. 
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Sii 

i-i 


5 2 


s 


•1 

fi 

^1 




1 


5« 

P 


5 


II 


il 


II 


450/0 


2,73 


2,36 


2,20 


2,32 


2,32 


3,00 


2,49 


2,44 


40 » 


.-1-23 


1,98 


1,83 


1,80 


1,68 


1,81 


2,00 


1,85 


1,90 


30 » 


1,22 


1.30 


1,20 


1,28 


1,16 


1,25 


1,24 


1,25 


20 » 


ì^h 


0,81 


0,82 


0,80 


0,80 


0,77 


0,75 


0,79 


0,78 


10 » 

» 

10 o/o 




0.35 


0,43 


0,40 


0,32 


0,39 


0,50 


0,40 


0,38 




> ^ 


0,35 


0,33 


0,40 


0,28 


0,39 


0,25 


0,33 


0,88 


20 » 


ai;* 


0,76 


0,72 


0,70 


0,68 


0,77 


0,75 


0,73 


0,78 


30 » 


r-^'i 


1,22 


1,16 


1,30 


1,16 


1,29 


1,25 


1.23 


1,25 


40 » 


nii 


1,98 


1,79 


2,20 


2,32 


1,93 


1,75 


1,99 


1,00 


45 > 




2,61 


2,36 


2,90 


2,84 


2,45 


2,25 


2,57 


2,44 



Il confronto tra le singole serie njeglio ancora tra 
la loro media generale e la serie teorica data dal cal- 
colo delle probabilità, dimostra un accordo sufficiente, 
sicché possiamo concludere che nei limiti delle indagini 
fatte, le quali riguardano più che altro caratteri fisici 
deir uomo, la legge degli errori accidentali ha in De- 
mografìa un campo ben definito di applicazione. 



§ 3. —Prima di passare alla questione, se anche pei 
caratteri intellettuali sia valida la legge anzidetta, dob- 
biamo trarre partito dalla nozione dello scarto probabile 
per valutare il grado di uniformità di varietà di un 
gruppo. 

Evidontoiriente se due serie di individui hanno, per 
e^scriiplo, lo slesso peso medio, ma uno scarto proba- 
bile diverso» ìl gruppo che ha lo scarto minore ci ap- 
parirà più uniforme, più addensato attorno alla propria 
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media, a paragone di quello che ha lo scarto maggiore. 
Se poi i due gruppi differiscono anche per la media, 
quello che presenta uno scarto più piccolo in relazione 
alla media stessa, sarà il più uniforme. 

Pertanto il rapporto tra lo scarto probabile e la me- 
dia, che noi chiameremo indice di variaMlità, può ser- 
vire di prezioso criterio per decidere se una popolazione 
è più meno pura di un' altra, se è più o meno com- 
mista di elementi divergenti dal tipo che predomina. 

Gli arruolati italiani, senza distinzione di regioni, 
presentano un indice cefalico medio di 82,7, con uno 
scarto probabile di 3,25. U rapporto i^y = t^ è la mi- 
sura della variabilità del gruppo e quindi dell' addensa- 
mento intorno alla media. 

Gli arruolati sardi, presentano invece un indice ce- 
falico medio di 77,5 con uno scarto probabile di ap- 
pena 2,5. La metà di essi si affolla dunque intorno alla 
media in uno spazio più ristretto di quello occorrente 
per gli italiani in generale. La misura del grado di varia- 
bilità di questo gruppo è data dal rapporto ^ = ^. Si 
conclude che la popolazione sarda è più tipica della ita- 
liana in generale. 

Giova dunque tener presente che quanto maggiore 
è r addensamento attorno alla media, tanto minore è il 
rapporto tra lo scarto probabile e la media stessa, ossia 
tanto minore è V indice di variabilità. 

Con questo semplicissimo metodo possiamo anche 
dimostrare che un medesimo niieleo d'individui risulta 
hiegimhnerite addensato attorno alla media, secondo il 
caraLlcrc clie si prende in esame. 

Richiamiamo da pag. 98 i dal) del Galton sugli scarti 
probabili e stille medie di statura, di apertura delle brac- 
cia, di peso, dì forxa, ec, e calcoliamo gli indici di va- 
riabilità. Sì troverà che V indice della statura è minimo 
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Q^ = 2^53 »/ ^ e cioè che è massimo per questo carat- 
tere r addensamento ; mentre V opposto deve dirsi per 
la portata visiva, che dà un indice elevato (^ = 16 7„). 




li diagramma qui sopra descritto potrebbe rappre- 
sentare il diverso grado di addensamento degli indivi- 
dui di un gruppo attorno 
alle medie di tre caratteri 
diversi. 

Il prospetto degli indici 
calcolati sui dati del Gal- 
ton (cui aggiungiamo gli 
indici della capacità cra- 
nica, del perimetro tora- 
cico e della formai del 
capo, quali risultano per 
gli italiani maschi in ge- 
nerale) viene a dare pre- 
cisione scientifica ad un 
fatto di osservazione comune. Che cosa dice l'osserva- 
zione comune ? Dice che mentre è molto difficile trovare 
in una popolazione individui aventi per esempio, una 
' statura di un terzo superiore alla media (se la media 
è m. 1,65, un terzo in più darebbe m. 2,20), è invece 
molto facile trovare campioni che sorpassino di un terzo 
la media in peso (la media essendo, poniamo, 66 kg., un 
terzo in più darebbe 88 kg., che è un peso tult' altro 
che eccezionale), ovvero che la sorpassino di tanto in 
forza, in acutezza visiva, ec. In ultima analisi i nostri 



statura 

Aportura deUe 
braccia 

Peso 

Forza di strin- 
gimento 

Capacità vitale. 

Portata visiva. 

Capacità cra- 
nica 

Torace 

Indice cefalico. 



Indici di variabilità. 


Uomini. 


Donne. 


2,530/0 


2, 56 O/o 


2,96 » 
7.00 » 


2,97 » 
9,00 » 


9,12 » 
11,20 » 
16,00 » 


14,42 » 
13,80 > 
21,75 > 


1,52 » 
3,49 » 
3,93 » 


(?) 
(?) 
(?) 



r-t'.f.^;^ ìtts^T^ 
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indici vengono a significare la slessa cosa, cioè ciie il 
campo di variabilità entro il quale spaziano gli individui 
di una popolazione è più o meno esteso, a seconda dei 
caratteri, che si prendono in esame. 

Già il Quételet aveva osservato che le parti più ne- 
cessarie del corpo umano (la testa, il cuore, ec.) sono 
anche le più stabili, le meno necessarie sono le più va- 
riabili. I giganti hanno il capo relativamente piccolo, 
i nani l'hanno relativamente grande, cosi che tra il capo 
del gigante e quello del nano vi è in assoluto minor 
differenza di quella che le stature comporterebbero. No- 
tiamo ancora che i caratteri, derivanti da un gran nu- 
mero di elementi indipendenti o quasi indipendenti, si 
distinguono pure per un grado assai debole di variabilità. 
Così la lunghezza del corpo, che risulta da un centinaio e 
più di parti ossee, di sviluppo quasi indipendente, offre 
un campo di variabilità, da individuo ad individuo, poco 
esteso. Il volume del cervello dovrebbe darne uno pure 
assai limitato, risultando esso da tre diametri diversi e 
quasi indipendenti, dallo spessore delle pareti del cra- 
nio, ec* Infine è cosa risaputa che V ambienie, le pro- 
fessioni, il regime d'alimentazione, ec, mentre modi- 
ficano visibilmente certi caratteri, sono senza influenza 
apprezzabile su certi altri. 

I nostri indici mettono in evidenza un fatto, che, se 
sarà confermato da più larghe indagini antropometriche, 
potrà avere una notevole importanza in Demografia. Il 

* Per la capacità cranica l'indice di variabilità sarebbe 
di 1,52%. L'abbiamo calcolato sulla serie del Marina, 
(Studi antropologici sugli adulti, pag. 15, Torino, F."" Bocca, 
1897), da cui risulta che un quarto degli individui osservati 
aveva una capacità cranica compresa tra 1552 e 1576 cm.* 
e un altro quarto tra 1576 e 1600 — ossia scarto probabile 

24 
24 cm.3 ; ora, essendo 1576 la media, si ha : r™ = 1,52 %. 
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fatto è che le donne presentano indici di variabilità più 
elevati a paragone degli uomini, la qual cosa signifi- 
cherebbe che esse sono meiio tipiche dei loro compagni, 
contrariamente all' opinione del Riimelin, almeno per 
quanto concerne i caratteri fisici. Sicché dati due gruppi 
egualmente numerosi, e assortiti a caso, -di femmine 
coetanee e di maschi coetanei, la probabilità di tro- 
vare una donna, che si scosti in una certa misura dalla 
media del suo sesso, sembra in generale più grande di 
quella d' un uomo, che sia altrettanto lontano dalla 
media del proprio gruppo. Il fatto, se veramente sus- 
siste, si presta a diverse interpretazioni, che ora è pre- 
maturo esporre e discutere. 

§ 4. — La ripartizione degli individui per caratteri 
intellettuali e morali segue essa pure la legge degli er- 
rori? Non pochi autori, dal Quételet al Galton, l'hanno 
più meno esplicitamente affermato. Il Galton, oltre 
ai ragionamenti per analogia, ha tirato in campo la di- 
stribuzione per punti di merito dei laureati in matema- 
tiche a Cambridge.^ Ricerche somiglianti abbiamo intra- 
prese noi riguardo agli studenti di giurisprudenza e di 
medicina nell' Università di Pavia, ripartendoli secondo 
1 punti complessivi riportati dai primi nei 18 esami spe- 
ciali della Facoltà giuridica e dai secondi nei 21 esami 
della Facoltà medica.^ I risultati sono esibiti nel seguente 



* Galton, Hereditary Genius, pag. 14 e segg. 

* Occorrono alcuni schiarimenti quanto al metodo. Per 
fare la somma dei punti toccati a ciascun candidato, il 80 
con lode fu computato per 31; e l'esito di un esame di ri- 
parazione fu calcolato per 3 punti in meno di quel che sa- 
rebbe stato in una prima prova. Cosi un 18 conseguito in 
una data materia in prima prova si ritenne come 18; con- 
seguito invece in sede di riparazione, si contò come 15 ; e 
similmente un 19 in riparazione si mise in conto come 16, ec. 
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Facoltà 


Facoltà 


di Giurispradensa. 


di Medicina. 


Punti 


^ 


Punti 


ji 


riportati 


riportati 


Pi 


nei 
18 esami 




nei 
21 esami 


speciali. 


speciali. 


326 


1 


386 


1 ^ 


326-350 


10 


386-410 


10 


351-375 


21 


411-435 


25 


376-400 


32 


436-460 


26 


401-425 


40 


461-485 


36 


426-450 


40 


486-510 


52 


451-475 


81 


511-535 


36 


476-500 


26 


536-560 


29 


501-525 


18 


561-585 


25 


oltre 525 


2 


j 586-610 


18 






oltre 610 


6 




221 






259 



prospetto, dal quale appare evidente V addensarsi degli 
esaminati intorno alla media del proprio gruppo, men- 
tre quanto più ci allonta- 
niamo da questa, in una 
direzione o nella direzione 
opposta, tanto più rari si 
fanno i casi osservati. 

E se la curva non coin- 
cide con suflBciente rigore 
con quella teorica, bisogna 
por mente alle molteplici 
circostanze, che rendono dif- 
ficile una perfetta corrispon- 
denza tra il punto assegnato 
e il merito reale degli esami- 
nati — prima tra esse quella 
singolare simpatia per le cifre 
rotonde o per le cifre caratteristiche (il 30, il 27, il 24, 
il 18), cui cedono senza accorgersene gli esaminatori 
del sapere non meno dei misuratori di grandezze fisiche. 
L' indice di variabilità o di addensamento è poco di- 
verso nelle due serie. Infatti per gli studenti di giuri- 
sprudenza la media è di 430 punti e lo scarto proba- 
bile di 33, donde un indice di 7,67 7„ (-^ = ^\ per 
quelli di medicina la media è di 500 , 4^ g \ ^ ^^ 

scarto di 40; donde un indice di 8 7» \^óo ~ "ióo j. Non 
si dimentichi però che qui siamo in presenza di ele- 
menti scelti, cioè selezionati nel lungo percorso degli 
studi elementari e secondari; che se esistesse un me- 
todo per graduare le attitudini d' ingegno di un gruppo 
di coetanei assortiti a caso, lo scarto probabile risulte- 
rebbe certo più grande. 

U salario di un operaio adulto, specialmente nei la- 
vori a cottimo, deve ritenersi proporzionale alla sua abi- 
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lità. Nelle statistiche municipali di Berlino si hanno ai 
riguardo dati copiosi, di cui riportiamo solo quelli ri- 
guardanti, i cottimisti nelle fabbriche di oggetti in bron- 
zo, escludendo i maestri capi-tecnici e gli apprendisti e 
garzoni : * 



Salario 
{giornaliero 
(cottimo). 


1 


1 


1 


^ 


1 


OQ 


2 

.5 


1 
£ 


sii 


o g 


Totale. 


meno 
























di 2 marcbì. 


— 


_ 


4 


— 


1 


1 


2 


_ 


_ 


6 


14 


2-3 


2 


6 


80 


11 


2 


34 


70 


16 


6 


87 


264 


3-4 


16 


55 


98 


86 


29 


237 


360 


66 


65 


122 


1134 


4-5 


47 


102 


222 


128 


55 


329 


390 


189 


89 


107 


1658 


5-6 


16 


32 


139 


57 


61 


118 


183 


164 


58 


56 


884 


6-7 


— 


17 


41 


11 


17 


28 


57 


40 


28 


13 


252 


7 e più 


— 


1 


8 


1 


3 


3 


5 


6 


13 


— 


40 



Non si può pretendere di trovare qui rigorosamente 
rispecchiata la distribuzione teorica degli errori ; ma va 
tuttavia posto in rilievo come in ogni singolo gruppo i 
casi osservati si fanno tanto più rari, quanto più ci al- 
lontaniamo da una media di salario, che corrisponde pre- 
sumibilmente ad una mèdia di abilità. 



Sezione li. — Tipo demografico e tipo etnico, 

§J. — Si suol dire che neir ordine dei fatti varia- 
bili, di cui si occupa la statistica, il caso singolo, indi- 
viduale, non fa regola, e che il tipo non può essere 
conosciuto se non col processo delle medie. Bisogna, per 
esempio, misurare V altezza di un gran numero di ita- 
liani, assortiti a caso, purché coetanei, per conoscere il 

* Statistisches Jahrbuch der Stadt Berlin. Statistik des 
Jahres 1894, pag. 218. 
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tipo dell' italiano come statura ; bisogna similmente pren- 
dere le misure su molte teste, per conoscere il tipo del- 
l' italiano come indice cefalico, ec. Ma ognuno intende 
che qui parlasi di tipo demografico e non di tipo etnico, 
nel senso rigoroso della parola. Una mescolanza di tipi 
etnici diversi, esistenti in date proporzioni, è compati- 
bile con una di quelle medie, intorno alle quali si ad- 
densano i casi osservati e si ripartiscono secondo la 
legge di probabilità, una di quelle medie che appunto 
per ciò si chiamano tipiche. 

Mentre il tipo demografico può concepirsi distinta- 
mente per ogni carattere, il tipo etnico risulta solo da 
una associazione o combinazione di caratteri. Cosi per- 
chè un individuo sia riconosciuto del tipo etnico sardo, 
non basta ch'egli sia solamente basso di statura, né 
che sia solamente dolicocefalo, nò che abbia solamente 
i capelli neri, ma deve presentare combinati tutti que- 
sti ed altri caratteri ad un tempo. 

Tale considerazione ci mosse ad escogitare un me- 
todo, in cui fosse tenuto conto di almeno tre caratteri 
etnici, e ad applicarlo, solo a titolo di esempio, al caso 
della popolazione sarda di cui- volevamo sceverare gli 
elementi etnici 'puri da quelli incrociati o misti e da 
quelli che appartengono in tutto a tipi estranei. Se i 
calcoli eccessivamente lunghi non ci avessero pel mo- 
mento sconsigliato una indagine generale per l' Italia, 
avremmo potuto determinare il grado di diffusione del 
tipo nero -basso -dolicocefalo, del tipo biondo-alto-bra- 
chicefalo e di altri tipi ancora nei diversi compartimenti 
del regno. 

V Antropometria militare del Livi fornisce notizie sulla 
ripartizione degli arruolati sardi per statura combinata 
col colore dei capelli, per colore dei capelli combinato 
coir indice cefalico e per indice cefalico combinato colla 
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Statura. Ci fornisce anctie it dato del colore degli occhi 
in combinazione col colore dei capelli, ma noi non ne 
terremo conto, perchè esso complicherebbe soverchia- 
mente i calcoli. 

(I). 



Colore 


Stature. 


dei capelli. 


Inferiori 
a 1, 60. 


1,60-1,65. 


1,65-1,70. 


oltre 1,70. 


Totale. 


Eossi 

Biondi....... 

Castagni 

Neri 


■ 7 

35 

961 

1193 


6 

47 

1169 

1553 


2 

27 

583 

720 


1 
6 

188 
187 


16 

115 

2901 

3653 


Totale. . . 


2196 


2775 


1332 


382 


6685 







(II) 










(III). 








Colore 


dei ce 

§ 
3 


pelli 


Indice 
cefalico. 






Stature 




Totale. 


1 


I 


•d 

9 

a 


^1 


12 o 




Totale. 


1503 


4 


17 


600 


882 


74 meno 


518 


627 


287 


71 


1503 


3350 


10 


56 


1425 


1859 


75-79 


1122 


1407 


644 


177 


3350 


1418 


2 


31 


658 


727 


80-84 


429 


579 


306 


104 


1418 


277 


_ 


9 


147 


121 


85-89 


82 


110 


66 


19 


277 


31 


— 


— 


16 


15 


90 e più 


12 


9 


6 


4 


31 


6579 


.1^ 


113 


2846 


3604 


2163 


2732 


1309 


375 


6579 



Col sussidio di questi tre prospetti si può rispondere 
alla domanda : quanti individui di capigliatura nera ave- 
vano contemporaneamente una statura inferiore a me- 
tri 1,60 e un indice cefalico di 74 o meno ì e quanti, 
di capigliatura pure nera, avevano insieme una statura 
inferiore a 1,60 e un indice cefalico da 75 a 79 ? E così 
via. Gli stessi quesiti si propongono poi per i soggetti 
osservati di capigliatura castagna o bionda o rossa, e 
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si Ottengono i risultati esposti nei seguenti quattro nuovi 
prospetti : * 



Individui di capigliatura nera. 


Individui di ca 


pigliatura castana. 






Stature 




Stature 






Totale. 






Ss 




Indice 
cefalico. 




ZA 


< - 




Totale. 


882 


37 


166 


877 


302 


74 meno 


209 


243 


116 


32 


600 


1859 


88 


353 


799 


619 


75-79 


481 


582 


277 


85 


1425 


727 


48 


156 


304 


219 


80-84 


200 


261 


113 


54 


658 


121 


7 


28 


50 


36 


85-89 


45 


56 


35 


11 


147 


15 


2 


3 


4 


6 


90 e più 


6 


5 


3 


2 


16 


8604 


182 


706 


1534 


1182 


941 


1147 


574 


184 


2846 



Individui di capigliatura bionda. Individui di 


capigliatura 


rossa. 






Statare 








Stature 






Totale. 








li 


Indice 
cefalico. 


u 


i4 




1-1 

O ih" 


Totale. 


17 


1 


3 


7 


6 


74 meno 


2 


2 





__ 


4 


56 


3 


13 


23 


17 


75-79 


4 


3 


2 


1 


10 


31 


1 


8 


13 


9 


80-84 


1 


1 


— 




2 


9 


1 


3 


3 


2 


85-89 


~ 


— 


— 


— . 





— 


— 


— 


— • 


— 


90 e più 


— 


— 


— 


— 


— 


113 


6 


27 


46 


34 


7 


6 


2 


1 


16 



* Brevi schiarimenti quanto al metodo seguito. Si do- 
manda, ad es., quanti indivìdui erano ad un tempo di ca- 
pigliatura nera, dolicocefali (indice 74 o meno), e di statara 
inferiore a 1,60. Il prospetto II a pag. 107 informa che ci 
erano 882 indivìdui dai capelli neri su 1503 dolicocefali, e 
il prospetto III, che c'erano 518 individui dì statura infe- 
riore ad 1,60 su 1503 dolicocefali. A calcolo di probabilità 
il numero dì indivìdui caratterizzati ad un tempo da doli- 
cocefalìa, capigliatura nera e statura sotto 1,60 è dato da 
882 V. 518 a; - , .^. . 

ì;503><ì;5Ó3 = i;503'^^^^^'^ = ^^- 

Però questo valore di a; è probabilmente superiore al 
vero, sebbene dì poco, perchè tra bassa statura e capìglia- 
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Senza pretendere ad alcun rigore di cifre, possiamo 
ritenere che il tipo puro sia rappresentato dai 302 doli- 
cocefali (indice 74 o meno), dalla bassa statura (infe- 
riore a 1,60) e dalla capigliatura nera, e il tipo quasi 
puro dagli individui che presentano non più di una de- 
viazione nella statura o nel colore o neir indice ce- 
falico in confronto dei precedenti.* Vengono in seguito 
il tipo incrociato con prohaMle prevalenza dell* elemento 
etnico sardo (individui che presentano due deviazioni 
dal tipo fondamentale) e quello incrociato con probabile 
eqtdlìMo di elementi etnici sardi e stranieri; infine T in- 
crociato con predominanza di elementi stranieri e lo 
straniero puro o quasi puro : 

Tipo sardo puro. Numero 

Dolicocefali (indice 74 o meno), statura bassa (-1,60), capelli neri. 302 

Tipo sardo quasi puro. 

Dolicocefali, statura media (1,60-1,65), capelli neri 377 

» statura bassa, capelli castani 619 \ 1205 

Sabdolicocefali (indice 75-79), statura bassa, capelli neri . 209 



tara nera vi ha un leggiero contrasto ; infatti stando al pro- 
spetto I, gli individui dai capelli neri e di statura inferiore 
a 1,60 sono 1193 invece di 1200, quanti dovrebbero essere 
a calcolo di probabilità 

te 3^3 ^_ \ 

V6,685 ^ 6,685 ^ 6,685 ' ^ " ^'^l 

Bisogna dunque diminuire in proporzione la cifra di 304 

poc'anzi trovata, e si avrà, arrotondando, quella di 302 che 

si legge nel primo prospetto a pag. 108. 

* Una deviazione s'intende corrispondente a un inter- 
vallo delle scale di misura adottate ; due deviazioni a due 
intervalli, ec. Così l' individuo di statura compresa fra 1,60 
e 1,65 rappresenta una deviazione dal tipo di statura in- 
feriore a 1,60; quello di statura compresa fra 1,65 e 1,70 
rappresenta due deviazioni, ec. Il castano vale una devia- 
zione dal nero, il biondo o rosso come due. L' ìndice cefa- 
lico da 75 a 79 vale una deviazione; quello da 80-84, due; 
quello da 85 a 89, tre, ec. 
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Tipo incrociato con prevalenza dell' elemento sardo. 

Dolicocefali, capelli neri, statura piuttosto alta (1,65-1,70). 166 

> capelli castani, statura media 243 

» capelli biondi o rossi, statura bassa 8 ^ ^g.^ 

Subdolicocefali, capelli neri, statura media 799 ( 

> capelli castani, statura bassa 481 

Mesaticefali (indice 80-84), capelli neri, statura bassa. . . . 219 

Tipo incrociato 
con prchàbile equilibrio di elementi sardi e stranieri. 

Dolicocefali, capelli neri, statura alta (oltre 1,70) 37 ^ 

» capelli castani, statura piuttosto alta 116 

» capelli biondi o rossi, statura media 9 

Subdolicocefali, capelli, neri, statura piuttosto alta 353 I 

» capelli castani, statura media . . : 582 \ 1658 

> capelli biondi o rossi, statura bassa 21 ( 

Mesaticefali, capelli neri, statura media 304 

» capelli castani, statura bassa 200 

Brachicefali (indice 85-89), capelli neri, statura bassa ... 36 , 

Tipo incrociato con probabile prevalenza di elementi stranieri 

e tipi diversi pia o meno puri 1498 

Totale 6579 » 

Le nostre distinzioni hanno non poco deli' arbitrario 
e dovrebbero anzitutto fondarsi su scale di misura de- 
terminate in modo, che le deviazioni in un senso o nel- 
r altro potessero assumersi come equivalenti. In altri 
termini, bisognerebbe previamente stabilire quale devia- 
zione in statura (a partire dalla media o a partire dal 
gruppo presunto più puro) risulta egualmente probabile 
di una data deviazione dell' indice cefalico o del colore ; 
ciò che può farsi con opportuni procedimenti d'inter- 
polazione. Ad ogni modo pel nostro scopo bastava la 
dimostrazione che un determinato tipo demografico può 



* Si noti che queste cifre, riferendosi ai soli arruolati^ 
non comprendono un buon numero di coscritti riformati 
specialmente per difetto di statura, tra i quali prevalgono 
certo i dolicocefali dai capelli neri. Quindi la proporzione 
del tipo puro e quasi puro risulterebbe maggiore, se le os- 
servazioni fossero estese a tutti i coscritti indistintamente. 
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risultare dal miscuglio e dalla fusione anche solo par- 
ziale di tipi etnici diversi. 



§ 2. —Il Livi ha trattato teoricamente il problema 
dei miscugli etnici, ricercando quali modificazioni di 
figura subisce la curva di distribuzione degli individui, 
allorché questi appartengono a tipi più o meno diversi.* 
Egli ha supposto una mescolanza, in parti eguali, di due 
popolazioni della statura media, per esempio, di 1,63 la 
prima, di 1,69 la seconda, e aventi la stessa legge di 
seriazione. La curva del miscuglio (che nel nostro dia- 
gramma è punteggiata) non differisce dalle due primi- 
tive, se non per ciò che il vertice risulta abbassalo e 

la base allargala. Au- 
mentando ancora la 
differenza e cioè sup- 
ponendo per la razza 
alta una statura media 
di 1,72 e per la bassa 
una statura media di 

' ' ■ ' 1,60, si otterrebbe una 

curva di miscuglio con vertice ancor più basso e quasi 
pianeggiante, e la base più larga. Ma, affinchè la curva 

del miscuglio pre- 
/T\ /T\ senti una traccia 

almeno dei vertici 
delle due curve ori- 
ginarie occorre che 
le due popolazioni 
abbiano stature me- 
die ancor più di- 





* Sulla interpretazione delle curve seriali in Antropome- 
tria. Atti della Società romana di Antropologia, lioma, 1895. 
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vergenti, per esempio di 15 o 16 cm. (come se V una 
l'avesse di 1,74 e l'altra di 1,58). Sicché facendo un 
sol gruppo di 5000 coscritti sardi e di 5000 coscritti ve- 
neti, assortiti a caso, non apparirebbe traccia dei due 
vertici delle loro primitive distribuzioni seriali, poiché, 
sebbene i sardi e i veneti siano agli opposti estremi 
nella scala delle stature italiane, la loro differenza in 
altezza media (6 Vj centimetri) è ancor troppo piccola 
per produrre una deformazione, quale si osserva nella 
curva punteggiata del secondo diagramma. 

Per i particolari del calcolo rimandiamo il lettore al- 
l'opera del Livi ; ma non vogliamo passare sotto silen- 
zio che il suo ingegnoso procedimento 1' ha condotto 
prima a sospettare, poi a scoprire l' errore in cui cadde 
il dr. Bertillon, padre, nello studio della seriazione delle 
stature nel dipartimento del Doubs. Il demografo fran- 
cese aveva notato che la detta seriazione dava luogo 
ad una curva con due gobbe o « cuspidi di eguale al- 
tezza, corrispondente l'una alle stature comprese tra 
5 piedi e 5 piedi e un pollice, e T altra a quelle comprese 
tra 5 piedi e 2 pollici e 5 piedi e 3 pollici. Egli attribuì il 
vertice corrispondente alla statura più bassa alla razza 
celtica, la più antica abitatrice della regione, quello 
della statura più alta alla razza cimbrica immigratavi 
in epoche relativamente più recenti.^ » 

Siccome è dimostrato che una differenza di 2 pollici 
(5 cm.) anche una di 4 pollici nella statura di due 
razze non basta a produrre nella curva del miscuglio 
quella particolare deformazione, che consiste nelle due 
gobbe vertici, così lo sdoppiamento notato dal Ber- 
tillon appariva a priori fortemente sospetto.* Restava a 

* Livi, Antropometria. (Man. Hoeplì), pag. 85 e segg. 

* Altra ragione per sospettarne era questa, che lo sdop- 
piamento esìge che le due razze diverse siano solo mesco- 
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indicarsi la causa deli' errore, e il Livi ha il merito di 
averla trovata. In consegyenza della riduzione delle sta- 
ture da centimetri a pollici quale solevano fare gli uf- 
fici di statistica del Ministero della guerra in Francia, le 
due stature di 166 e di 167 cm. venivano da sole a for- 
mare un gruppo corrispondente all' intervallo di 5 piedi 
e 1 pollice a 5 piedi e 2 pollici, mentre per formare 
gruppi corrispondenti agli altri intervalli occorrevano 
tre delle stature date in centimetri e non due sole. Così 
i misurati di 163, 164 e 165 cm. si assegnavano air in- 
tervallo da 5 piedi e zero pollici a 5 piedi e un pollice ; 
e i misurati di 168, 169 e 170 cm. all'intervallo da 
5 piedi e 2 pollici a 5 piedi e 3 pollici, ec. Pertanto il 
gruppo delle stature da 5 piedi e 1 pollice a 5 piedi e 
2 pollici veniva, per un semplice gimco cf aritmetica, a 
comporsi dei soli individui di due diverse misure ori- 
ginariamente espresse in centimetri, e non di tre, come 
i gruppi circostanti, ond' è naturale che alla rappresen- 
tazione grafica la curva presentasse in quel punto un 
avvallamento con due cuspidi allato. Ma avvallamento e 
sdoppiamento di vertici sparirono, da quando le stati- 
stiche francesi hanno fornito i dati secondo la scala di 
misura in centimetri, senza più convertirla in pollici. 
Importa, concludendo, avvertire che la curva del 
miscuglio di due gruppi etnici diversi, i quali separata- 
mente considerati abbiano una seriazione conforme alla 
legge degli errori, tende ad allontanarsi dalla curva bi- 
nomiale, tanto più quanto più divergenti sono le loro 
medie tipiche. Che, se in generale le seriazioni per sta- 

late, ma non incrociate o fuse, altrimenti i caratteri medii 
tornano a prevalere, dando alla curva la forma ordinaria. 
Ora non era ammissibile che dopo tanti secoli celti e cim- 
bri non si fossero fusi in un paese aperto, mentre sì (era 
perduta nelle popolazioni la memoria delle diverse origini 
e non esisteva ombra di antipatie di razza. 

XXIX. 8 
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tura, torace, indice cefalico, ec. di alcune popolazioni 
europee si presentano con simmetria e regolarità pros- 
sima a quella dei numeri binomiali, ciò non significa 
elle le dette popolazioni siano proprio uniformi per 
composizione etnografica, ma che i gruppi etnici, da 
cui esse risultano, si sono in gran parte incrociati e 
fusi, e quelli che ancor sussistono puri, grazie ad un 
certo isolamento, o sono in troppo piccola quantità in 
confronto dei tipi incrociati o non divergono abbastanza 
V uno dall' altro per produrre una sensibile deforma- 
zione nella curva dell' insieme. 

Alle indagini antropometriche dell'avvenire è riser- 
bato di precisare il campo di variabilità dei tipi puri o 
presunti puri. È da aspettarsi che il cosidetto scarto 
probabile diminuisca a misura che si passa da una po- 
polazione, composta di elementi più o meno eteroge- 
nei, ai nuclei di composizione omogenea. Ma rimane a 
sapere il « quanto » e il saperlo sarà cosa di non lieve 
interesse per gli studi demografici ed antropologici. 

§ 3. — Le divergenze primitive di caratteri in una 
collettività possono verificarsi, senza legge assegnabile, 
per cause disparate, come l'ordine di genitura dei figli 
di una stessa famiglia, lo stato transitorio fisiologico o 
patologico dei genitori al momento dell' unione feconda, 
il modo diverso dell'allevamento, l'azione dell'ambiente, 
della professione, ec. 

L' antropometria non è ancora in grado di dirci se 
il campo di variabilità, in cui spaziano per certi carat- 
teri i primogeniti, è più esteso o meno esteso di quello 
in cui spaziano i secondogeniti, i terzogeniti, ec. 

Ma si possono invece citare i risultati di indagini per 
masse, quanto all' influenza dell' ambiente e della pro- 
fessione. 
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La vita di montagna agisce notoriamente suila sta- 
tura, sull' ampiezza del torace, sulla capacità polmonare. 
In tutti i compartimenti del Regno il numero dei rifor- 
mati per difetto di statura è minimo nelle pianure (da 
a 100 m. sul livello del mare) e va crescendo coir alti- 
tudine dei luoghi abitati dai 
coscritti, almeno fino ai 900 
metri. Oltre questo limite, tor- 
na a decrescere, ma il fatto non 
è più generale per tutti i com- 
partimenti, il che lascia sospet- 
tare qualche influenza di razza. 
Il Livi ha istituito ricerche 
più analitiche sugli arruolati, 
distinguendoli secondo V alti- 
tudine del capoluogo del man- 
damento di nascila. Ed ha trovato che i mandamenti 
a 400 e più metri sul livello del mare forniscono una 
maggior proporzione di basse stature e a parità di sta- 
tura, una maggior proporzione di toraci ampi, in con- 
fronto dei mandamenti da a 400 metri : 





.1 


Nnmero 






dei riformati 


Altezza dei comuni . 


per difetto 


sul livello del nutre. 


di statura 






su 100 






visitati. 


da a 50 metri 


■ 6,0 


> 50 » 100 




6,7 


» 100 » 300 




8,2 


> 300 » 500 




10,3 


» 500 » 700 




12,6 


» 700 > 900 




12,6 ^ 


» 900 » 1100 




12,3 


y> 1100 » 1400 




11,6 


oltre 1400 




9,8 





Proporzione ^/o degli arruolati 


Proporzione di toraci ampi 
e stretti i 






di statura 




a parità di statura. 


Altitudine 


É 


là 


d 


,^ 


Statura 


Statura 


dei mandamenti 






t» 


*S. 


da 1,60 a 1,65. 


da 1,65 a 1,70. 


di nascita. 


tì 


OS 


eS 




^-^^'^^^ 


..^-*.^— ^-- 




2 

o 

«2 
.5 






'•3 




li 


si 


lì 


da a metri 


















0-50 


15,2 


33,1 


30,7 


21,0 


33,2 


18,0 


24,0 


26,6 


61-200 


16,8 


33,9 


30,1 


19,2 


31,0 


17,4 


22,3 


26,8 


201-400 


18,2 


35,2 


29,4 


17,2 


30,6 


18,1 


20,8 


28,2 


401 in su 


22,7 


37,6 


26,6 


13,1 


30,9 


18,2 


21,2 


28,8 



» Toraci stretti, quelli di 85 cm. o meno, toraci ampi 
quelli di 90 cm. e più. 
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L'azione della vita di montagna, visibile nella pro- 
porzione elevata delle basse stature, non risulta altret- 
tanto manifesta nella proporzione degli ampi toraci. 
Pare che V influenza favorevole, che dovrebbe avere la 
montagna sullo sviluppo del torace, massime col ren- 
dere abituali le profonde inspirazioni, sia almeno in 
parte neutralizzata dalla contraria influenza di un tenor 
di vita troppo misero. Quanto alla statura, può ammet- 
tersi che gli individui alti non si trovino in un am- 
biente del tutto propizio per loro nella parte montuosa 
del paese, perchè la rarefazione dell' atmosfera esige 
un acceleramento del polso, mentre 1' alta statura com- 
porta piuttosto un rallentamento, sicché forse a lungo 
andare una certa selezione elimina i meno adatti.* 

Diamo per gli arruolati italiani, distinti per profes- 
sioni, la statura media, il perimetro toracico normale (cioè 
quello che avrebbero dovuto avere, tenuto conto delle 
differenze di statura) e il perimetro toracico effettivo.^ 
Notiamo per altro che all' età dell' arruolamento l' in- 
fluenza della professione su quei caratteri deve essere 
ancor debole e che le nostre statistiche sono mute -in 
quanto concerne la proporzione dei riformati nei vari 
gruppi professionali. Ricerche più decisive dovrebbero 
istituirsi su uomini di sviluppo ultimato, fra i 35 e i 45 
anni d'età. 



* E pure accertato che in quasi tutti i compartimenti 
italiani, anche in quelli in cui il tipo bruno è dominante, 
i montanari sono più biondi di capelli in confronto dei pia- 
nigiani ed hanno occhi meno scurì. 

^ R. Livi, Dello sviluppo del corpo in rapporto colla 
professioìie, ec, pag. 27. 
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Sarti e calzolai 

Barbieri 

Studenti 

Piccolo commercio. 

Fabbri , 

Falegnami 

Macellai 

Professioni varie . . 

Muratori 

Fornai 

Braccianti 

Contadini 

Carrettieri 



Statara 
media 



164,4 
164,2 
166,9 
165,0 
164,9 
165,0 
165,7 
165,0 
164,7 
164,7 
164,4 
164,3 
164,4 



Perimetro toracico 
medio. 



Normale 
cm. 



87,0 
87,0 
87,6 
87,1 
87,1 
87,1 
87,4 
87,1 
87,1 
87,1 
87,0 
87,0 
87,0 



Effettiro 
cm. 



85,6 
85,7 
86,3 
86,2 
86,5 
86,6 
87,2 
86,9 
87,1 
87,2 
87,2 
87,5 
87,6 



Differenze 
in 



1,4 
1,3 
1,3 
0,9 
0,6 
0,5 
0,2 
0,2 

0,1 

• 0,2 

0,5 

0,6 



Ad Ogni modo merita di essere rilevato il fatto che 
la differenza di statura tra il gruppo che presenta un 
massimo e quello che presenta un minimo, si limita 
a 2 Va cm., e la differenza di torace non va oltre i 2 cm., 
cioè in ambo i casi è notevolmente inferiore allo scarto 
probabile nella seriazione generale delle stature e dei 
toraci. Invece il campo di variabilità della razza è più 
ampio ; anche a limitarci ai tipi esistenti in Italia, il di- 
vario di statura media tra il gruppo etnico alto, biondo, 
brachicefalo del Veneto e quello basso, bruno, dolicoce- 
falo della Sardegna eccede certo i 4 '/g cm. tra gli arruo- 
lati, e il divario nel perimetro toracico eccede i 2,3 cm.^ 
Per l' indice cefalico la differenza tra il tipo dominante 
nel Piemonte e quello dominante in Sardegna arriva a 
10 11 gradi, mentre l'ambiente e la professione non 



* Infatti le differenze indicate sono quelle che passano 
tra gli arrnolati veneti in generale e i sardi in generale j 
ma se si togliessero dagli unì e dagli altri le infiltrazioni 
di tipi diversi dal dominante e gli incroci, in modo insomma 
da limitare il confronto ai tipi puri, propri di queste regioni 
italiane, le differenze risulterebbero certo maggiori. 
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paiono esercitare alcuna specifica influenza su questo 
carattere. Infatti, in una metà dei compartimenti ita- 
liani i montanari hanno un indice cefalico alquanto su- 
periore a quello degli abitanti del piano ; ma neir altra 
metà r hanno inferiore; e similmente nelle regioni a 
fondo di popolazione brachicefala gli studenti sono più 
dolicocefali dei contadini e nelle regioni a fondo doli- 
cocefalo, i primi sono più brachicefali dei secondi. La 
spiegazione si ha nel fatto che gli studenti apparten- 
gono ad una classe più migrante e incrociata, mentre 
i contadini più stabili e meno mescolati con elementi 
stranieri, conservano meglio il tipo originario; sicché là 
dove la popolazione è in generale dolicocefala, il gruppo 
degli studenti tende piuttosto alla brachicefalia, grazie 
alla presenza di individui derivati da paesi brachicefali ; 
e l'opposto deve dirsi per i luoghi dove il fondo della 
popolazione è brachicefalo.* 

La condizione economica lascia pure visibili traccio 
sull'organismo. Dalle ricerche del Marina * risulta che tra 
i ragazzi agiati e i poveri, così nella classe dei conta- 
dini, come in quella dei cittadini vi ha differenza di 
statura, peso, perimetro toracico, capacità vitale, forza 
renale e muscolare, sempre a favore degli agiati. Ri- 
portiamo i dati solo riguardo agli individui ventenni: 



statura cm. 

Peso kg. 

Perimetro toracico, cm. 

Capacità vitale, cm.cubi. 

Forza muscolare. . . kg. 

> renale » 



Contadini. 
Agiati. Poveri. 



163,5 

60,8 

85,7 

3900 

42 

130 



163,2 
69,1 
84,4 
3680 
40 
125 



Agiati. 


Poveri. 


164,9 


164,1 


59,7 


58,2 


84,6 


83,6 


3650 


3600 


39 


38 


122 


115 



* Livi, Antropometria militare, pag. 86 e segg. 

* Ricerche antrop. ed etnogr, sui ragazzi, Tav. V. 
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§ 4. — Potremmo continuare a lungo su questo tema ; 
senonchè ci par tempo di raccogliere le vele e trac- 
ciare r indirizzo che, secondo noi, dovrebbe essere se- 
guito nelle ricerche antropometriche o in generale nelle 
osservazioni relative al campo di variabilità nel quale 
spaziano gli individui per certi loro caratteri. 

Già dicemmo che bisognerebbe precisare questo 
campo per i tipi etnici puri, ossia per gli individui che 
presentano comMnati almeno tre dei principali caratteri 
distintivi di un gruppo etnico; ma i desiderata della 
scienza vanno molt'oltre. 

A nostro modo di vedere, è anzitutto la selezione 
che opera, come complesso di cause costanti, sui sog- 
getti più divergenti dalla media e li rende rari osta- 
colandone la conservazione in vita e la riproduzione. 
Quest' opera comincia forse da quando il germe è fe- 
condato e continua, in forme svariate, per tutta la vita 
degli esseri. Quand' anche le maggiori deviazioni dal 
tipo avessero una probabilità eguale a quella delle pic- 
cole deviazioni di prodursi nell' embrione umano, la se- 
lezione interverrebbe tosto ad eliminare i soggetti che 
maggiormente si discostano dalla media, tanto in una 
direzione, quanto nella direzione contraria. 

Vere prove a sostegno di questa ipotesi non se ne 
hanno. Bisognerebbe istituire larghe indagini compara- 
tive anzitutto sugli aborti, sui nati-morti e sui nati-vivi 
ma non vitali, e vedere se e, per quali caratteri anato- 
mici e fisiologici essi differiscono rispettivamente dal- 
l' embrione normale e dal nato-vivo e capace di vita.* 



* Il Raseri {La mortalità nei vari stadi della vita, 
pag. 279) in Ijase alle osservazioni fatte nella Maternità di 
Koma calcola gli aborti fino al 4^ mese nella proporzione 
di 61 per 1000 concepimenti, e quelli dal 4° al 6° mese nella 
proporzione di 26 per 1000. Però i maschi eccederebbero 
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Similmente bisognerebbe seguire l'opera della selezione 
nella mortalità infantile, che spazza via in pochi anni 
un buon terzo dei nati-vivi. 

Però qualche indizio V abbiamo. Noi vedemmo già 
come il maschio, forse solo perchè alquanto più volu- 
minoso e pesante della femmina, nasce morto con una 
frequenza molto maggiore. Viceversa la natimortalità 
dei gemelli che hanno ordinariamente, anche nascendo 
vivi, un peso di un quarto inferiore a quello dei bam- 
bini nati da parti semplici, è il triplo della natimortalità 
ordinaria, e quella dei trigemini arriva qliasi al quin- 
tuplo.* Se è lecito indurre per analogia, generalizzando, 
noi dovremmo ritenere che il feto troppo piccolo e 
quello troppo grosso, il feto troppo leggiero e quello 
troppo pesante corrono egualmente un maggior rischio 
di natimortahtà, V uno per incompletezza di sviluppo, 
atrofia, ec.,' V altro per le difficoltà della gestazione e 
del parto. Altre cause minacciano poi di nuovo tra i 
nati-vivi i soggetti più divergenti dalla media. La po- 
vertà di sangue, per esempio, è sfavorevole alla conser- 
vazione della vita del bambino, ma anche la ricchezza 
di sangue e l'attivo ricambio che si compie nelle mu- 
di poco le femmine, contrariamente ai risultati delle stati- 
stiche degli aborti a Milano, Vienna e Budapest. 

* In Isvezia nel periodo 1860-70 si ebbero: 



Nascite semplici. . . 
» gemelle . , . 



Nati-morti su 1000 nascite. 


Maschi. 


Femmine. 


Ambo i sessi. 


34,65 

iry+,4 


27,00 
82,6 
131,0 


30,9 

93,7 

145,0 



^ Il BbkekH! ha trovato che nn grande numero di bam- 
bini morti per atrofia congfChJta presentavano all'autopsia 
una piccolezza anormale degli organi interni più importanti 
icuorcj pohuonij fe^to). 
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cose preparano in esse un terreno propizio ailo sviluppo 
di molti microrganismi infettivi. 

Questa idea, che la selezione operi con particolare 
attività tanto sugli individui che si scostano di molto in 
un dato senso dal tipo, quanto su queUi che se ne sco- 
stano di molto ijel senso opposto, è accettabile pere colle 
dovute prudenti riserve, anche nel campo delle qualità 
morali. La storia è ricca di esempi di rivoluzioni, guerre, 
persecuzioni religiose, in cui si è operata su larga scala 
r eliminazione dei caratteri più violenti e dei più re- 
missivi, dei fanatici e degli scettici, dei temerari e 
dei più timidi. Se la deformità rende più improbabile il 
matrimonio e la riproduzione, la bellezza corre i pericoli 
delle passioni, che essa può suscitare. La delinquenza 
ha contro di sé gli ordinamenti sociali; ma anche gli 
altruisti, i generosi, sempre pronti a sacrificarsi pel pros- 
simo, subiscono perdite non lievi. E si potrebbe segui- 
tare citando casi d'osservazione comune per concludere 
che la selezione naturale, ordinaria, conduce al trionfo 
dei caratteri medii.* 



* A conferma della ipotesi accennata citiamo le curiose 
osservazioni fatte dal sig. C. Bumpus e riferite aìV American 
Morphological Society (Veggasi: Eevue scientifique del 22 
aprile 1899 alla rubrica : Chroniques, notes et informations) 
intorno ai cadaveri di 136 passeri, abbattuti dalla tempesta 
del 1° febbraio 1899, confrontati con quelli dei sopravvissuti 
presi con altri mezzi. Il Bumpus ha trovato che tra i primi 
figuravano gli individui più variabili, cioè quelli che più si 
scostavano dalla media. Così il più lungo e il più corto 
erano tra le vittime della tempesta; e similmente l'indivi- 
duo dalla più grande e dalla più piccola apertura d'ali. Tra 
le vittime era pure il passero più pesante; c'era quello dalla 
testa più lunga e quello dalla testa più corta; quello dal- 
l'omero più corto e quello dal femore più lungo, quello dal 
cranio più corto e quello dal cranio più lungo, quello dallo 
sterno più corto. Pare dunque clie la strage sia avvenuta 
soprattutto fra gli individui eccezionali, cioè meno conformi 
al tipo medio. Bumpus conclude che gli uccelli, che soc- 
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Alla eliminazione più o meno violenta dei caratteri 
estremi nel periodo in cui gli esseri percorrono il cam- 
minò dalla vita embrionale air età adulta, si aggiunge, 
per dir così, il loro attenuarsi o diluirsi nella trasmis- 
sione ereditaria ai discendenti, allorché T individuo, di- 
venuto capace di riproduzione, si combFna con altro di 
diverso sesso. L' incrocio, la panmixia come dicono i 
biologi,* è appunto un altro elemento decisivo pel trionfo 
dei caratteri medii. Il mondo organico deve dunque es- 
sere in continua produzione di variazioni, anche grandi, 
poiché di esse esistono sempre esemplari viventi nono- 
stante le numerose cause che cospirano a sopprimerli. 

Suppongansi prodotte le prime divergenze e siano 
rappresentate ciascuna da un egual numero di indivi- 
dui. Si domanda : come può alla lunga la composizione 
del gruppo farsi tale che le qualità medie, o meglio le 
divergenze più piccole dalla media risultino le più nu- 
merose, e le divergenze maggiori risultino più rare se- 
condo la nota legge degli errori accidentali? Il problema 

combettero, erano predestinati a soccombere dalla loro 
stessa organizzazione fisica. 

Il fatto è interessante, dice la Mevue scientifique, e T os- 
servazione del sig. Bnmpus potrebbe essere con vantaggio 
ripetuta. Però la sua conclusione non è incoraggiante per 
la teoria trasformista (infatti se la sopravvivenza dei carat- 
teri medii è meglio garantita di quella degli estremi, la tra- 
sfoimazione d^una specie in un'altra esigerà un tempo an- 
cor più lungo di quello che si era disposti ad ammettere, 
ed i sostenitori della fissità dei tipi avranno un argomento 
di più a loro favore); ma essa dimostra quanto sia difficile 
che si stabilisca in modo permanente una variazione non 
vantaggiosa alla specie. Senza dubbio, seguita il commenta- 
,tore, gli organismi sono ciò che debbono essere, per le con- 
dizioni in cui si trovano ; e se essi si allontanano da un certo 
tipo medio, sono meno in grado di resistere alle cause abi- 
tuali dì distruzione. 

* Fanmixia significa V incrocio senza una scelta deter- 
minata piuttosto da somiglianza che da dissomiglianza dei 
caratteri; è la combinazione come in un giuoco di sorte. 
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si risolve, ammettendo queste ipotesi: ì^ che i figli ere- 
ditino un carattere intermedio fra quello del padre e 
quello della madre ; 2° che la scelta matrimoniale (Vin- 
termarriage, come dicono gli inglesi) avvenga senza 
preferenze speciali tra individui di caratteri affini e senza 
repulsioni speciali tra individui dissimili. Abbiansi infatti 
4 individui maschi e 4 femmine delle stature seguenti : 





Stature. 




1,60. 


1,68. 


1,76. 


1,84. 


Maschi 

Femmine 


1 
1 


1 
1 


1 
1 


1 
1 







La trasmissione ereditaria della statura 1,60 potrà veri- 
ficarsi in un solo caso, nel caso cioè che V uomo alto 1,60 
impalmi la donna della medesima statura ; invece la tra- 
smissione ereditaria della statura 1,64 (media tra 1,60 
e 1,68) ha due casi favorevoli, cioè l'incontro dell' uomo 
dalla statura 1,60 colla donna dalla statura 1,68 e l'incon- 
tro dell' uomo di 1,68 colla donna di 1,60. Seguendo così* 
le combinazioni possibili, abbiamo la 
serie indicata nel prospetto qui a fianco, 
nella quale la statura media di 1,72 
figura con una probabilità quadrupla 
di quella della statura più bassa o della 
più alta. 

Seguitiamo la ricerca per la terza 
generazione e siano le di\erse stature 
indicate nel prospetto rappresentate effettivamente nella 
seconda generazione da un numero di individui maschi 
e femmine proporzionale alle probabilità delle stature 
stesse. Si abbia insomma : 





Gradi 


suture. 


di 




probabilità. 


1,60 


1 


1,64 


2 


1,68 


3 


1,72 


4 


1,76 


3 


1,"80 


2 


1,84 


1 
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Stature. 










1,60. 


1,64. 


1,68. 


1,72. 


1,76. 


1,80. 


1,84. 


instili i ' ► 


1 
1 


2 

2 


3 
3 


4 
4 


3 
3 


2 
2 


1 


Femmine 


1 







La Irasiiiissione ereditaria della statura 1,60 ha ancora 
mi solo caso in suo favore, quello cioè che V uomo 
cìellti delta statura si accoppi! colla donna di eguale al- 
tezza; invece la trasmissione della statura 1,62 (media 
Ira l,*)f} e 1,64) avrebbe già quattro casi in suo favore, 
cloÈ che r uno o V altro dei due maschi rappresentanti 
la sta In ni 1,64 si unisca alla donna alta 1,60, oppure 
che r una o V altra delle due donne rappresentanti la sta- 
tura !,Gi accetti r uomo alto 1,60. Similmente si prove- 
rebbe rlie la trasmissione della statura 1,64 ha dieci csisì 
favorevtfli, ec. Le probabilità vanno crescendo fino alla 
statura inedia dell' intero gruppo, la quale può realiz- 
zarsi hi 44 modi diversi, e indi tornano a diminuire, 
- fino alla statura più alta, 1,84, la quale 
ha di nuovo un solo caso in suo favore, 
cioè quello che V individuo più alto del 
gruppo scelga giusto la donna a lui 
eguale. 

Senza complicare oltre il nostro 
esempio, rileviamo la tendenza della 
serie numerica a riprodurre, grafica- 
mente descritta, la curva degli errori. 
Senonchè, le due ipotesi colle quali 
si è facilitata la soluzione del proble- 
ma, rispondono solo imperfettamente 
alla realtà. Quanto alla prima, anziché ammettere che 
il figlio erediti qualità proprio intermedie fra quelle 
de' su Ili genitori, dovrebbesi dire che tende a somigliare 
per certi caratteri esclusivamente al padre, per certi 





Gradi 


Stdtiire. 


di 




S^robabilità. 


l.tìO 


1 


Iptìa 


4 


ÌM 


10 


i,m 


20 


],m 


31 


1.70 


40 


1,72 


44 


1.T4 


40 


i,rA 


31 


1.7tì 


20 


i,sr> 


10 


],S3 


4 


1,84 


1 
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allri liUu uiadi'C o por uHri hocoi'u n quii leu no (ie^EI 
iiscendenli m grado più o meno remolo. Tultnvi«, l{\ 
necessìlà della co n'ol azione tra j:jli orfani pei quali il 
%]ro 5omig!ia pi ut tosto ;d punire e qo^^ili p(<ì (]oaii ri- 
produce i ca ratleri delln madre o il tipo di riìzza^ fleve 
far luogo ad uo certo ndallaoieuto, cbe coiTt^g^^e le 
magf^iori disarnionie ; sì f lie la comparsa di quali lo io- 
torinedie torna ad essere probabile. 

Quanto alla seconda ipolihsi, noi vedreoo> fra breve 
che neir interno dì un fjruppo, il quale rum sia del tulio 
Oio og^en e , T mkrmarnage n o r » è m a i \.'^ u w I m cn te 1 i- 
boro in lune le direzioni ; vi ha scolla e ooo corobioii- 
zìone a sorte ; gli individui atlìni per certe qualità sim- 
patizzami piulloslo fra loro e si nccrcano, rifuf^^endo 
invece poco o multo dal co io binarsi coi dissimili, Perei o 
la riproduzione dei caratteri estreun e in qualcbe nu- 
mi ra prololla dalle conseguenze deli' incrocio, 

V incrocio, nelle condizioni ipcdelicbe dale, f (dina 
le bicime fra i tipi origir^ari senza produrre variazinui 
al di la dei limiti ai? mliio segnati- Anzi le divergenze 
estreme che, secojido T ipotesi^ avevano da princìpio 
larga rappresentanza (2 su 4), sì ndiicono dì numero 
fan rapidissima pru^ressìtjne {i su Iti alla .seconda go- 
nf Tazio ne, % su io6 alla lerza, et?.) lino a scomparire di 
fatto, E ITI vero» solo che fallisca UM volici V ìocoolro 
dei due individui clic sono ad un medesimo estremo di'lla 
sene, la riproduzione del caratlere corrìspondenb^ sa- 
rcìjbe iUVit'à per sempre. Ma non v*e motivo per credere 
clic (e medesime cause o forze, le quali baimo prodotto i 
jirimitìvi e più opposti caratteri nella proporzione di 2 a i, 
non agiscano tullora; onde bisogna ammettere clic la na- 
tura fornisca alia selezione e ali* incrocio sempre nuova 
materio, su mi l' una poFìsa esercilnre il suo lavoro di- 
struttore, Tallro la sua azione creatrice di caralleri medii. 
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Capo Quarto. 
Forme di coesione sociale. 

Sezione I. — Fattori della coesione. 

§ 1.— La teoria della coesione sociale appartiene 
propriamente alla sociologia, che studia la genesi degli 
aggregati umani e i loro processi evolutivi. Accostan- 
doci alle vedute del Giddings, noi riassumeremo così le 
premesse che la do! trina sociologica fornisce alla De^ 
mografia. 

L' ambiente limitato mette, prima o poi, gli uomini 
a contatto ; ma, fino a quando non sia sviluppata tra 
loro la coscienza di specie, che presuppone la perce- 
zione di somiglianze fisiche e mentali (nel senso che a 
questi termini dà il Giddings) e fino a quando essi non 
abbiano intuita la possibilità di giovarsi Tun T altro, 
i rapporti tra gli individui o, meglio, tra i piccoli nuclei 
famigliari perdurano ostili. Però la simpatia sessuale 
con tutte le sue conseguenze non tarda ad allargare il 
campo delle somiglianze (parentela, tribù) e con esso 
quello della cooperazione, ogni volta che T intero gruppo 
sia esposto a minaccio esteriori ; e la gerarchia dalla ri- 
stretta cerchia domestica, ov' è determinala dalla supe- 
riorità naturale dell' uomo adulto sulla donna e sui fan- 
ciulli, si trapianta nella tribù, riconoscendosi dai vari 
capifamiglia Y autorità del consiglio o del comando nel- 
r individuo più adatto, attorno al quale si coordinano e 
si disciplinano le azioni e le opinioni del gruppo. Nel- 
r interno di questo, adunque, insieme alla percezione 
di affinità di caratteri e alla utilizzazione vicendevole, 
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può sussistere un chiaro sentimento delle disuguaglianze 
personali, il quale, finché riposa sovra un substrato di 
relazioni simpatiche, agisce come una nuova forza ag- 
gregatrice. 

Col crescere naturale della popolazione, col diffon- 
dersi di essa nel territorio, la simpatia che deriva dal 
comune vincolo di sangue perde d' intensità quanto gua- 
dagna in estensione, mentre rinvilisce V apprezzamento 
del contributo utile, che le ultime unità portano al 
gruppo. I più lontani per parentela, spesso anche geo- 
graficamente lontani, non si conoscono, hanno rare oc- 
casioni di valutarsi e non aderiscono gli uni agli altri, 
se non in virtù di nuove forze, che, al contrario delle 
due accennate, guadagnano d' intensità col guadagnare 
di estensione, mentre tutte poi attingono ad un fondo 
comune di sensazioni piacevoli. Poiché, di solito, piace 
il sapere di essere in molti a difendersi o ad aggredire, 
ad intendersi per via di un medesimo linguaggio, a cu- 
stodire le stesse memorie di eroi, il culto delle stesse 
divinità, ec. E finché il capo e le individualità influenti 
del gruppo considerano certi interessi siccome comuni 
a tifiti i soggetti, questi per imitazione o per inerzia di 
pensiero finiscono per credersi retilmente affratellati per 
tali interessi. Ora, col crescere. del gruppo, cresce il 
prestigio dei capi e la loro potenza assimilatrice ; e la 
gerarchia, che è la più solida coordinazione di volontà 
e di forze di fronte a forze e volontà ancor disgregate, 
moltiplica i suoi rami e assicura a ciascuno de' suoi 
membri una sfera più o meno estesa di comando, colle 
compiacenze e coi vantaggi annessi, salvo a queir ul- 
timo strato, il quale ha solo da obbedire, ma che alPob- 
bedienza è in vario modo interessato. Infine la varietà 
delle attitudini permettendo a poco a poco lo specializ- 
zarsi delle professioni, che ha pure una ragion d' essere 
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edonistica o utilitaria, vincola T attività economica di 
ciascun individuo a quella di ciascun altro e gli pre- 
clude definitivamente il ritorno alla vita isolata. 

Senonchè è facile pensare che certe forze, le quali 
irradiando da un sol centro mantengono la coesione del 
gruppo, irradiando da più centri indipendenti, possono 
comprometterla. Gol crescere naturale della popolazione 
e soprattutto col crescere di essa per assorbimento più 
meno violento di gruppi estranei e dissimili, la com- 
parsa di tali elementi « sovversivi » diviene più proba- 
bile. Né e' è bisogno perciò che nascano in una volta 
molti novatori o ribelli; basta che ne spunti qualcuno 
con attitudini non comuni ed avrà certo seguaci tra i 
molti che son nati per imitare. D' altra parte, la stessa 
varietà di condizioni naturali di un territorio, che sia 
piuttosto esteso, può alla lunga diversificare fisicamente 
e moralmente una popolazione fino allora coerente ed 
assimilata. Ed ecco che rigermogliano dissomiglianze e 
divergenze d' interessi nel tempo medesimo che sono 
attivi svariati processi di assimilazione. Però questi ul- 
timi finiscono, come vedremo, per avere il soprav- 
vento. 

La Demografia accoglie queste premesse e se ne 
vale, nella teoria qualitativa della popolazione, per or- 
dinare razionalmente le indagini numeriche così: forme 
di coesione per simpatia, comtmanza di interessi, di 
ideali, ec. ; forme di o^oo^^iom per subordinazione gerar- 
chica; forme di coesione ^^r divisione del lawro. Una 
breve analisi di questi aspetti della compagine sociale 
dimostrerà che essi non sono in ultima analisi, se non 
conseguenze dei caratteri individuali e che presuppon- 
gono un processo di scelta. 
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Sezione II. — Forme di coesione per simpatia. 

§ 4. — Affinità di età o di stato civile o di coltura, 
di ricchezza, di religione, di professione, ec, sono le 
condizioni più o meno palesi del costituirsi delle nume- 
rose piccole società particolari, dal cui intreccio risulta 
il grande consorzio umano. Di questi nuclei particolari, 
il tipo meglio studiato e di capitale importanza in De- 
mografia è la società coniugale, la famiglia. 

La scelta matrimoniale appare influenzata da così 
svariati motivi, che si direbbe a prima giunta impossi- 
bile fissarne le leggi, salvo per quel che concerne T età 
degli sposi. Infatti è cosa d'osservazione comune che 
i giovani si combinano ordinariamente colle giovani, e 
gli attempati colle attempate, mentre le discordanze piut- 
tosto forti di età si trattano come eccezioni. L' analisi 
statistica scopre invece numerosi altri casi di simpatia 
o di preferenza costante e arriva a precisare la relativa 
intensità di certe cause o forze morali che intervengono 
nella scelta. La legge generale è che gli individui ap- 
partenenti a gruppi simili si preferiscono per la vita 
coniugale, mentre gli appartenenti a gruppi dissimili 
tendono a respingersi. 

Dobbiamo spendere alcune parole intorno al metodo 
seguilo per calcolare gli indici di attrazione o di re- 
pulsione tra gruppi, metodo del resto semplicissimo e 
che richiede solo le prime nozioni del calcolo delle pro- 
babilità. Basti illustrarlo con un esempio: 
In Italia si ebbero nel 1898: 

su 100 sposi 89,43 ceUbi e 10, 57 vedovi. 

su 100 spose 94, 10 nubili e 5, 90 vedove. 

A calcolo di probabilità — vale a dire se nessuna sim- 
patia o repulsione speciale, nascente dall' identità o dalla 
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diversità di stato civile, avesse influito sulla scelta — in- 
somma se le combinazioni fossero avvenute come in un 
giuoco di sorte, avremmo dovuto avere: 



Coppie di celibi con nubili 

1 di vedovi con vedove.. 
K di celibi con vedove . . 
» di vedovi con nubili . . 



100 


X 


100 


10,57 
100 


X 


5,90 
100 


89,43 


X 


5,90 


100 


100 


10,57 


X 


94,10 


100 


100 



: 84, 15 O/o 



= 0,62 » 



= 5,28 



9,95 



In realtà invece si ebbe un numero maggiore di cop- 
pie di celibi con nubili e di vedovi con vedove, e un 
numero minore di quelle diversamente assortite, come 
si desume dalle seguenti cifre: 





, Celibi con nubili 

^ Vedovi con vedove.. 

Celibi con vedove . . . 
^ Vedovi con nubili . . . 


Coppie 

a calcolo 

di probabilità 

per cento. 


Coppie 

eflfettivamente 

formatesi 

per cento. 


Differenze 

in più 
in meno. 


Uì 

Hi 


84,15 
0,62 

5,28 
9,95 


86.68 
3,15 

2,75 
7,42 


+ 2,53 
+ 2,53 

- 2,53 

- 2,53 




100,- 


100,- 





ft innegabile dunque che ci è slata una preferenza 
specìalo degli sposi per le donne del medesimo stato 
civilct poiché il numero di coppie così formate è supe- 
riore a quello che si sarebbe dovuto avere in una com- 
binazione a sorte ; e una leggiera ripugnanza invece 
Ira individui di diverso stato civile, poiché il numero 
iY[ mni Timoni misti risulta inferiore a quello indicato 
dnl calcolo di probabilità. 
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Il fatto non è punto accidentale; si ripete tulli gli 
anni, in tutti i compartimenti italiani e, fuori dMloliii, 
in tutti i paesi dei quali abbiamo statistiche sui mairi- 
moni assortiti per stato civile degli sposi. 

Ma ora si desidera una espressione semplice, un uh 
dice misuratore di cotesta attrazione fra individui dì 
gruppi simili e ripulsione tra individui di gruppi tìmì- 
mili. Ecco come lo si ottiene: 

Abbiamo visto che, neir ipotesi di assenza di tiim- 
patia antipatia speciale determinata dall' identìlà <* 
dalla diversità di stato civile, insomma neir ipotesi tli 
combinazioni come in un giuoco di sorte, i matriinoiu 
tra cehbi e nubili dovrebbero essere 84,15 su 100. Ogni 
coppia in più che riesca a formarsi in aggiunta a ^'o- 
testo numero, sta ad indicare che tra celibi e nubili vi 
ha una particolare attrazione. L'attrazione sarà deliok', 
se le coppie effettivamente formatesi superano di [lOco 
il numero segnato dal calcolo di probabilità ; sarà graiKle 
se lo superano di molto. Se V attrazione fosse massi a);i, 
cioè se ogni celibe rifiutasse ogni altro partito che imii 
fosse quello di una nubile, le coppie di celibi con mi- 
biU sarebbero 89,43 su 100.* Dunque tra 84,15, nutiK*ra 
che segna, per dir così, il jru7ito d* indiferenza, e 81», Va, 
numero che segna il maximum di attrazione, coi-jt ilm 
intervallo di 5,28 punti, nel quale cadrà la cifra MW 
coppie realmente formatesi tra i candidati alle jiriiur 
nozze. Nel caso concreto questa cifra è 86,68; il i'Uv 
vuol dire che essa cade alla distanza di 2,53 punti sii 
di là del limite d' indifferenza e di 2,75 punti al di t]iia 
del limite di massima attrazione ; in altri termini, cade ii 

* Infatti essendo 89,43 sn 100 celibi che si presentinm 
alle nozze e 94,10 le nubili, il massimo delle combin^zìmii 
è dato dair elemento più limitato, cioè le coppie di f^^liiti 
con nubili non possono eccedere la cifra di 89,43 su h^^l 
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men che metà strada dell' intero intervallo di escursione. 
II rapporto g^ = tio ^ l'indice di attrazione effettiva. 
" Rappresentiamo con una retta il tratto di escursione 
fra il punto di indifferenza e quello di maximum; il 
numero effettivo delle coppie formatesi cadrà tanto più 
vicino al punto d' indifferenza, quanto più debole è 
r attrazione fra gli individui dei gruppi in discorso ; 
cadrà tanto più vicino al punto di maximum, quanto 
più r attrazione è forte. Nel caso in questione, cade, 
come dicemmo, a circa metà intervallo: 



2 ^ g SS ^3 

I-ri ih 1^1^ 

o* a 

84,15 86,68 89,43 
I ( 1 

Non diverso è in sostanza il procedimento per calco- 
lare l'indice nel caso di repulsione. Si stabilisce anzitutto 
il minimum di coppie che avrebbero dovuto formarsi Ira 
due gruppi, neir ipotesi che la riluttanza loro a combi- 
narsi fosse stata massima (quel minimum è spesso eguale 
a zero, ma può anche essere superiore a zero) e si de- 
termina l'intervallo di escursione tra esso e il punto d'in- 
differenza segnato dal calcolo di probabilità. Fissato poi 
il punto dell' intervallo, nel quale cade il numero delle 
coppie effettivamente formatesi, si calcola la proporzione 
in cui sta il tratto d'escursione non occupato rispetto al- 
l' intero intervallo, e alla percentuale trovata si applica 
il segno negativo (— ). Tale il metodo che proponiamo.^ 

* A tutta prima parrebbe un metodo più spedito quello 
di fare semplicemente il rapporto tra il numero effettivo 
di coppie formatesi tra persone di gruppi simili o di gruppi 
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§2. —Prima di addentrarci nella determiiifi/junr 
degli indici di attrazione per i vari casi di somjgfìanzr? 
di caratteri, occorre una avvertenza, la cui iiiositìur- 
vanza ingenererebbe facili equivoci. Devesi cioè rt^nsi- 
derare che alle volte la frequenza di combinazioni Ira 
persone di gruppi simili può avere origine non innto 
da una vera e propria preferenza determinata i\\\ qiirl 
tal carattere, per cui esse si somigliano, quanto invcciì 
dalla distribuzione geografica o localizzazione dei gnippi, 
in conseguenza della quale gli individui, che li coErnMjri- 
gono, non hanno facile scelta se non fra loro mf^(l<siinu 
mentre si trovano raramente a contatto con griip|>i (lis- 
simili. Se, per esempio, in Italia si facesse unn skili- 
stica delle coppie assortile secondo che gli sposi sono 
entrambi dolicocefali o entrambi brachicefali o sono in- 
vece di tipo differente, risulterebbe certo una notnvolo 
frequenza di combinazioni in cui gli sposi si somi^linno 
tra loro per V indice cefalico. Ma la ragione di eì^i wm 
sarebbe già in una particolare simpatia che gli uomini 
dalle teste rotonde abbiano per le donne di egual {\\m^ 
né in una avversione che essi nutrano per le donine 
dalla testa bislunga; la ragione sarebbe nel fatto \:\\v il 
tipo dolicocefalo è ben localizzato in certe regioni {yi\mo. 
la Sardegna) e il brachicefalo in certe altre (cìmiic il 
Piemonte); talché in queste e in quelle gli individui rum 



dissimili e il numero che si dovrebbe avere a calcolo <li pro- 
babilità. Nel caso in questione si avrebbe 86,68 : 84,15 im. 
L'indice d'attrazione è 1,03. Se vi fosse ripulsionejV ijnUitì 
sarebbe inferiore all'unità. Cosi le coppie effetti va mini tu 
formatesi tra celibi e vedove risultarono 2,75 su lOCt iiifitrr- 
moni; a calcolo di probabilità avrebbero dovuto Qhmtv h.it.^. 
Il rapporto 2,75:5,28 = 0,52 è inferiore all'unità e Etttestji 
la ripulsione dei due gruppi. Ma questo procedimento r di- 
fettoso, perchè, indipendentemente dal variare della fofz;i ili 
attrazione o di ripulsione, l'indice impicciolisce coiriiij^nin- 
dire del gruppo considerato. 
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hanno quasi altra scelta se non fra i loro simili, dal 
momento che per scegliere diversamente dovrebbero in 
generale uscire dai loro paesi. 

Pertanto importa in siffatte indagini restringere V am- 
bito geografico, in cui si considerano i gruppi ; giova 
compulsare le statistiche delle città (e se possibile, 
quelle dei quartieri dei grandi centri urbani) dove gli 
individui, anche di gruppi diversi, sono separati da brevi 
distanze e possono venire facilmente a contatto. 

§ 3. — Fa meraviglia, che a riguardo della scelta ma- 
trimoniale manchino le notizie atte a gettar luce sulle pre- 
ferenze avversioni determinate da somiglianze o disso- 
miglianze di caratteri fisici. Nessun demografo, per quel 
che sappiamo, ha spinto T indiscrezione scientifica fino a 
numerare le coppie secondo che sono assortite fra sposi 
più meno simili per magrezza o pinguedine, per vi- 
gore gracilità, per bellezza o bruttezza, ec. Fa ecce- 
zione il Galton, che dal materiale de' suoi Family He- 
cords ha tratto alcuni dati sulle combinazioni per statura, 
per colore degli- occhi e per inclinazioni artistiche, dati 
però non sempre sufficienti per consentire conclusioni 
sicure.* 

Non è a nostra conoscenza poi che esistano statisti- 
che sui matrimoni assortiti secondo la razza cui appar- 
tengono gli sposi, nei paesi di razze miste ; ma è sup- 
ponibile che r indice di attrazione fra individui della 
stessa razza (bianchine bianchi, negri e negri, mulatti 



* Galton, Naturai inheritanc, pag. 206, 207. Per la sta- 
tura si avverte una leggiera preferenza degli uomini alti 
per le donne pure alte {V indice di attrazione, calcolato col 
metodo dianzi esposto, darebbe 9,5 **,o) ^ degli uomini medii 
per le donne basse (indice 12,8 %)» contrariamente alla re- 
gola che individui di gruppi dissimili non simpatizzano fra 
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e mulatti) sia assai elevato, e che perciò rarissimi ac- 
cadano i matrimoni misti. 



loro. Pel colore degli occhi, simpatia ci sarebbe tra uomini 
dagli occhi scari e donne pure dagli occhi scuri. 



sa 



Mariti.- Mogli. 
Statura. 



Alta. A)ta. 
Media. Meilia. 
Bassa. Bassa. 



I 



{ Alta. Media. 

.g^s l » Bassa. 

g-a J Media. Alta. 

^ 5 ) » Bassa. 

S r Bassa. Alta. 

\ » Media. 



c2 



18) 



28^ 

^H 

201 

28( 
12> 

25; 

205 
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Mariti. - Mogli. 

Colore 
degli occbL 



14,6) 

50,2? 76,3 
11,5) 



Chiari. Chiarì. 
MediL Medii. 
Scuri. Scuri. 



30,5\ Chiari. Medii. 

U.oJ I Medii. Chiari. 

24,2LrtQ,ll » Scurì. 

24^.1^8,^ Scuri. Medii. 

11,21 I » Chiarì. 

23,3 f Chiarì. Scuri. 

205,0 II 



W2 



29 
2^37 



78 



§"3 



28,9) 
2,2 [35,0 
3,9) 

- >43,0 
78,0 



Più larghe sono state le indagini del Galton sulle coppie 
assortite secondo la tendenza artistica (quasi 900 casi) e ne 
è risultata evidente la preferenza che si accordano gli in- 
dividui dì ^clinazioni somiglianti e T avversione tra i dis- 
simili. Infatti a calcolo di probabilità si dovrebbero avere 



Mogli 



Con inclinazioni artistiche . . . 
Senza » » 



Totale. 



con 
inclinazioni 
artistiche. 



12 
16 



senza 
inclinazioni 
artistiche. 



21 
51 



28 



72 



33 

67 



100 



solo 9 coppie, su 100, di sposi entrambi dotati di gusto per 
Parte e invece se ne hanno 12; si dovrebbero avere 48 cop- 
pie di sposi entrambi sprovvisti di quel gusto e la realtà 
ce ne dà 51. Invece i casi osservati in cui l'uno dei con- 
iugi ha inclinazioni artistiche e l'altro no, sono in numero 
minore di quello che si dovrebbe avere a calcolo ; sono 37 
invece di 43. 
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Noi procederemo ora per via d'esempi, incominciando 
dallV^, come carattere al quale si avrebbe sempre ri- 
guardo nella scelta, anche se le altre somiglianze o disso- 
miglianze, che possono esistere tra individui, non eserci- 
tassero influenza alcuna; indi diremo dell' influenza dello 
stato civile, della nazionalità, del luogo di nascita, del- 
l'istruzione elementare, della professione e della religione. 

a) V età. — Scegliamo, per farne un esempio ti- 
pico, la ripartizione degli sposi per età combinate anno 
per anno in Budapest (1896) raggruppando gli anni in 
modo da formare categorie successive ed egualmente 
numerose per gli uomini e per le donne. Le spose 
fino a 22 anni costituiscono una schiera a un dipresso 
eguale a quella degli sposi sino a 26; così le spose da 22 
a 30 e gli sposi da 26 a 33, eo., come si vede dal pro- 
spetto seguente : 









Spose 


88-46. 


oltre 46. 




Sposi 


fino 
a 22 anni. 


22-30. 


30-38. 


Totale. 


fino a 26 anni 

26-33 

33-42 

42-52 

oltre 52 


677 

825 

130 

12 

5 


823 
1267 

353 
60 
13 


124 
359 
302 
102 
42 


20 

62 

126 

103 

38 


5 
24 
64 

77 


1644 

2518 

935 

341 

175 


Totale. 


1649 


2516 


929 


349 


170 


&613 



Se r attrazione fra gruppi simili fosse massima, i 
1644 uomini in età fino a 26 anni, che sono i più gio- 
vani, sposerebbero tutti donne fino ai 22, che sono pure 
le più giovani; e così i 2518 uomini da 26 a 33, età 
normale, sceglierebbero solo donne fra 22 e 30, età pure 
normale per questo sesso, ec. Invece non troviamo che 
677 coppie della 1^ categoria, 1267 della seconda. Pe- 
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raltro questi numeri sono ancor superiori a quelli che 
una semplice estrazione a sorte assegnerebbe all' intesa 
dei gruppi simili per età: 



Sposi. 


Spose. 


Maximum 
possibile 
di coppie. 

(«) 


Coppie 

a calcolo 

di probabilità. 


Coppie 
osservate. 


Indice 
di attrazione. 


Età 


e) 


fino a 26 
26-33 
33-42 
42-52 

oltre 52 


fino a 22 
22-30 
30-38 
38-46 

oltre 46 


1644 

2516 

929 

341 

170 


483 

1129 

155 

21 

5 


677 

1267 

302 

103 

77 


ie,7 ^/o 

10,0 » 
19,0 » 
25, Q * 
43.6 » 




5600 


1793 


2426 


16,6 O/o 



L'indice medio di attrazione sarebbe dunque 46,6 7o- 

Tralasciamo di determinare gli indici di repulsione 
tra gruppi dissimili, indici che naturalmente crescono 
col crescere della dissomiglianza dei gruppi. 11 numero 
di coppie composte di un individuo giovane e di uno 
vecchio è sempre minore di quel che sarebbe nell' ipo- 
tesi di combinazioni a sorte.* 

I confronti internazionali in questa materia non sono 
agevoli a farsi, perchè dalle statistiche le combinazioni 
d' età nelle nozze vengono fornite di solito per gruppi 
quinquennali o decennali ; sicché per formare gruppi 
numericamente corrispondentisi per i due sessi e di pro- 
porzioni determinate, uniformi per i diversi paesi, biso- 
gnerebbe istituire lunghi computi matematici. Pertanto 
ci limiteremo ai dati sui matrimoni in Lombardia nel 1879, 



* Quando poi la dissomiglianza e piccola, può darsi an- 
cora attrazione, come sì osserva appunto, nel caso in que- 
stione, tra il gruppo delle donne fino a 22 anni e quello 
degli uomini da 26 a 33, oppure tra il gruppo degli uomini 
più giovani (fino a 26) e quello delle donne in età normale 
(da 22 a 30). Il lettore può convincersene con un semplice 
calcolo. 
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che nelle combinazioni di età qui sotto indicate fanno 
luogo a gruppi analoghi a quelli dianzi formati per 
Budapest, senza richiedere calcoli d' interpolazione : * 









Spose 
26-33. 








Sposi 


fìao a 21 


21-26. 


33-40. 


oltre 40. 


Totale. 


fino a 25 anni 

25- 32 

32-41 

41-51 

oltre 51 


3,539 

3,853 

591 

37 

5 


4,153 

6,528 

1,703 

200 

29 


502 

2,015 

1,537 

497 

91 


68 
301 
602 
467 
156 


15 

60 
179 
384 
468 


8^7 

12,757 

4,612 

1,585 

749 


Totale. 


8,025 


12,613 


4,642 


1,594 


1,106 


27,«80 



Limitandoci ai gruppi simili, si hanno i seguenti indici : 



Sposi. 


Spose. 


Maximum 
possibile 
di coppie. 


Coppie 

a calcolo 

di probabilità. 


Coppie 
osservate. 

(0 


Indice 
di attrazione. 


Età 


o 


fino a 25 
25-32 
32-41 
41-51 

oltre 51 


fino a 21 
21-26 
26-33 
33-40 

oltre 40 


8,025 

12,613 

4,612 

1,585 

749 


2,374 

5,751 

765 

90 

30 


3,539 

6,528 

1,537 

467 

468 


20,6 
11,3 » 

20.1 » 

25.2 » 
60.9 » 




27,584 


9,010 


12,539 


19.0 o/o 



L' indice medio d' attrazione risulta per la Lombar- 
dia 19,0%; per Budapest avevamo trovato 16,6 7o- La 
differenza è piccola. Caratteristica comune alle due serie 
di indici parziali è ancor questa : che tra persone, le 
quali trovansi nelP età normale per le nozze, la prefe- 
renza è poco accentuata (indice 107„ a Budapest, 11,3 7« 
in Lombardia), la qual cosa significa che esse sconfinano 

* Il Movimento dello stato civile per Tanno 1879 (e an- 
che pel 1878) ha dato la statistica dei matrimoni per com- 
binazioni annuali d'età e per tutti i compartimenti del 
Eegno. 
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facilmenlo dal g^rnppu d* eia che parrebbe più adatto 
per loro^ facendo cadere abbastanza spesso lo scelta nei 
gruppi circostanti più giovani o più vecchi. 



d) Lo stato civile, — Quanto aUo stato civile ripor- 
tiamo di preferenza i dati di paesi, ove vige il divorzio, 
poiché essi ci offrono nove possibili eomtji nazioni : 



Sposi. 



Berlino (1893-97). 



Spose. 



VLenna (Ig^S-fiS). I 



Sparii» 



SpOHln 



^ TùialOr 



Celibi 

Vedovi. .. 
Divorziati 

Totale. . 



73,624 
5,923 
2,121 



2,859 

2,757 

457 



1,538; 78,021 Celibi . . J SH.SIsl 2,900 
4231 8,103, VedovL . J 6,7 e 7 2,iiff^ 
283\ ;?,8tfl Divorziati ' 82 Ù 



81,668 



5,073 



2,244 88,985' 

I I 



Total Gh . ' (Ì5/J9Ì 



56 ei,l7H 
21 ' Sfidi) 
^ Ili 



1*^77 



7D47S 



Il calcolo degli indici dà i seguenti risullati: 



Coppie. 


Berlino. 
Indici. 




ÌlBa»plHt.l 


Celibi-nubili 


+ 31,50/0 
+ 28, 1 > 
+ 9,7 > 

- 35,7 » 

- 21,8 » 

- 22,8 J» 
+ 10,7 > 

- 19,2 » 
+ 10,9 » 


+ aa,l<^,o 

' - Wl, » 
+ 25,1 . 

- S7,B ì 

- 22,b » 

+ 8,9 - 

- 22,S * 

- ^,a » 


+ 31,0*1 „ 


Vedovi— vedove 


- - ao, 7 > 


Divorziati-divorziate . . . 
Celibi-vedove 


+ 8,6 . 

- aa.o * 


» -divorziate 

Vedovi-nubili 


- 35,2 . 
^ 2P,6 * 


» -divorziate 

Divorziati -n libili 

3- -vodave 


+ ir., 3 » 

— UA * 
+ ia.4 * 



1 VMi più innanzi, a pj\g. 152, lii:^ i dati originai'i delle 
cambinaziouì per stato civile a BiuUipcat, 
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Come eccezione alla regola generale, che gli indi- 
vidui di gruppi dissimili rifuggono dal contrarre società 
coniugale fra loro, rileviamo che esiste attrazione, an- 
ziché repulsione tra vedovi e divorziate (e a Berlino e 
e Budapest anche tra divorziati e vedove). Forse questi 
due gruppi, in grazia di certe affinità di caratteri, pos- 
sono formarne uno solo. In tal caso l' indice di attra- 
zione tra vedovi o divorziati e vedove o divorziate di- 
venterebbe eguale a quello tra celibi e nubili. 

Le ragioni che possono spiegare la preferenza che si 
accordano mutuamente i vedovi sono varie. Anzitutto 
questa simpatia di stato civile non è che una forma sotto 
la quale ci si ripresenta la simpatia d' età, poiché i ve- 
dovi d' ambo i sessi sono in generale più avanti d' età 
dei loro concorrenti — celibi e nubili — ; in secondo 
luogo, essa appare determinata da analogia di condizioni 
morali ed economiche. Il vedovo trova in una vedova 
r esperienza domestica già formata, un patrimonio già 
costituito (un' azienda avviata od altro) più facilmente 
che in una nubile, ec. 

e) Il Imgo di nascita, — Le statistiche municipali 
di Berlino, Vienna e Budapest contengono dati interes- 
santi sui matrimoni assortiti per combinazioni di luoghi 
di nascita degli sposi. Si osserva costantemente che il. 
numero di coppie costituite fra persone, che hanno co- 
mune il luogo di nascita, è superiore a quello che il 
calcolo di probabilità vorrebbe, mentre é generalmente 
inferiore il numero delle coppie di sposi nati in luoghi 
diversi. 

Ecco le notizie desunte dal movimento dello stalo 
civile nella capitale germanica : 
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MI 







Spose nalÌT<j di 


3 




Sposi nativi di 


ò 


li 


^11 


-1 


Totale. 


Berlino 


10,384 
4,510 
9,664 
1,461 

578 


3,170 ' G,310 

4,844 7,aft^1 

7,189 2à,Ù2& 

843 i*,221 

218 7tìO 


tì2l 

1,431 

11. 


2 26 ;ytì 7 rj¥ 


Provincia di Brandeburgo . 
Altre Provincie prussiane. . 

Altri Stati germanici 

Stati esteri 


145 27,H^l 
4fi4 JS,7S7 

245 J,!t'JO 




Totale 


26,597 


16,264 


4lj$tG 


J^Itì 


1,199 ÉW.tìTtì 



I dati si riferiscono al quinquennio iJ4a3-97. Sono te- 
nuti fuori conto i pochi casi in cui il luo^o di nascila 
di uno degli sposi era ignoto. 

Di Vienna avremmo, per gli anni JH93 e [ri, dati molto 
specializzati sulle località di nascita degli sposi, ina per 
economia di spazio e di calcoli prefoi-iiìnio esibire quelli 
più riassuntivi del quinquennio 180^-%: 



Lnogo di nascita degli sposi. 



Vienna 

Bassa Austria 

Restante Austria 

Estero * 

Paesi non determinati 

Totale. 













^ 


i 


ti- 




t 


1.1 


a 
> 


ri 


- » 

U 


i 


^'li 


10,436 


2,921 


4,4aa 


I,2fll 


3 


3,121 


5,082 


a,7ia 


ma 


5 


6,416 


4,171 


W^a7 


2,171 


10 


2,098 


822 


1,^)73 


1,UU 


— 


4 


5 


5 


-* 


$f$ 


22,075^ 13,001 


29,412 


5,6tQ 


74 



i9jm 

U.7^ìi 
3^M5 

70 



^ L' Un gli e ria è compresa neir Estero. 
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A Budapest si noverarono nel 1896 : 



1 



B^bI nmltTl di 


Budapest. \ 

!1 


Spo 


se native di 

111 i 


! 


Totale 


Budapest.. 

Gomìtnt Pùst . .^ 


607 
113 

811 
149 
24 


81 
80 

256 
17 
5 


335 

206 

2301 

201 

80 


71 
13 

110 

161 

6 


14 
1 

25 
1 

8 


1108 
413 


lluBtntitB Ungheria, Fiume, 

Cruji£ja # 6lB¥onia 

Austria ,......, 


3503 
529 


A Uri paosL ► * , n , 


73 






Totale 


1704 


439 


3073 


5ffl 


49 


6626 



Gli indici i\\\\ appresso camolati per i gruppi simili atte- 
stano la nolevnle influenza che ha la comunanza del luogo 
di nascila nella scelta matrimoniale. La cosa s'intende 
fQcilinnnk' : ^11 individui che immigrano nelle grandi 
città o vi formano il grosso della popolazione, se pro- 
vengono per nascita dalla stessa località, o già si cono- 
scevano prima di abbandonare il paese natio o facil- 
mente vengono per opera di comuni conoscenti messi 
in nipporto tra loro nel paese, dove sono immigrati. 
Spesso iincoHL l'immigrante, trovato il collocamento che 
desidei-a, invita dei compaesani a tentare egual sorte ; 
si die a poco a poco si stringono relazioni che frut- 
tano matrimoni. 

La preferenza determinata da questa forma di afH- 
nilu uppare meno accentuata di quella che è prodotta 
dalla somigliai nza di stato civile, ma vincerebbe quella 
che ha la sua ragion d'essere nella somiglianza d'età. 
La dìsuguoglìanza numerica dei gruppi formati colle 
Ire divor«ie rltissifìcazioni non permette però di fur molto 
aflìdu mento suir esattezza di tale graduatoria ; d' altronde 
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Ja questione de! metodo con cui stabilire una graduu- 
loria dei vari indici è qui proposta più clia risolla. 



iJeriauo. 1 


VìùnuA, 


BadaLi434t, 


Spoal 


» 1 


Ultosd 


t 1 . 


&po«t 




elio Jt^iio 




elle ftoiio 


-cf = ^ ^. ' rullivi riìtni.iubE 


rP 


eiitrAtiibL 


1 1 = 


cntmtitlil 


= " |!s 


ili 




- 1 




" 1A 




s 


Df^linenì - . , * ' 


ia.7 


Vienne»^. , . * ■ 


S3,8 


PLidii-rafttr . , - 


35,1 


niranilcbiirKli(!st- 


DB]ìa.a.iiilÈlrÌM. 


20, 2 Comim PùBt . , 


12» fl 


l*niiìAlaiii il'BJti^fi 


! 


D'Altre parti det- 


' Altri iinoa MI ITii- 




Ijruf + 


21,5 


l'Amtrla . , . . 


33, 5 1 If llfirÌK, CV DM£Ì H 

IC, l3 II u HEAvanla . . ■ 




ToJeflj^M ^Vtkìtiì 


1 


NAtS Hll'Ehitera r 


33, r, 




11,4 , 




, Aiitttrìti. . , - ^ . 


3«,7 


Haii oU' Attore . 


18,7 


ladlfift mMlo, 


' 


IndE&B liiedEo. 


15,2 


IndEcit ttisdio. 


S0,7 1 


31,0, 


SI, 3 



La minore altezza deli' indice di fìerlìno sta a dimo- 
slnire clic là 1 malrirnoni niisLi (per quanto riguarda ii 
tuogo di nascita degli sposi) sono relativamente meno 
rari clie nelJe altre due capitali, li che dipende certo dal 
fatto elio, mentre a Berli uo gli immigrati sono in generale 
tedeschi clic si inliltrano tra tedeschi^ a Vienna invece 
sono spesso slavi, ungheresi, ec, cIjc si mescolano ad 
una popolazione in prevalenza tedesca, e a Budapest 
sono spesso slavi, tedeschi, ec, che sì mescolano ad 
una popolazione in prevalenza ungherese; sicché la di* 
versila del luogo di nascila è quivi rìjì forzata da t|uella 
della nazionalità e del linguaggio e riesce perciò ad im- 
pedire in più larga misura i malriinoni misti, 

d) La nazioMiliàL — Que&iG elemento di classifìca- 
?ióne dei matrimoni può in parie coincidere con quello 
del luogo di origine, come abbiamo detto poc'anzi, e 
in tal caso è una causa che rinforza V attrazione tra 
gruppi simili o la repulsione tra 1 dissimili. Ma importa 
ve4eme separatamente T intensità degli etVetth 
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Budapest (1696). 



Nazionalità 
degli sposi. 



Madian K. ....... K . 

TtìdeachL . , - , 

SLùvaki .......... 

PoUccìiì . . ...„,_ 

J^ùeiuL e Moravi... 
Croati ti Sorbi 

Totale. , 



419^ 

1 

15 



Nazionalità delle spose. 



«a 



297 

//,? 

14 

1 

g 

5 
1 



29 



:2 

11 

0*1 



22 

4 



57 
35 
le 
21 



35 5626 



Aitvs U896). 





< 




]fazi 


1 


ilelle 

1 

n 

M 


jpose. 

6 
1 

ì 




Iti 




NjUEtan^lEEl 


di 


1 


1, 


Argontini ...... 


ilÙi^ 


m 


07 


34 


5 


7 


70 


25 


1508 


lUIL\n[ r . , 


541) 


1477 


73 


37 


3 


3 


35 


20 


JS188 


Spagnn^l 


272 


01 


743 


fì3 


6 


2 


53 


11 


1211 


Francetìl . . . t * . ■ 


%'A 


21 


34 


i^tf 


1 


— 


3 


16 


326 


TI' 


19 


__ 


5 


1 


33 


3 


2 


2 


65 


Tedtìflchi 


g5 


1 




2 


2 


33 


2 


8 


73 


Urugua jani 


103 


15 


15 


5 


1 


— 


54 


4 


177 


W altre nazioii. 




















o di nas ignota. 


CO 


27 


15 


15 


3 


8 


8 


ii5 


249 


Totale. 


2M1 


J7^J 


9M , 


33S 


54 


5ff 


207 


155 


5797 



Un s(>m plico sguardo a queste tabelle lascia intra v- 
vedere die l* alti'azione Ira gruppi simili è assai intensa. 
A Budapest l Magiari si accordano molto bene colle Ma- 
giare, i Folacclii colle Polacche, ec; e similmente a 
Buenos Aires gli Italiani scelgono quasi unicamente le 
Italiano, gli Spaguuoli le Spagnuole, gli Argentini le Xr- 
glorili ne» ec. Gli indici, calcolali col solito metodo, sono 
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infatti del doppio più alti di quelli già trovali per le so- 
miglianze di stato civile e di luogo di nascita : 



Budapest. 


Baenos Aires. 


Sposi 
che sono entrambi 


Indice 
di attrazione 


Sposi 
clie sono entrambi 


Indice 
di attrazione 


Magiari 


60,4 
52,4 
65,0 
89,3 
36,4 
21,0 


Argentini 


63.3 
76,3 

72,2 


Tedeschi 


Italiani 


Slovaki 


Spagnaoli 


Polacchi 


Francesi 


58,2 
60,7 
58,4 
16,2 


Boemi o Moravi 


Inglesi 


Croati Serbi 


Tedeschi 




Uruguayani 

Media.... 


Media.... 


58,0 


66,5 



La differenza nelle medie delle due città, che pur sono 
in condizioni tanto diverse, è piccola. L' altezza dell* in- 
dice non ha poi bisogno di lungo commento ; la diffi- 
coltà di relazioni, che conducano al matrimonio, nel 
caso concreto proviene non solo dalla differenza di lin- 
guaggio, ma anche da quella dei costumi, delle condi- 
zioni economiche, professionali, ec, che distinguono per 
lo più gli immigranti d' una nazionalità da quelli di un'al- 
tra ; proviene pure dalla diversità di quartieri abitati di 
preferenza dagli uni e dagli altri, in conseguenza di che 
colui il quale va alla ricerca d' una sposa, non la tro- 
verebbe facilmente di nazionalità diversa dalla propria, 
se non praticando quartieri più o meno discosti dal suo. 
Estese ricerche di questo genere permetterebbero di 
determinare con una certa precisione tra quali nazio- 
nalità è meno difficile T intesa sul matrimonio e tra 
quali altre V avversione è massima. 

e) Il ^rado di cultura. — - Le nostre statistiche si 
limitano a distinguere semplicemente fra analfabeti e 



XXIX. 
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non analfabeti. È troppo poco per venire a conclusioni 
sulla preferenza che possono accordarsi gli individui 
appartenenti a gruppi simili per grado di istruzione. 
Tuttavia siccome V analfabetismo o V istruzione elemen- 
tare si accompagnano ad altre condizioni professionali, 
economiche, ec, per cui bene si distinguono gli indi- 
vidui deir una e dciraltra categoria, gli indici relativi 
eaprimeraniìo almeno genericamente V attrazione o la 
repulsione fra due gruppi sociali. 






iHffhili^rra {IMS-GU). 



Italia Capoluoghi di Prov.»- (1896). 





1 

ìi,2S 


i 

1 

13,77 


TatAle. 

77,ì*5 
22,05 


Letterati . . . 
Analfabeti . 

Totale . . 


j 


1 

1 


Totale. 


Letterati - , 


€3,50 
4,19 


16,22 
16,09 


79.72 
20.28 


Total». . . 


6^,40 


30,00 


100.— 


67,69 


32,31 


100.- 



1/ attrazione dei gruppi simili ha V indice 45,9 7^ in 
Inghilterra e m,l> in Halia. La separazione delle classi 
colte dalle incolte sembra dunque più profonda oggi da 
Doì^ che noi fosse trent'anni fa in Inghilterra. 

/) La professione. — l frequenti contatti a cui ven- 
gono persone di sesso diverso esercitanti la medesima 
professione, massime se lavorano nello stesso opificio, 
accrescono la probabilità di matrimoni. Anche quando 
la donna non ha una professione speciale, ma appar- 
tiene ad una famiglia iì cui capo ne esercita una de- 
lerminataj essa ha maggior probabilità d'essere chie- 
sta in malrimonio da individui della stessa professione 
del padre che non da individui di altre professioni sin- 
golarmente considerate. 



TEORIA or ALITATI VA DELLA TOPOLAZIONE* 

Vediamo anzitutto i dati di Budapoal (18%). 
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^^^-^- 




-^-^.^ 




ProfeBfiiODfl 


^ 
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OeUtf MpoAiì- 




ir- 


Ili 

sii 


1 




1 


1 

i 


— ; « 

^1 


TtìUl*. 




(Ù£ 


h-tì 


* 


V 


* 






cv 




Professioni intellet- 




















tuali ..-.-. 


95S 


SI 


326 


133 


4 


9 


7 


^ 


H2S 


Produziontì di matfi' 




















rie prime * , 


7 


a? 


17 


6 


7 


17 


1 


1 


8H 


Miniere, iniauatrìa e 




















conmierclo^ . - 


125 


Iti? 


;yo7J 


I2S 


101 


«S>H 


4 


lutì 


371S 


Capitulifltl * 


6 


4 


16 


J^ 


2 


3 


— 


2 


47 


Gioru allori - ' .- 


1 


ao 


&^ 


1 


}iM 


m 


— 


u 


375 


Domestici' .^ ■ 


— 


— 


7 


— 


— 


in 


— ■ 


3 


37 


Militar^.. .' 


14 


7 


33 


1! 


1 


— 


ìi 


i 


70 


Altre profesjaiotii o 




















profoBHiorti uoD do- 




















torminate- - 


7 
il» 


m 


14Ò 


^ 


3t) 


ltR> 


— 


rfjf 


4/£l 


TQtal©.... 


35S 


BU73 aù2 


ila 


nJJ 


15 


^JO 


seaa 



Vienna e Milano ci offrono pure atalistiche partico* 
lareggiale sui matrimoni assortiti ^secondo le combitia- 
=^='- zioni di professione, ma a difTe- 
renxa di Badapost non tengono 



Biidiipe^t 






Indice 
d' attTmai una 

... 



conto della professione dei ca- 
pofamiglia, a carico del quale 
era ia sposa, quando questa non 
esercila una professione spe- 
ciale. Noi ci iimitlamo qui a 
riferire un esempio veramente 
singolare della forza che può 
spiegare raffiniti professionale, 

A Milano nel sessennio 1893-98 

ai ebbero, su 48,450 sposi, 1:*0 di professione lavandai 
e su altrettante spose, %ìì di professione lavandaie, A 



Prof. inteUettnali^ 
ProdDz.mat. prime» 
iDd. 6 commerci £>. 

Oapìtftlisti 

Operai giomfllierlr 
Domestici ...."- 
KiLitari .,.......- 



Media.. 



54,7 

2E,Q 
34,1 
25,8 
50.7 

18,9 



41,4 
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calcolo di probabilità non si sarebbero dovute avere che 
nna o due eoppio solla nlo (precisamente 1,6) di sposi 
entrambi lavandai ; in qnella vece se ne noverarono 92. 
L' indice di attrazione risulta eguale a 76,4 7o> vale a 
dire, e uno dei più alti tra quelli calcolati fin qui. Altre 
categone di professionìslì, come i sarti, i tessitori, i do- 
mestici, gli artisti dì teatro, ec, dimostrano pure una 
notevole preferenza per le donne che hanno occupazioni 
affini alle loro. 



^) La religk>ne. ~ Nei paesi, ove diverse religioni 
sono largamente rappresentate, è facile osservare in 
quale misura si espliciti V indiiTerenza o la riluttanza 
delle popolazioni a contrarre matrimoni misti. Dobbiamo 
però al solilo far presente, che dietro la diversità di re- 
ligione si può celare una diversità di razza o di nazio- 
nalità di condizioni sociali ed economiche. Così V av- 
versione dei cattolici o degli evangehci per le unioni 
con Israeli li iia origine da parecchie di queste cause ad 
un tempo, \q quali neila rilevazione statistica vengono, 
per dir cosi, a fondersi nell* unico aspetto della diffe- 
renza religiosa. 

Berlina (l39a-&7). 



Bpotì, 


1 


=^ — 

i 


}se. 

1 


s 

5 


Totale. 


Evangelici.. 

Cittùlicl... 

Israeliti. 

Disflidentil 


7.2^21 
a(i2 


5,754 
H.7Ì2 

SI* 


281 
18 


7tì 
11 
17 


74flt>9 
11,017 

47S 


Totttlo...,. 


7ù,or.ù 


s,ìm 


S^17U 


ItìS 


m^im 
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li9 



Budapest {1695-96). 



Dresda (1897). 









Spose. 








Sposi. 


i 


1 


1 


M 

-§2 


Q 


Totale. 


Cattolici rom. . 


62,146 


914 


_ 


_ 


27 


63,087 


Evangelici 


1,141 


1,470 


— 


— 


8 


2fil9 


Israeliti 


— 


— 


3,759 


198 


— 


3,957 


Senza confess. 








126 


196 


1 


323 


religiosa 














Diversi 


56 


15 


— 


— 


115 


186 


Totale. . . 


63^43 


2,399 


3S85 


394 


151 


70,172 







Spose. 






Sposi. 


1 


S 


o 2. 

5 1 


9 

1 


li 


Totale. 


Cattolici 

Biformati 

Altri evang.. . . 

Israeliti 

Greco-orientali 
e diversi 


6^13 
506 
490 
146 

41 


560 

285 

87 

13 

8 


471 

70 

208 

13 

3 


126 

13 

23 

2,216 

2 


21 
5 
3 
2 

11 


7,691 
879 
811 

2^90 

65 


Totale. . . 


7,696 


953 


765 


2,380 


42 


_J1'886 





1 


Sp 

1 
1 

5 


>8e. 






SposL 


2 


1 

5 


Totale. 


Evanselici 


3fi85 

313 

3 

11 


321 
119 

5 


3 
10 


4 
9 


3,41^ 


Cattolici 


432 


Israeliti 

Dissidenti 


13 
25 






Totale 


3,412 


445 


13 


13 


8,883 



> I dati dei dne anni 1892 e 1893^ compresi nel quin- 
quennio, furono corretti secondo le indicazioni dello Statisti- 
sches Jahrhnch der Stadi Wien filr das Jahr 1895, paff. 36. 
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A Vienna notiamo che nessun cattolico, evangelico 
dissidente sceglie la sposa tra gli israeliti e che nes- 
sun israelita la sceglie tra le religioni diverse dalla sua. 
Le sole combinazioni miste, che osserviamo, sono quelle 
tra israeliti e persone senza confessione religiosa; ma 
sono miste solo in apparenza. Già il fatto che cotesti 
individui senza confessione rehgiosa si sposano unica- 
mente tra loro o con ebrei, lascia dubitare che essi 
non siano se non israeliti, i quali in faccia al pubblico 
generalmente antisemita non vogliono figurare come 
tali. Il dubbio è confermato dalle notizie, che si hanno 
sui cambiamenti di religione o sulle dichiarazioni di 
«Gonfessionlosigkeit» a Vienna, dichiarazioni che sono 
molto frequenti tra gli ebrei. Perciò noi considereremo 
come una sola le due categorie in questione. 

Per le quattro città considerate, gli indici di attra- 
zione dei gruppi simili divergono notevolmente : 



Fra 




Indici di attrazione ^/q. 


* 


Berlino. 


Vienna. 


Bada-Pest. 


Dresda. 


Evangelici 


43,3 

30,4 
88,8 
35,9 


59,8 

84,7 

100,0 

76,1 


28,0 
56,2 
91,4 
25,9 


20,8 


Cattolici 


18,2 
76,9 


Israeliti 


Dissidenti, ec 


69,0 






44,6 


84,9 


60,3 


21,2 



Le serie sono d' accordo nelP attestare il grande isola- 
mento in cui si trovano gli israeliti. II morboso anti- 
semitismo dei viennesi è rivelato da queir indice 100, il 
quale significa che gli israeliti formano come una casta 
chiusa e che fino ai limiti del possibile essi si sposano 
tra loro. Vienna si distingue poi per indici più elevati 
anche nelle altre confessioni religiose. 

§ 4. — Esposti così i principah casi di somiglianze 
« sociali » (poiché sulle fìsiche, intellettuali e plorali 



^ 
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siamo imperfeltamente informati), si sarebbe tentati di 
stabilire in certo modo una graduatoria delie varie forze 
d' attrazione o di ripulsione, che influiscono sulla scelta 
matrimoniale. Ma lo stato attuale delle nostre indagini 
in materia ci permette appena di fornire un abbozzo, un 
elenco di prime osservazioni, che le osservazioni succes- 
sive certo modificheranno. Si verificherà forse per la de- 
mografia ciò che è avvenuto per la chimica, la quale ha 
cominciato con rozze ed incom- 



Caratteri 
di somiglianza. 



Età 

Luogo di nascita. 

Stato civile 

Professione 

Istruzione elem. . 

Nazionalità 

Beligìone 



Indici plete tabelle di pesi atomici. Però 

attraaione uou è solo qucsUone di esten- 

"^^•. sione delle indagini, ma di inter- 



16 6-19,0 protazione dei dati. Ognuno dei 
20,7-81,3 caratteri, la cui somiglianza de- 
si, 5-88,1 termina la simpatia dei gruppi 
41,4 affini, si ripresenta poco molto 
46,9-09,5 sotto là veste di altri caratteri. 
58,0-66,5 Così la simpatia d*età si cela an- 
21,2-84,9 ^Qpg dietro quella di ^tato civile ; 
== così la comunanza di religione è 
spesso un segno di comunanza d'origine di nazionalità. 
Occorreranno pertanto indagini più specializzate e me- 
todi più rigorosi per determinare gli indici di attrazione 
per ciascun carattere isolato dalP influenza degli altri. 
La variabilità degli indici è piuttosto grande ; il lettore 
può convincersene riesaminando le serie, di cui nel pro- 
spetto qui sopra abbiamo riportato solo i valori medii. 
L'uomo sociale è infatti senza paragone più variabile, da 
luogo a luogo, da tempo a tempo, dell' uomo fisiologico. 
Un altro punto, quasi impossibile a chiarirsi col ma- 
teriale statistico attuale, è il seguente : in che misura 
si preferiscono nel matrimmio gli individui simili per 
dtie più caratteri ad un tempo ì Tizio è giovane, ce- 
libe, cattolico, ec. Come giovane preferisce le giovani ; 
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come celibe le nubili, come cattolico le cattoliche, ec. Si 
domanda qual è il grado medio di preferenza, che gli 
individui come lui accordano al gruppo delle donne che 
sono ad un tempo giovani, nubili, cattoliche, ec? A tutta 
prima parrebbe che l'indice di attrazione, tra gruppi affini 
per tanti caratteri in una volta, dovesse essere superiore 
a qualunque degli indici calcolati per ogni carattere iso- 
latamente ; invece non è così. Infatti, per spiegarci con 
un esempio, se è certo, o quasi, che a Vienna ogni 
ebreo sposa una correligionaria, non è altrettanto cerio 
che ogni ebreo ceUbe si accorderà con una ebrea ntMle, 
poiché può ben darsi che, nonostante le preferenze già 
segnalate dei celibi per le nubili, egli faccia cadere la sua 
scelta su una vedova o una divorziata, pur senza uscire 
dalla cerchia delle correligionarie. Dunque la nuova e 
speciale combinazione supposta, sebbene favorita da due 
cause di preferenza, V affinità di stato civile e quella di 
fede, appare meno probabile della combinazione gene- 
rica di ebrjei con ebree (senza specificazione di stato ci- 
vile), la quale ha invece tutte le probabilità di verificarsi. 
Le nostre indagini si limitano alle combinazioni degli 
sposi per religione e stato civile a Budapest e per età 
e stato civile in Italia : 



Budapest {1896). 



Cattolici con cattoliche. 




Evangelici 
con evangeliche. 
























^ 


t 


1 


1 


a 


i 


5 

A 


1 




% 


la 


H 


2 


s 


g 


H 




iz: 


t 


1 




(Ei 


> 


o 

a 




Celibi 


2404 


119 


_ 


2583 


139 


14 


9 


162 


Vedovi 


219 


87 





306 


17 


5 


4 


26 


Divorziati.... 


2 


— 


— 


2 


8 


2 


1 


11 


Totale. . . 


2625 


206 


- 


2891 


164 


21 


U 
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Segue Budapest (1896). 



i53 



IsraeUt 


con Israelite. 




Totale. 


Altre combinazioni 
per religione 
pure miste. 


Totale. 


Celibi 

Vedovi 

Divorziati.... 


970 
69 
21 


27 

24 

5 


14 

,7 
3 


1011 
100 
29 


1182 

120 

18 


74 

34 

4 


18 
4 
2 


1274 
158 
24 


Totale. . . 


1060 


56 


24 


1140 


1320 


112 


24 


1456 



Il calcolo degli indici dà i risultati seguenti : ^ 

Combinazioni simili semplici. 



Per stato civile senza distinzione di religione. 


Indice. 


Celibi don nubili .* 


31,9 O/o 
31,9 » 


Vedovi divorziati con vedove o divorziate 


Per religione senza distinzione di stato civile. 
Cattolici con cattoliche 


81,9 » 

55,4 » 
25,7 » 


£vancelici con evanselicbe. 


Israfìliti con Israelite 


87,8 » 






69,7 » 



Combinazioni simili doppie. 



Celibi con nubili... 



Vedovi o divorziati 
con vedove o di- 
vorziate 



Religione. 



Cattolici con cattoliche 

Evangelici con evangeliche. 
Israeliti con Israelite 



Cattolici con cattoliche. . . . 
Evangelici con evangeliche. 
Israeliti con Israelite 



Indice. 



46, 50/0^ 
9,0 
83,4 



26,9 
11,4 
40,9 



[Media 
«.1 



* Per gli opportuni riscontri, completiamo i dati riguar- 
danti la ripartizione degli sposi a Budapest per religione 
e stato civile: 



; 


Celibi. 


1 
Vedovi. 


Divor- 
ziati. 


Totale. 


Nubili. 


Vedove 


Divor- 
ziate. 


Totale. 


Cattolici 

Evangelici. . . . 

Israeliti 

Altri 


3086 

721 

1117 

46 


364 

112 

111 

3 


2 
32 
31 

1 


8452 

865 

1259 

50 


3303 

674 

1177 

15 


274 

55 

65 

1 


1 
33 
27 

1 


8578 

762 

1269 

17 






Totale. . . 

= 


4970 




590 


66 


5626 


5169 


395 


62 


5626 
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L' aflfinità di stato civile si trova in generale rinfor- 
zata dalla combinazione con una aflfinità di religione, 
(da 31,9 7o l'indice si eleva a 47,1), ma una affinità di 
religione perde della sua forza combinandosi con una 
di stato civile (da 59,7 7o l' indice discende a 47,1). 

In Italia, secondo i dati del 1879, l' indice di attra- 
zione fra sposi giovani (fino a 30 anni) e spose giovani 
(fino a 25), senza distinzione di stato civile, è di 42,9 7«; 
fra sposi celibi e spose nvMU, senza distinzione di età, 
è di 42,1 7o; ^^ nella doppia combinazione affine di 
età e di stato civile (cioè tra sposi giovani e celiM e 
spose giovani e nMli) V indice discende a 41,6 7o« Nel 
che, ripetiamo, non vi ha contraddizione di sorta ; ogni 
nuovo carattere di somiglianza che si aggiunga ad altro 
già considerato, accresce bensì i motivi di preferenza 
tra gli individui di due gruppi, ma limita nel tenipo 
stesso il campo di scelta ; sicché la nuova forza messa 
in azione non si esplica tanto nel rinforzare V indice di 
una combinazione semplice, quanto nell' impedire che 
esso si abbassi nella misura medesima in cui si è ristretto 
il campo di scelta coir ipotesi di una combmazione più 
complessa di somiglianze. 

Immagini adesso il lettore di possedere una raccolta 
di dati senza paragone più varia e copiosa di quella cui 
abbiamo attinto finora. Certo n' uscirebbe conveniente- 
mente illustrata la legge, che la repulsione tra gruppi 
dissimili va crescendo col crescere delle loro dissomi- 
glianze. Inoltre sapremmo che pensare dell'equipollenza 
di simpatie aventi origine da diverse affinità. E del pari 
sarebbe problema risolto quello della misura in cui si 
elidono V attrazione esercitata dalla somiglianza di certi 
caratteri e la repulsione destata dalla dissomiglianza di 
certi altri. SiflFatti elementi di studio, che tosto o tardi 
saranno acquisiti alla Demografia scientifica, non sono 
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destinati a rimanere cognizioni isolate ; poiché la sta- 
bilità delle forme di coesione dipende anche dai modi 
coi quali la coesione stessa si è attuata, un largo campo 
si aprirà air indagine delle leggi naturali che regolano 
il civile consorzio. 

Un'ultima parola suir indirizzo di queste ricerche. 
Già si avvertì che, indipendentemente dalla simpatia 
per affinità di caratteri, una parte delie combinazioni 
tra individui simili può spiegarsi col fatto stesso della 
localizzazione del gruppo, cui appartengono, e degli 
ostacoli che la distanza oppone al loro contatto con 
gruppi eterogenei. Per ridurre al minimo l' influenza di 
questo elemento perturbatore (la distanza) torna accon- 
cio, dicemmo, lo studio demografico dei centri urbani 
e fin anco dei loro singoli quartieri. Il circolo di cono- 
scenze delle famiglie oltrepassa infatti ben di rado i 
confini del quartiere di domicilio, che soventi volte è 
vasto e popoloso esso medesimo come una città. Ond' è 
che i matrimoni misti tra persone domiciliate in diversi 
rioni di un grande centro, sono molto men frequenti 
che non dovrebbero essere a calcolo di probabilità. In- 
vece le relazioni, facili a sorgere dal vicinato, non solo 
moltiplicano i fidanzamenti tra giovani abitanti nel me- 
desimo quartiere, ma anche tra quelli che abitano una 
medesima casa. L' unità « casa » è r ultimo termine della 
localizzazione, cui dovrebbe spingersi una statistica de- 
mografica perfetta. 

Vienna, per quanto sappiamo, è la sola città che ci 
informi sulle combinazioni di sposi secondo il domicilio. 
Gli indici di attrazione o di preferenza tra abitanti del 
medesimo quartiere sono in generale molto alti. I dati 
si riferiscono al 1897 : * 

* Statistisches Jahrhuch filr das Jahr 1897, pag. 44. 
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Avo vana ti litui Gillo 




Qa^tl«ji 


n«| (]unTL3«rl cuntfultidicati. 


Indice 
di 








Entrambi. 


preferenza 


Bpotl. 


ipD». 


— 


O/a. 








Coppie. 




l- 


35fi 


bS^ 


162 


43,4 


a* 


1,757 


1,81^ 


1,448 


80,2 


s» 


i,aae 


3,327 


991 


79,0 


4° 


3S2 


452 


221 


56,6 


5* 


IjOBl 


],0&0 


845 


79,1 


e^ 


477 


aio 


276 


56,5 


7- 


572 


f!>2B 


321 


54,3 


ga 


360 


373 


204 


55,6 


&» 


m<ì 


7fll 


433 


63,9 


10* 


l,2Sò 


1,256 


1,151 


90,9 


11* 


3M 


3!J6 


350 


90,4 


Ifi- 


7Ui 


711 


604 


85,1 


13> 


531 


544 


438 


81,8 


!*• 


827 


731) 


660 


82,7 


15» 


423 


452 


311 


71,9 


Ifi- 


l,56fl 


1,523 


1,354 


87,7 


17^ 


897 


928 


765 


84,4 


18» 


774 


759 


597 


77,6 


1&* 


318 


326 


252 


78,8 


attori di Vlanao. 


1,30? 


795 


584 


— 


DomicHlo i^oto, 


107 


107 


107 


— 


ToUle 


16, (HM 


16, OSO 


12,074 


77,4 



Merita attenzione il fallo che l'indice è tanto più alto, 
quanto più poveri sono i quartieri. Ciò significa che il 
circolo delle conoscenze per te famiglie ricche è geo- 
gralicamente più esteso ; la facilità dei mezzi di tra- 
sporto, ì convegni eleganti, la notorietà derivante dalla 
stessa ricchezza e dal piccolo numero dei fortunati che 
ne sono in possesso, permettono una scelta più varia 
anche fuori del quartiere di residenza. 



r 



Qnitrilflrì. 
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Passiamo air unità € casa *, Non è interessante ap* 
prendere che a Vienna (1 6J "/„ dolle coppie di fidonzatì, 
di cui fu celebralo Ji mairi monio, abilavnno la stessa 
casa? hi nuovo si osserva clic nei ^nartieri ricchi la 
proporzione è inferiore e di molto a quella dei poveri. 
— Alle ragioni addotte po- 



QlUrtìeH. 



KkGbi^ ,^. . , . 
Agiati -.*... 

PoTtìri 

FoTerissLiai . 



Eli c4>|]Jf3s maritali 



ie,9 

35,0—43,3 

65,5 — 72,0 
6e, 7 - 83, 3 



c anzi SI può ag:gnjngere 
questa, che nei quartieri 
poveri la popolazione di 
una stessa casa e più uni- 
forme per condizioni eeo- 
no m ielle e qu indi l 'ostacolo 
della dilTerenza di stato 
sociale agisce debolmente; laddove nei quartieri centrali, 
accanto alla famiglia ricca, clic occupa la parte ungliore 
della casa, vi lianno i domestici, vi hanno gli inquilini del 
pianterreno o della soditta, (e cui relazioni colla fanngha 
padronale conducono ben raramente u matrimoni. La 
frequenza, con cni gli sposi già prima ahi lava no la stessa 
casa, riceve pure luce da ciò, chea Vienna il iO 7. dei 
matrimoni tende a legittimare bambini già nati da unioni 
irregolari con vera e propria coabila/loiie. 

g 5,^ fi matrimonio è certo la forma di scelta più 
importante, ma non V unica che conferisca coesione 
agli eicmenli sociali. Dalla semplice occasionale amici- 
zia al parlilo pohlico o alla setta religiosa, dair asso- 
ciazione letteraria o acientirica alla lega di resistenza o 
al club di divertimento, gli individui si scelgono, o senza 
scelta aderiscono istintivamente gli nni agli allrijn gra- 
zia di certe somiglianze di caratteri alte a desiare sim- 
patia, nel senso più lato della parola. Ora ciò che iltim 
unita Ja società è il fatto che ogni itulividuo può ap- 
partenerti ad un tempo a tanti gruppi» quanti sono i 
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caratteri fisici, mentali, sociali per cui si assomiglia ad 
altri individui e da altri si distingue. Giovane figurerà 
tra i giovani, artista vivrà nel mondo particolare degli 
artisti, nredcrile simpatizzerà coi fratelli di fede e così 
via. Questi cìrcoli s'intersecano nel modo più vario; 
ma quante volte arriviamo ad isolare qualcuno dei ca- 
ratteri in qycstione, osserviamo all' interno di ciascun 
gruppo come un sistema di relazioni eccezionalmente 
attive. Dentro lì proprio gruppo i soggetti hanno co- 
scienza di alcuncho, da cui sono attratti ; agiscono di 
conserva per gli interessi comuni, si imitano nei gusti, 
cuslodiscono tradizioni loro proprie, ricercano la mutua 
compagnia, anche la compagnia per tutta la vita, che 
è il matrimonio* Tra gii individui di un gruppo e quelli 
di un altro queste relazioni non cessano già, ma si ri- 
lassano, diminuiscono di frequenza. 

La panmixia non è dunque mai perfetta in tutte le 
direzioni nella società umana. Forze psichiche determi- 
nate attraggono o reaping^ono T individuo per certi rap- 
porti verso un secondo^ per cert' altri verso un terzo e 
via via sin quasi air infinito. Tutto il suo essere è in 
comunicazione, dovL* facile, dove difficile, col mondo 
esteriore e ì punti di contatto non hanno cifra assegna- 
bile, l fenomeni sociali di combinazione sono fenomeni 
di scella, ì quali guardati nelle loro manifestazioni nu- 
meriche mostrano di scostarsi sempre dalle leggi di 
probabilità, desunte dall* ipolesi di casi indipendenti. 

Sezione III. — Forme di coesione per gerarchia.^ 

§ 1 . — Si classificano tra le forme di coesione per 
gerarchia gli aggruppamenti caratterizzati dalla subor- 

* Vedi il nostra scrìtto sulle Gerarchie sociali - Contri- 
ùnto alla Uoria qualitativa della popolazione^ nella JB«- 
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dinazìone delle volontà di certi individui a quelle di 
certi altri, e di questi ad altri ancora, fino a queir unico, 
nel quale si riconosce V autorità più estesa e la mag- 
giore indipendenza di azione, almeno in confronto al- 
l' autorità singola d'ogni altro componente del gruppo. 

Noi ammettiamo per osservazione comune, che dove 
si ha disugìmgìianza di attitudini, ivi presto la influenza 
dell' individuo meglio dotato (che secondo i casi sarà il 
più forte il più intelligente o il più eloquente, ec.) si 
sovrappone alle altre o queste a quella liberamente si 
subordinano. Le relazioni, che così vengono a stabilirsi, 
sono, secondo i casi, relazioni di intimidamento da un 
lato e di soggezione dall' altro, oppure di prestigio e di 
ammirazione, di esempio e di imitazione, ec. Di gerar- 
chie spontanee o naturali, possiamo pertanto immagi- 
narne quante più a noi piace. 

Nelle gerarchie costituite, quali istituti retti da norme 
obbligatorie per tutti i membri del gruppo, con limiti 
di competenze, di diritti e di doveri rigorosamente de- 
finiti, sono in fondo le stesse circostanze che in gene- 
rale decidono del posto assegnato a ciascuno nella scala 
d'autorità e nella categoria di funzioni; sono insomma 
le prove di capacità comunque stabilite. All' imo della 
gerarchia stanno gli individui dalle attitudini più co- 
muni o, per ragion d' età, non ancora del lutto svilup- 
pate ; man mano che si ascende per li rami i titolari 
dei posti elevati si presumono forniti di qualità più utili 
pel gruppo e più rare sul mercato dei valori personali. 
La regola patisce certo notevoli eccezioni ; i privilegi 
di classe, la sorte, le indebite influenze possono collo- 
care taluni molto sopra il gradino che loro spetterebbe 
alla stregua del contributo utile che essi portano al 

vista italiana di Sociologia. Anno III, fase. I. Ne riportiamo 
molti passi testualmente. 
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gruppo ; pure è da ritenersi che le eccezioni, anche 
sommate insieme, abbiano una estensione minore della 
regola. Siccome il sistema gerarchico poggia in ultima 
analisi sulla scelta, comunque regolata, chi sostenesse 
che all' alto arrivano generalmente gli inetti e in basso 
rimangono i capaci, sarebbe tenuto a provare che gli er- 
rori più gravi di scelta si verificano con maggior faci- 
lità dei piccoU errori e delle scelte indovinate; cosa tanto 
in contraddizione coir esperienza, che fin la teoria ma- 
tematica degli errori accidentali ha accettato il princi- 
pio diametralmente contrario. 

Qui parliamo di attitudini in essere e non in potenza, 
di valori quali riescono in qualche modo a rivelarsi nel- 
r ambiente in cui la scelta si suppone operativa, non 
quali potrebbero rivelarsi, se le circostanze fossero di- 
verse da quelle che sono. Poi consideriamo le sole at- 
titudini, in vista delle quali V individuo fu ammesso 
come utile collaboratore nel gruppo e non quelle altre, 
quali si vogliano, eh' egli sappia far valere in altri campi 
di attività. Tizio, per esempio, può essere un eccellente 
tiratore al bersaglio, ma se fa l' impiegato, quella sua 
abilità pur assicurandogli in date occasioni un circolo 
di ammiratori, non deciderà del posto che lo attende 
nella gerarchia amministrativa. Da ultimo si tenga pre- 
sente che il valore sociale di un individuo non risulta 
da una attitudine isolatamente presa, ma piuttosto da 
una certa combinazione o accordo di varie doti per- 
sonali. 

Cade pure nel dominio dell'osservazione comune, 
confortata in parte qui da prove statistiche, il fatto che 
vi hanno proporzioni definite, e non arbitrarie, tra il 
numero degli individui occupanti gli infimi gradi della 
scala gerarchica e quello degli occupanti i gradi inter- 
medii e i superiori ; proporzioni però che diversificano 
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secondo la natura delle aziende o, per aziende della 
slessa specie, secondo V estensione dell' impresa, la dif- 
fusione territoriale de' suoi organi, il limile cui è por- 
tala la divisione tecnica del lavoro, ec. 

Pertanto, qualunque sia V istituto a base gerarchica, 
di cui si discorre, condizione generale è che esso tragga 
i suoi collaboratori dal fondo comune delle attitudini 
umane, in quelle proporzioni di quantità e gradazioni 
di qualità, che conferiscono all'aggregato una mas- 
sima coesione, un perfetto coordinamento dell'opera dei 
singoli. 

§ 2. —Nel concetto ài gerarchia si comprende qual- 
che cosa di più che in quello di divisione del lavoro, 
Quest' ultima suppone un processo produttivo affidato 
ne' suoi vari momenti tecnici a diverse persone, senza 
necessario riferimento al grado di autorità, che può 
spettare a certi collaboratori su certi altri. Coloro i quali 
si occupano della produzione nelle distinte fasi, per cui 
si passa dalla materia greggia al prodotto pronto al con- 
sumo, possono anche essere produttori indipendenti, che 
non riconoscono altra legge che quella del mercato, 
altra coazione esteriore che quella delle cose e non degli 
uomini; ma in tal caso essi non formano nel loro in- 
sieme una gerarchia, la quale implica ad un tempo ri- 
partizione di lavori dissimili e sfere diverse di comando; 
cioè contiene in più un elemento giuridico mi generis. 
Essa esiste in tanto, in quanto l' individuo accetta di 
fare, non una parte del lavoro ad IMtam, ma precisa- 
mente quella che gli viene assegnata da determinate 
persone, o accetta una condizione di disciplinata obbe- 
dienza agli ordini emananti da individui collocati più in 
alto nel gruppo. 

Ora si domanda : se è vero che in generale ciascuno 

XXIX. 11 
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finisce per occupare il posto gerarchico corrispondente 
per importanza alle sue capacità, la ripartizione degH in- 
dividui per gradi nei vari ordini di gerarchie (l' ammi- 
nistrativo, il militare, V ecclesiastico, V industriale) pre- 
senta qualche analogia colla distribuzione degli individui 
stessi per attitudini fisiche o psichiche? 
• Noi abbiamo visto che questa distribuzione, almeno 
per le qualità fisiche, e per gruppi di coetanei, è tale 
da potersi figurare colla nota curva degli errori acci- 
dentali. Qualche indizio fa ritenere che la stessa legge 
di distribuzione sia applicabile al caso delle doti intel- 
lettuali e morali. Ma le gerarchie, intorno alle quali 
abbiamo informazioni statistiche, non utilizzano indifle- 
rentemente^ tutti gli individui, che un gruppo di coe- 
tanei assortito a caso può fornire ; bensì reclutano quelli 
soltanto che, superando un certo minimum di capacità, 
appaiono elementi adatti per Torganizzazione dell' im- 
presa. Inoltre l' impresa non circoscrive la sua scelta 
a un gruppo di coetanei, ma domanda i suoi utili col- 
laboratori alle varie classi d' età, in cui V uomo è capace 
di produzione economica. Queste circostanze rendono 
impossibile tma corrispondenza abbastanza approssimata 
tra la forma di distribuzione gerarchica degli individui 
e quella della distribuzione per attitudini di un gruppo 
di coetanei assortito a caso ; ma sarebbe errore T inferirne 
che tra le due forme non esiste un nesso, un rapporto 
di dipendenza. 

Vediamo ad ogni modo che cosa può offrire il mer- 
cato dei valori personali, allorquando la richiesta delle 
maggiori aziende con organizzazione gerarchica svilup- 
pata, sia condizionata ad un certo miìdmnm di capacità 
in un gruppo di coetanei o sia estesa alle varie classi 
di età senza condizioni di capacità. Nel primo caso 
il mercato offrirà un gruppo di individui, la cui di- 
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stribuzione potrà rappresentarsi coir area a^o? (ripro- 
dotta distintamente nella fig. 2), se per gli individui 

dalle qualità inferiori, 
compresi neir area àby, 
non ci è posto nella ge- 
rarchia; potrà rappre- 
sentarsi coli' area a, J, x 
(riprodotta distintamente 
nella fìg. 3) se gli indi- 
vidui non ammissibili nel 
gruppo gerarchico sono 
tutti quelli deir area a^h^y ; o potrà rappresentarsi in 
altri modi ancora, a seconda insomma del punto dal 
quale incominciano ad essere utilizzabili le attitudini in- 
dividuali. 

Nel secondo caso, cioè se la domanda delle grandi 
organizzazioni gerarchiche si estende a varie classi 
di età, poniamo dai 20 ai 65 anni, e senza limitas^ioni 
di capacità, il mercato dei valori personali offrirà un 
contingente di individui, la cui distribuzione per età può 
figurarsi coir area al}cd (fìg. 4). Quindi, supposto che 
ad ogni successivo anno o pe- 
riodo d'età corrisponda un gra- 
dino della scala gerarchica, la 
curva di distribuzione degH in- 
dividui nell'insieme delie ge- 
rarchie sociali coinciderà con quella della fìg. 4, sempre- 
chè, beninteso, la domanda di valori personali coincida 
coir offerta. 

Potremmo fare una terza ipotesi e cioè che per co- 
prire i diversi gradi gerarchici dai più umili ai più 
elevati si richiedessero collaboratori forniti d' istruzione 
nella diversa misura in cui questa viene impartita nelle 
scuole primarie, secondarie e superiori. Il mercato al- 
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lora offrirebbe una serie di valori personali, che gra- 
ficamente rappresentata riprodurrebbe la fìg. 3 od altra 
non molto dissimile.* 

Queste sono le tre ipotesi isolate più semplici e più 
comode pel ragionamento deduttivo. Ma in realtà, sic- 
come dicemmo, gli organismi sociali con costituzione 
gerarchica attingono al fondo comune dei valori per- 
sonali tanto gli elementi in cui a pari età le attitudini 
utilizzabili sono per natura inegualmente sviluppate, 
quanto quelli in cui esse sono sviluppate inegaalmente 
per diversità di età o di istruzione ricevuta. Quindi ò 
prevedibile che le serie numeriche degli individui di- 
stinti per gradi d' autorità nel!' amministrazione civile, 
nella milizia, nel clero, nelle imprese industriali, descri- 
vano curve come quelle delle fìg. 2 e 3, le quali si 
accordano colla ipotesi prima e terza e sono anche com- 
patibili colla ipotesi seconda. 

Gli esempì qui appresso riportati non permettereb- 
bero una rappresentazione grafica, se non a patto che 
le qualifiche dei diversi gradi fossero preventivamente 
tradotte in termini di quantità. Il criterio preferibile 
sarebbe quello della retribuzione; devesi ritenere cioè 



* Il numero relativo, se non assoluto, degli individni, ì 
quali rimangono a differenti gradi d' istruzione, può essere 
calcolato sulle differenze tra gli inscritti in ciascuna classe 
di scuole e quelli della classe successiva. Cosi, limitando 
il calcolo ai maschi nelle scuole pubbliche elementari e nei 
ginnasi e scuole tecniche, licei e istituti tecnici in Italia, 
si avrebbero ogni anno 270 mila individui che rimangono 
coiristruzione avuta nella 2»^ o 3* classe elementare, 45 mila 
colla istruzione avuta nella 4» o 5% 9 mila che si fermano 
alla 1» o 2» delle scuole secondarie, 4500 alla 3* o 4», 3500 
alla 5» o 6», ec. Queste cifre, ripetiamo, senza avere alcun 
valore assoluto, ne hanno uno relativo e servono a dimo- 
strare che la distribuzione di un gruppo d'individui per gradi 
d' istruzione farebbe luogo ad i\na serie rapidamente de- 
crescente in principio, più lentamente poi. 
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che r altezza di un posto gerarchico sia grosso modo 
proporzionale alla retribuzione corrisposta air ufficio.* 
Infatti la retribuzione cresce in generale coir importanza 
della carica, colla estensione della sfera di comando e 
di responsabilità che* compete al 
titolare del posto. Essa permette 
ancora di paragonare tra loro i 
gradi di ordini gerarchici dif- 
ferenti. D'altronde in materia 
come questa non si può aspirare 
a precisione; la natura stessa del 
soggetto non la comportepebbe. 
Prima per importanza, per 
diffusione nel territorio, per 
somma di interessi materiali e 
morali, che ad essa fanno capo, 
è la gerarchia civile dello Stato. 
Nel prospetto a fianco abbiamo 
tralasciato le qualifiche dei di- 
versi gradi, che per la loro varietà non avrebbero tro- 
vato posto in piccolo spazio ; del resto esse sono note 



Personale 


civile 


delle 




amministrazioni 


dello Statò 


in Italia {1891). 


a*t..^^At^ 1 Numero 
Stipendio. 1 jgj funzionari. 


Lire 1 




fino a 1,000 ' 


10,390 


1,000- 2,000 


23,382 


2,000- 3,000 , 


15,022 


3,000- 4,000 


5,092 


4,000- 5,000 


2,27ft 


5,000- 6,000 


996 


6,000- 8,000 


608 


8,000-10,000 1 


505 


10,000-12,000 1 


68 


12.000-15,000 ' 


22 


oltre 15,000 | 


11 


Totale , 


58,372 



* Sull'asse delle ordinate dovrebbesi fissare una scala di 
misura, i cni intervalli segnassero le distanze da un grado 
all'altro della gerarchia in questione. Ma come stabilire se, 
per esempio, il grado di capitano è due volte, anziché tre 
o quattro, più importante del grado di sottotenente o se la 
qualità di capostazione principale è della metà o di un terzo 
meno elevata di quella di direttore dell'esercizio^ ec? Bi- 
sogna ricercare quali altri elementi connessi col grado sono 
suscettivi di espressione quantitativa. Uno di tali elementi 
è la retribuzione: a noi pare il migliore. Ma sarebbe un 
buon criterio anche quello del numero medio d'anni che 
occorrono per passare dai più modesti ai più alti posti della 
carriera. 

Su questa questione e sulle fonti alle quali sono attinti 
i dati relativi ad alcuni ordini di gerarchie, veggasi il ci- 
tato nostro scritto Le gerarchie sociali. 
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ad Ognuno che conosca l' ordinamento burocratico del 
paese. Si trovano quindi coacervate in un medesimo 
prospetto le gerarchie delle diverse carriere (di concetto, 
di ragioneria, d'ordine e di servizio), delle diverse fun- 
zioni (direttiva, ispettiva, giudicante, ec), dei diversi 
rami di servizio (ministeri) e così via. 

Segue la gerarchia militare, che illustriamo coi se- 
guenti dati : 



Ufficiali e 


sottufficiàl 


■ in servizio effettivo in Italia (1894 


). 


Esercito. 


Marina militare. 


Grado. 


Stipendio. 


Numero. 


Grado.i 


Stipendio. 


Numero. 


Sottufficiali 

Sottotenenti. . . . 

Tenenti 

Capitani 

Maggiori 

Ten. Colonnelli. 

Colonnelli 

Magg. Generali. 
Ten. Generali. . . 
Gen. d'Esercito. 


Lire 

700-1,400 

1,800 

2,200 

3,200 

4,400 

5,200 

7,000 

9,000 

12,000 

15,000 


17,465 

2,408 

6,107 

4,113 

962 

375 

322 

96 

52 

1 


Sottufficiali .... 
Guardiamarina . 
Sottot. di vasc. 
Ten. di vascello. 
Gap. di corvetta. 

» fregata. . 

» vascello . 
Contrammiragli 
Viceammiragli. . 
Ammiragli 


Lire 

800-1,300 

1,800 

2,200 

3,200 

4,400 

5,200 

7,000 

9,000 

12,000 

15,000 


3,573 

309 

375 

605 

128 

102 

68 

18 

9 

1 




31,901 


5,188 



Tra le gerarchie pubbliche ha^ pure molta impor- 
tanza la ecclesiastica, diffusa in ogni angolo del paese 
come r amministrativa, disciplinata quanto la militare, 
coordinante interessi morali vivamente sentiti dall' ag- 
gregato sociale. Ma le notizie statistiche sui titolari dei 
vari gradi gerarchici per tutte le diocesi italiane ci man- 
cano ; qui accanto non diamo che i risultati di uno spo- 

* Le qualifiche qui indicate sono propriamente quelle 
degli ufficiali dello Stato maggiore generale; gli ufficiali del 
Genio navale (ingegneri e macchinisti), 4el Commissariato, 
del Corpo Sanitario e dei E. Equipaggi hanno denominazioni 
diverse, ma sono compresi nel prospetto e distribuiti per 
gradi equivalenti a quelli dello Stato Maggiore. 
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glio |>er la diocesi di Cremona, ove, nonostante hi pic- 
colt'^za dd niimoH^ sì d&liiieu gin 1^ iitidanionto della 

-■ gerarcliia civile e militare, 

p^otT^l;ÓB^:^■Y[eivic;■eoT,::: J Trasportando il concetto 
Aìtie dignità maggiori . 3 (jj fferarcliia nel csnipo dei 

Capitolo dtìMa Cattedrale . , 15 ° . . . ^. . 

Vicari foranei * SO ra ppopÈi Économ ici pn vati T 

^"^'l^c^^L^^T':^ sarebbe facile raccogliere 

Yicad coadintod 70 notizie SU Ila distri buziono 

Coadiutori, confc83orÌT cop- -, ,..,..,. - ,. 

ptìUftoJ toàtwi, ea 234 degli individui per sfere di 

^547 autorità e di comando nelle 
==^=^^^=^^ grandi aziende, particolar- 
mente in quelle che per la natura o reslonsioui^ loro 
più si avvici u a ao alle aziende pubbliche, come sareli- 



St^poaiUct. 


Skdc. d* Itili*. np^g MoilUoCtlitlMh 

N limoni NLimeru 


Un 

fino a 1,(>00 
1,000- 2,t)00 
J,000' 3^)00 
3.0«HJ- 4.0tKi 
4,im- s,iwo 
bsm- ft,ooo 

(1,000- 7.000 
7,000^ S/ÌOO 
8,000-10.000 
10,tX»0-l2,000 
Qlti'e 12,000 


2oa 

902 

255 

114 

&0 

26 

10 

5 

1 


2S*,05l 
12,452 
£,5^ìa 

191 

im 

22 
14 

43 




2,115 


44.95,'J 



boro, per esempio, le maggiori Banche di emissioue^ 
Società ferroviarie e di navigazione, ecJ 



* La leggtì 17 luglio 1808 o i! rei Jit ivo Regolamento sui 
provvedimenti urgenti e temporanei per T ordine pubblico 
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§ 3. — Uno Sguardo alle poche serie riferite mostra 
bensì che tutte hanno una certa somiglianza generale 
d' andamento, hia nondimeno differiscono in alcune par- 
ticolarità. Un' azienda deteroiinata, per assegnare i tito- 
lari oi diversi posti gerarchici e alle diverse funzioni, 
può infatti aver bisogno di elementi in proporzioni di- 
verso da quelle in cui li offre il mercato, e diverse pure 

hanno cosi assimilato i gradi del personale ferroviario a 
quelli della gerarchia militare: 



Qradi del personale ferroviario 
della Bete Mediterranea. 



Ispettori e Sotto ispettori del Movimento, 
Capi stazione principali, Agenti ripartitori cen- 
trati, Ingegneri Capi Sezione, Capi Reparto e 
Appi3cfl.ti della Trazione e del Materiale 

Capi e sottocapi stazione di 1» e 2* catego- 
ria, Agenti ripartitori, Gestori di 1* categoria. 
Capi uffici telegrafici, Capi dei)08Ìto principali e 
capi officina, Assistenti tecnici della manuten- 
%ìon& , 

IJApi e Sottocapi stazione di S* e 4« categ., 
Gestori di 2» categ., Capi conduttori principali, 
Impiegati, Capi e Sotto capi deposito 

Capi Fermata, Controllori treni, Sorveglianti 
gazagctii ed officine elettriche. Capi squadra 
guardafili. Capi verificatori 

Conduttori capi, Capi deviatori. Macchinisti, 
Cupi squadra, Capi operai. Sorveglianti e Aiu- 
tanti sorveglianti 

Capi manovra, Conduttori, Capi frenatori. 
Fuochisti, Verificatori, Capi squadra della linea. 

Guardie ai freni, Guardie alle stazioni. Guar- 
dafili, Operai elettrotecnici. Capi squadra al mo- 
vi jut!nl:ó. Accenditori, Manuali agli apparati cen- 
trali 

Manovali, Manovratori, Frenatori, Lampisti, 
Udviatori, Agganciatori, Guarda barriere. Puli- 
tori, Untori, Guardiani, Cantonieri, Operai e 
Artieri 



Gradi militari 
di asaimilazione. 



Capitani 

Tenenti 

Sottotenenti 

Furieri maggiori 

Sergenti 
Caporali maggiori 

Caporali 

Soldati 



I funzionari di qualsiasi servizio aventi gradi o disim- 
pea:n;uiti incarichi superiori a quelli suindicati sono assi- 
milati agli ufficiali superiori. 
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da ([yelie in euj li nchicdono le aziende d' altro gè* 
nere. Suppongasi, ad esempio, che gli infiividui ;illi ad 
essere buoni operai e f|Lielli alLi a far da cainlaburalorio 
e fjuclli fìlli a far da dircUori di una slal>iliniento mec- 
canico siano sul mercato disponibili nelle propo raion i 
di lOQ a 10 a 1 ; menlre, nel fallo una data impresa li 
rìcbiede neJlij proporzioni di iiO a 3 a L Ci sarà in tal 
caso disaccordo Ira la forma di distribuzione dei valori 
personali nella società e quella dei posti gerarchici iwU 
V azienda considerala ; se questa fosse sola a far do- 
manda di lavoro, troverebbe sul mercato una offerla 
relalivamenle esuberante di operai comuni e ancor più 
di capotecnici» Solo nel caso clie altre impresse conge- 
neri, ma dìversanienle organizzate, richiedessero i loro 
coKaIjoraluri in proporzioni tali da assorbire l' oflerta 
generale nei termini supposti iOf>, ^0 e i, si ristabili- 
rebl)e raccordo tra la serie dei valori personali dispo- 
nibili e quella dei gradi nel complesso delle aziende ri- 
chiedenti. 

Sarebbe dunque eccessiva pretesa quella di voler 
trovare in ogni singolo caso la ripartizione gerarchica 
degli individui conforme in lutto a un tipo di distribu- 
zione delle attiliidint personali in socielà ; basta che la 
conformità ci sia nell* Insieme dei casi osservati. Qui 
sorge questione : 6 il mercalo delle atlìl Udini che finisce 
per adattarsi ai posti fissali dagli organismi privati o pul> 
bfici son questi che adallano la propria irUerna co- 
sili uziune alle coudizioni di quello ? L' inlliìeuza, ere- 
dia niOj è reciproca, V uno e i' ali fu dei due elementi 
non essendo quantità lisse. Abbiasi a un dato lstan!e una 
certa strullura ammìnistniliva, militare, ecclesiastica, 
indtislriale. Se T aggregato fornisce individui dalle at- 
titudini superiori in maggior numero del posti disponi- 
bili, qualcuno dei concorrenli bisognerà pur che sì ras- 
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segni ad una posizione meno elevata ; ma può anciie 
darsi che qualche altro dei soggetti Jwrs lìgne arrivi a 
crearsi il posto, che prima non e' era, riesca a dar vita 
a nuove forme di gerarchie. I metodi sono diversi. Pre- 
scindiamo dal caso di indebite influenze messe in moto 
per creare nicchie e sinecure come non di rado avviene 
nelle amministrazioni pubbliche. Un metodo normale, 
per esempio neir industria, è quello di forzare il pas- 
saggio dalla manifattura a domicilio alla fabbrica, dai 
lavoro manuale al meccanico, ec. L'impresa in grande, 
accentrata, suppone infatti uno sviluppo considerevole e 
una specializzazione delle attitudini di direzione tecnica, 
di ispezione, di contabilità e d' ordine, che invece pos- 
sono trovarsi raccolte in un individuo solo, capo di pic- 
cola impresa, anche se egli è di mediocre levatura ; con 
questa differenza però, che costui, che sa fare ad un 
tempo il direttore, il contabile, V ispettore della sua pic- 
cola azienda, sarebbe incapace d'assumersi anche la sola 
direzione di un'azienda molto più vasta. Se la concor- 
renza dà la vittoria al nuovo organismo, il risultato sarà 
di far sparire molte piccole gerarchie poco sviluppate 
e di sostituirvene alcune grandemente sviluppate, nelle 
quali ci sarà* posto per quegli individui geniali, che si 
sentivano nati pel comando. 

La struttura gerarchica delle diverse aziende private 
pubbliche è in istretto rapporto colla estensione e com- 
plessità dell' impresa, col grado al quale è spinta la di- 
visione tecnologica del lavoro, colla diffusione territo- 
riale de' suoi organi e perfino collo spirito di disciplina 
sul quale possono contare i capi. I primi due punti già 
s'intendono. Quanto al terzo basterà dire che di due 
aziende, vaste dei pari, quella i cui organi (comandi ter- 
ritoriali, delegazioni, vicariati, agenzie, succursali, ec.) 
sono più disseminali nel territorio, ha anche maggior 
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bisogno di sottocapi o di gradi intermedi, poiché la di- 
rezione al centro ha solo una piccola parte del perso- 
nale alla portata diretta del comando e della vigilanza. 
Lo spirito di disciplina imporla infine per questo ri- 
guardo: che se il capo può fare assegnamento sulla 
spontanea puntualità d' esecuzione dei doveri per parte 
dei subordinati, egli sarà in grado di assumere il go- 
verno di molti individui in una volta ; ma quando di 
tale spontaneità non esista guarentigia sufficiente, la ge- 
rarchia dovrà frazionarsi e mettere attorno al capo dei 
sottocapi responsabili in più ristretta sfera. 

Prescindendo poi dalle necessità tecniche, che son 
decisive nei casi particolari, bisognerebbe tener conto 
di influenze d' altra natura, circa le quali però mancano 
ora adeguati materiali di studio. Abbiam detto che of- 
ferta e domanda di valori personali non sono quantità 
fìsse. Tuttavia vi hanno istituzioni a base gerarchica, 
come le ecclesiastiche, ove V immobilità è tradizionale 
e le proporzioni dei gradi e dei gruppi sono definite 
quasi quanto quelle della chimica. La maggior pieghe- 
volezza di ordinamenti si osserva invece là dove la scelta 
del sistema e dei titolari è più libera e ispirata diretta- 
mente dall' interesse personale, come nelle imprese eco- 
nomiche private. Nel trapianto di sistemi di gerarchie 
pubbliche da paese a paese ha gran parte V imitazione, 
come ne hanno la tradizione, i cosidetli diritti storici 
e gli interessi impegnati nel mantenimento di un me- 
desimo sistema attraverso i tempi, nonostante il conti- 
nuo mutare delle condizioni esteriori. Non è dubbio, ad 
esempio, che la nostra gerarchia amministrativa e giu- 
diziaria cambierebbero un po' d' aspetto, cioè cambie- 
rebbero di proporzioni numeriche nella scala dei gradi, 
qualora gì' interessi locali non ostacolassero la riduzione 
delle prefetture, delle Corti di cassazione e d'appello, ec. 



172 PARTE PRIMA. 

§ 4. — Ci basta avere accennato così alla grande im- 
portanza che hanno le gerarchie come forma di coesione 
sociale. L' intera popolazione^ di un paese dà origine non 
solo ad un numero sterminato di gruppi, resi coerenti 
da particolari affinità o somiglianze di caratteri, che ge- 
nerano simpatia, ma si raccoglie ancora in multiformi 
aggregati, la cui compagine è mantenuta per via di su- 
bordinazione e coordinazione, che hanno la loro ragion 
d' essere nelle ineguaglianze di attitudini dei diversi in- 
dividui. La simpatia possiamo figurarcela come una forza 
di coesione, che agisce orizzontalmente in varie dire- 
zioni, collegando individui generalmente posti allo stesso 
livello, cioè appartenenti ad un medesimo strato sociale ; 
ma le forze, da cui risultano le gerarchie, agiscono, per 
così esprimerci, in direzione verticale unendo gli strati 
inferiori ai superiori. 

La teoria economica dei capitali personali, movendo 
dai dati demografici, potrà discutere sulla natura del so- 
prareddito, che è assicurato al lavoro qualitativamente 
superiore, nonché sul rapporto tra quello e V ammon- 
tare del capitale d' investimento, sulla intensità diversa 
della concorrenza nei gradi inferiori e nei più elevati, 
sulla misura in cui gli uni e gli altri possono ritenersi 
assegnati a gruppi non concorrenti. La Demografìa in- 
vece richiamerà le cose fin. qui dette per lumeggiare 
uno dei più importanti aspetti, dai quali si deve consi- 
derare la composizione qualitativa della popolazione, cioè 
la distribuzione delle ricchezze. 

Sezione rv. —Forme di coesione per divisione del lavoro, 

' § 1 . — Indipendentemente dalla simpatia e dalla su- 
bordinazione gerarchica, la compagine sociale potrebbe 
sussistere fino ad un certo segno per semplice divisione 
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del lavoro, la quale ha una base utilitaria. Infatti ogni 
individuo dedicandosi alla produzione delle sole cose per 
le quali crede d' essere più abile, e che egli cederà in 
cambio d' altre offertegli da produttori diversi, perfe- 
ziona coir esercizio le sue naturali attitudini, risparmia 
quel tempo che andrebbe perduto nel passare da una 
occupazione all'altra, ec. ; in breve produce di più e di 
meglio che non saprebbe, se dovesse attendere ai lavori 
più disparati. Il vantaggio economico della divisione del 
lavoro e dello scambio è tale che produttori indipen- 
denti, senza vincoli gerarchici e anche indifferenti alle 
rispettive somiglianze di caratteri, Unirebbero colla sola 
spinta del tornaconto per stabilire rapporti di pacifica 
convivenza. 

Qui prendiamo in considerazione propriamente la di- 
visione professionale del lavoro, che fa luogo allo scam- 
bio di prodotti e di servigi. Tra V imprenditore e la sua 
clientela o tra V imprenditore e i fornitori di strumenti, 
di materie prime e ausiliarie e di mano d'opera, interce- 
dono rapporti di scambio. Neil' interno però di una stessa 
azienda si attua pure una divisione tecnica del lavoro ; 
ma tra coloro che attendono ad una specie di opera- 
zioni e quelli che attendono ad un' altra specie, vi è 
coordinamento di forze e di volontà, non scambio vero 
e proprio. Nel capitolo delle gerarchie si è accennato 
già air organizzazione interna delle aziende. 

La statistica non ci fornisce per il tema in questione 
altro materiale che quello dei censimenti professionali, 
materiale non sempre sicuro e d' altronde poco utiliz- 
zabile pel nostro scopo. 

Infatti, oggetto di questo studio non è tanto la ricerca 
del numero d' individui che in un dato paese esercitano 
le professioni A, B, C, ec, quanto piuttosto la dimostra- 
zione del grado di stabilità, che distingue i rapporti tra 
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produttori e consumatori o Ira imprenditori e loro di- 
pendenti. Se i detti rapporti fossero puramente acciden- 
tali, la.coesione, che ne deriverebbe per la società, appena 
meriterebbe tal nome. Invece la loro relativa stabilità 
ha la sua ragione d' essere in un processo di scelta ed 
ha conseguenze demografiche di notevole importanza. 

Il consumatore non contratta a caso col primo ven- 
ditore in cui s' imbatte ; egli sceglie tra più venditori 
della stessa merce, a parità d' ogni altra circostanza, il 
meno esigente nel prezzo, o il più vicino, o il più per- 
suasivo, quello col quale ha già avuto precedenti af- 
fari.... Ed è vera la reciproca, che la clientela di un ne- 
gozio non può dirsi mai assortita a caso. Ad ogni livello 
di prezzi, ad ogni grado di diffusione della reclame, ec. 
corrisponde una clientela quantitativamente e qualitati- 
vamente determinata. Tutti coloro che non hanno il 
gusto per quella tale mercanzia, tutti coloro che solo ad 
un prezzo più basso del corrente sarebbero disposti a 
farne acquisto, tutti coloro che non sono informati delia 
sua esistenza, non figurano nel novero dei clienti. Ma 
una parte di essi potrà diventarlo, se il prezzo ribassa ; 
altri se fino a loro giunge la reclame ; altri ancora, se 
modificano i propri gusti conformandoli per imitazione 
a quelli dei vecchi consumatori, ec. 

La statistica demografica non ci fornisce nemmeno 
un saggio di questi aggruppamenti ideali di popolazione, 
che in linguaggio commerciale diconsi clientele. Eppure 
non e' è negoziante, massime nei modesti centri, che 
non sappia classificare i suoi avventori secondo che sono 
stabili, fedeli, abitudinari o invece variabili, sensibili alle 
mutazioni di prezzo, difficili di contentatura. Le propor- 
zioni variano certo e di molto da una ad altra azienda ; 
ma sarebbe bene conoscere il come e il quanto anche 
con larga approssimazione. 
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Meglio informati siiiino intorno alla coesione, che 
sorge dai rapporti tra gli imprsnditoH e iJ personale da 
éssiiiTjpiegtìto. Ber» inteso che ci riferiìniio rjni bì rapporti 
semplicementp professionali e contra linai i, astraendo dai 
vincoli gerarctiici, 1/ imprenditore sceglie, non a caso, 
ma secondo certi criteri, i snoi collabora tori ; k^ attitu- 
dini di qncsti presante o provate in antecedenti impie- 
ghi sono gli elementi che entrano in calcolo, l rifinii 
della scelto o i soprannnmerari dell' oll'erta di lavoro si 
nvolgernnno ad altre aziende, ad altri centri dì coesione, 
passando pel vaglio di nuove scelte ; e solo gli assolu- 
tamente disadatti per V insntTìcieni^a intrinseca delle loro 
capacita formeranno il residuo defmitivo a carico della 
famiglia, della beneQcenxa pubblica o delia poli/Ja. 

§ 2. La statistica delle professioni rnoslJii anziinlli^ 
come [a popotazione di diversi paesi si ripartisca fra i 
grandi gruppi professionali;^ 
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In tutti i menzionati paesi T industria agraria (in largo 
senso) ha la maggiore rappresentanza ; solo in Germania 
nel 38% il gruppo delle industrie manifattrici risultò nu- 
mfiricamente più forte. L'Inghilterra, la Scozia e il Belgio 
(paesi non compresi nel prospetto) fanno pure eccezione 
ulla regola generale.' 

La divisione professionale del lavoro si manifesta nel 
modo p[ij evidente nel contrasto tra campagne e città._ 
La popolazione dedita all' agricoltura, silvicoltura, alle- 
vamento del bestiame, caccia e pesca, vive in massima 
parte nelle case sparse o nelle piccole borgate; quella 
occupata nelle industrie manifattrici e commerciali pre- 
ferisco le città. I massimi organi della pubblica ammi- 
nìstnìzione, che per necessità tecniche sono localizzati 
nei grandi centri, ne fanno delle sedi quasi obbligate 
pur i funzionari e per una parte notevole dei liberi pro- 
fessionisti. In Germania si noverarono nel 1882 : 
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^ Vedi Censimento della popolazione del Regno d'Italia 
al n t diitcmhre 1881 - Relazione generale e confronti inter- 
nazionali^ p. LXXXVII-LXXXIX. 
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Similmente il censimento austriaco del 1890 registra le 
percentuali seguenti: 



Agricoltura e silvicoltura 

Industria manifattrice 

Commercio e trasporti 

Impieghi pubblici e profes- 
sioni liberali 



Località 
con meno 
di 2000 ab. 



71,9 
18,3 
4,0 

5,8 



Località 

con più 

di 2000 ab.t 



30,4 
38,8 
16,1 

14,7 



Grandi 
città. 



2,0 
47,4 

26,9 

23,7 



Non abbiamo modo di valutare nemmeno con larga ap- 
prossimazione r entità degli scambi che avvengono tra 
citl^ e campagne ; cioè non sappiamo quanta parte del 
reddito degli abitanti di città si spende in prodotti for- 
niti dalla campagna e quanta invece in prodotti delle 
stesse industrie cittadine. 

Sopra abbiamo considerato la popolazione ripartita 
nelle varie categorie senza distinguere quella che eser- 
cita effettivamente il lavoro professionale, da quella che 
vive a carico dei professionisti, nel largo significato della 
parola. Nei diversi paesi d' Europa si può dire che ogni 
persona esercitante una professione ha in media da una 
a due persone a suo carico, cioè i fanciulli in generale 
e in particolape le donne, il cui lavoro, finché è limi- 
tato al governo della casa e all' allevamento dei figli, 
non è considerato come una professione.* La statistica 



* Escluse le grandi città. Vedi Rauchberg, Die Be- 
volkerung OesterreichSj pag. 316. 

* L' Italia è il paese che ha il maggior numero di eser- 
centi professioni (54,7 %) e il minimo di persone a carico, 
grazie soprattutto alla forte proporzione in cui sono impie- 
gati gli adolescenti sotto 15 anni nei lavori agricoli e in- 
«Instriali. La Svezia e gli Stati Uniti del Nord America 
liarino al contrario un minimum (34,7%) di esercenti pro- 
fessioni e un maximum di improduttivi. 
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germanica reca interessanti particolari sui rapporti Ira 
r età degli individui e le loro condizioni professionali. 
Fino ai 15 anni d' età sono 
rarissimi (3,3 7„) gl'individui 
che esercitano una profes- 
sione ; la massima parie vive 
a carico di un capo^famiglia. 
Ma tosto, tra i 15 e i 20 anni 
d'età, si presenta un rapporto 
inverso; massimo è il numero 
degli esercenti professioni, mi- 
nimo quello degli improdut- 
tivi. A tutta prima questo mas- 
simo e questo minimo lo si 
sarebbe aspettato in età più 
inoltrata, poiché tra i 15 e i 20 anni molti individui, specie 
nelle classi borghesi, non si guadagnano ancora la vita ; 
ma la spiegazione più verosimile del fatto è che molte 
donne, le quali tra i 15 e 20 anni esercitano una pro- 
fessione, in seguito passando a marito cessano d' eserci- 
tarla per attendere alle cure domestiche e così figurano 
nella categoria delle persone a carico del capo-famìglia. 
Dopo i 55 60 anni buon numero di coloro che dalla 
professione esercitata hanno ricavato tanto da poter vi- 
vere di rendita, vanno ad ingrossare la categoria dei 
benestanti, pensionati senza professione ; ed altri ancora 
divenuti inabili al lavoro e sprovvisti di mezzi sono ri- 
coverati in pubblici istituti ed entrano ancor essi nella 
categoria dei senza professione. 

La statistica germanica distingue pure tra padroni, 
alto personale e basso personale nei diversi grandi gruppi 
di professioni, li classìfica per età, ec. Similmente diffuso 
è il censimento austriaco del 1890. Non crediamo oppor- 
tuno riferire dati numerici su tutti gli aspetti dai quali 
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si può riguardare la divisione del lavoro; ci basterà 
mostrare in che misura essa influisca sui cambiamenti 
di sede e sui miscugli delle popolazioni. 

In Austria gli esercenti professioni, nati nel luogo 
stesso di residenza o altrove, si classificarono come 
segue : * 
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La fissità della sede è dunque grande tra le persone 
occupate neir agricoltura, di cui 7io appartengono per 
nascita allo stesso distretto dove avevano la residenza. 
Cotesta proporzione discende a V,„ o poco più nel gruppo 
delle professioni industriali, e a Vio ^^ quello delle com- 
merciali e degli impieghi pubblici, ec. La divisione ter- 
ritoriale del lavoro comporta infatti entro certi limiti 
uno scambio di persone da luogo a luogo; se le pro- 
fessioni si trasmettessero immancabilmente di padre in 
figlio, come per eredità, e se il fabbisogno di personale 
variasse in identica misura in tutti i rami di attività eco- 
nomica, la stabilità della sede sarebbe perfetta. Ma le 
dette condizioni sono lontane dal trovarsi realizzate. Non 
sempre il figlio continua la professione del padre, né 
appare eguale lo sviluppo delle diverse forme d* indu- 
stria. Certe operazioni di prima trasformazione della ma- 
teria grezza tendono a staccarsi sempre più dalle indu- 



* Rauchberg, op. cit., pag. 431. 
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strie estrattive e ad organizzarsi come rami indipendenti, 
concentrandosi nelle città, dove lo specializzarsi delle 
professioni cresce in ragione dei numero degli abitanti. 
Ciò è causa che dalle campagne affluiscano alle città, 
dai piccoli centri ai grandi centri, tutti gli individui che 
sono relativamente superflui nelle occupazioni agricole 
che appartengono a rami professionali poco specializ- 
zati e poco rimunerativi. 

Sezione V. — StaUlità della coesione in alcuni casi. 

§ 4. — Nella breve analisi testé fatta dei principali 
aspetti della coesione, abbiamo considerato i gruppi so- 
ciali come se fossero resi coerenti da un' unica causa, 
che può essere o T affinità di caratteri, la quale genera 
simpatia, o la disuguaglianza 6he genera subordinazione 
la dissomiglianza di attitudini, nei limiti in cui essa dà 
origine alla divisione professionale del lavoro e mette 
^V individui in rapporti continui di scambio. Nella realtà 
però i gruppi sociali sono tali piuttosto per una combi- 
nazione delle determinanti anzidette, che non per V ener- 
gia isolata di una sola. Già nella società coniugale ri- 
troviamo accanto all' elemento « simpatia » il fattore 
gerarchico e troviamo altresì una divisione del lavoro 
fondata sulle difl*erenze naturali dell' uomo e della donna. 
Nella impresa economica, nell' azienda di produzione, 
r elemento gerarchico si confonde quasi con quello delia 
divisione del lavoro ; mentre poi i contatti fra i diversi 
collaboratori hanno per efl*etto di iniziare relazioni di 
simpatia, di uniformare per imitazione certe abitudini, 
modi di pensare, ec. Anche dove apparirebbe a tutta prima 
un semplice rapporto di scambio, come tra il negoziante 
e la sua clientela, la simpatia può intervenire a rendere 
quel rapporto più stabile, che altrimenti non sarebbe. 
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Sia però che concorrano, sia che operino disgiunti 
gli accennati fattori, noi non abbiamo un mezzo sicuro 
per valutarne la relativa efficacia. Peraltro osserviamo 
che il grado di stabilità può variare molto da gruppo 
a gruppo, la qual cosa dipende certo dalla moltepli- 
cità, energia e consenso delle forze che hanno prodotto 
la coesione. Viene spontanea T idea di formare una 
specie di graduatoria tra i diversi gruppi a seconda della 
maggiore o minore stabilità che presentano. Per « sta- 
bilità » intendiamo la somma di resistenze che un gruppo 
oppone alla propria dissoluzione. Essa può misurarsi, ap- 
prossimativamente, dal numero relativo di individui che 
in una data unità di tempo abbandonano il gruppo cui 
si erano legati. 

Noi avanziamo solo T idea di cotesta graduatoria, idea 
che ci sembra suggestiva, riconoscendo che il materiale 
statistico a nostra disposizione e V economia del lavoro 
concedono appena un principio d' indagine. 

Nessuno si meraviglierà che qui sian presi in con- 
siderazione fatti diversissimi l'iino dall'altro, come i 
divorzi e le conversioni religiose, i cambiamenti di citta- 
dinanza che può fare un emigrato e i cambiamenti di 
padrone che può fare un operaio, ec. Se la statistica riu- 
scisse a lumeggiare tutti gli aspetti interessanti della vita, 
figurerebbero qui anche le diserzioni dai partiti politici, 
gli scioghmenti delle amicizie, e così via. Gli è che tutti 
questi casi, tanto diversi V uno dall' altro, hanno però 
una comune caratteristica, d' essere cioè forme sotto 
cui si manifesta l' incompleta amalgama di questo o 
quel gruppo. 

L' uomo è così fatto e il vivere in consorzio è dive- 
nuto tale una necessità per lui, che non appena egli si 
sia svincolato da un dato centro di coesione, obbedisce 
all'attrazione di altro simile centro o aderisce con rin- 
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forzata energia a tutto ciò che di socievole (famiglia, 
amicizie, partiti, istituzioni) già concorreva a comple- 
tare la sua esistenza. L' osservazione comune può essere 
invocata a sostegno dell'asserto. La vita assolutamente 
dissociata, se non impossibile, è in estremo grado impro- 
babile, appunto perchè lo stesso uomo può appartenere 
ad un tempo a tanti nuclei sociali, quanti sono i caratteri 
per cui egli è affine ad altri uomini ; e ciascuno di co- 
desti nuclei resiste in una certa misura alle cause di dis- 
soluzione. Sia 4" la probabilità che un individuo si sciolga 
da un primo gruppo, di cui fa parte ; ^ la probabilità che 
egli si stacchi da un secondo ; ^ la probabilità che egli 
si svincoli da un terzo, ec. La probabilità che il soggetto 
in discorso cessi ad un tempo di appartenere a tutti i 
gruppi; di cui fa parte, è data dal prodotto ■7-^-^/--^; 
ora essendo ciascuno dei fattori una frazione ordina- 
riamente piccola, siccome vedremo fra breve, il pro- 
dotto deve tendere a zero man mano che il numero 
dei fattori aumenta. Quanto più V uomo è civile, tanto 
più numerosi sono i gruppi cui può aderire simultanea- 
mente, cioè tanto più grande è il numero dei fattqri 
che entrano neir anzidetto calcolo di probabilità com- 
posta ; sicché per V uomo civile il ritorno alla vita iso- 
lata è a ritenersi impossibile. 

§ 2. — La società coniugale può sciogliersi per fatto 
necessario, la morte di uno dei coniugi, o per fatto vo- 
lontario, cioè il divorzio o la separazione legale. Lo 
scioglimento per morte del marito, il quale d' ordinario 
supera in età la sua compagna, si verifica più spesso 
che non per morte della moglie. Ma il bisogno di una 
nuova forma di coesione, simile a quella cessala, è tale 
che un terzo dei coniugati divenuti vedovi e una sesta 
o settima parte delle coniugate divenute vedove convo- 
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lano a seconde nozze, dopo un isolamento che dura in 
media appena qualche anno. Queste proporzioni aumen- 
tano di molto se si tien conto solo dei vedovati in gio- 
vane età; si attenuano invece pei vedovati in età ma- 
tura, forse perchè questi, a differenza di quelli, trovano 
nell'assistenza e cooperazione dei figli adulti quanto basta 
per rendere tollerabile la vedovanza.* 

A parte lo scioglimento per morte, interessa vedere 
con quale frequenza la volontà dell' uomo rompe un 
gruppo così tipico e così fortemente costituito, com' è 
il consorzio coniugale. Una estrema varietà di condi- 
zioni caratterizza a questo riguardo i paesi europei. Dalla 
Svizzera che occupa il primo posto con 209 divorzi al- 
l' anno su 100,000 coppie coniugali esistenti si discende 
fino ali' Irlanda, che occupa l' ultimo colla proporzione 
di 1,1 per 100,000. Il che non significa punto che l'af- 
fezione, 1' attaccamento che hanno 1' uno per l' altro i 
coniugi sia in generale di tanto maggiore in Irlanda che 
in Isvizzera ; significa solo che nel primo paese il co- 
stume, la religione od altre influenze intervengono a 

* Nel 1886 in Italia i vedovi e le vedove che passarono 
a nuove nozze furono (per ®/oo dei vedovi e delle vedove 
disponìbili in ciascuna categorìa d'età): 
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mantenere integre certe unioni, che più non si regge- 
rebbero sulla simpatia e che in paesi più spregiudicati 
sarebbero troncate coi divorzio.* 





Divorzi 




Divorzi 




e separasioni 




e separasioni 




■u 100,000 




su 100,000 




coppie coKlugalt 




coppie coniugali 




esistenU. 


Ungheria 


esistenU. 


Svizzera 


208,8 


30,5 


Danimarca 


184,0 


Baviera 


27,1 


Sassonia 


158,3 


Austria 


19,7 


Francia 


80,9 


Norvegia 


19,3 
16,7 


Prussia 


80,6 


Scozia 


Olanda 


64,7 


Italia 


10,6 


Wttrtemberg 


45,3 


Finlandia 


10,0 


Belgio 


43,0 


Inghilterra e G. . . 


7,0 


Svezia 


31,6 


Irlanda 


1,1 



La frequenza dei divorzi e delle separazioni legali è 
grande nelle grandi città. Berlino e Amburgo vantano 
una proporzione quasi quadrupla di quella della Prus- 
sia, Copenhagen una tripla di quella della Danimarca, 
Stoccolma una sette volte maggiore di quella della Sve- 
zia, Cristiania e Vienna una decupla di quella della Nor- 
vegia e delP Austria. E potremmo addurre altri esempi. 
Una ragione d'ordine generale che chiarisce questo lato 
manchevole della compagine famigliare nelle città è che 
nelle città i centri di coesione sono molti, ma appunto 
perchè molti, si sostituiscono i'un V altro con una certa 
facilità, si fanno, per così dire, concorrenza. Fuori della 
famiglia o senza la famiglia V abitante dei grandi centri 
urbani non è mai isolato ; cento diverse occasioni gli 
si offrono per soddisfare la sua socievolezza; il matri- 

* I dati sono tolti dall' opera più volte citata del Fircks 
(p. 240-242). Si noti che in diversi Stati, massime in Au- 
stria, Svizzera, Francia, Belgio, Olanda, Danimarca e Nor- 
vegia, è ammesso tanto il divorzio, quanto la separazione 
legale di letto e di mensa; in Italia invece è ammessa ap- 
pena quest'ultima. 
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monio quindi iia per lui qualche attrattiva di meno; 
ed infatti egli lo contrae più tardi dell' abitante dei pic- 
coli centri e della campagna; più difficilmente lo rin- 
nova, se un lutto lo lascia vedovo ; più facilmente lo 
spezza col divorzio, se il giogo gli pare intollerabile. 

Lo studio delle condizioni nelle quali si verificano gli 
scioglimenti yploijtari del matrimonio riuscirebbe molto 
istruttivo ; ma il materiale statistico non si presta ancor 
bene ali' uopo. Si osserva, per esempio, che la presenza 
dei figli agisce come mezzo compensatore di coesione 
nelle famiglie, dove è finito l'affetto coniugale.* La 
differenza di religione, che rende tanto improbabili i 
matrimoni misti, facilita la dissoluzione di quei pochi 
che riuscirono a centrarsi.^ Interesserebbe sapere se la 
stessa cosa può ripetersi pei connubi tra persone di di- 
versa nazionalità, condizione economica, stato civile, ec. 

Ad ogni modo, il bisogno di una nuova forma di 
coesione del genere di quella volontariamente disciolta, 
si fa sentire anche tra i divorziati. In Prussia, nel 1891-95, 
per 1000 divorziati da 20 anni in su, se ne ebbero an- 
nualmente 113 passati a seconde nozze, mentre le pro- 
porzioni tra i celibi e i vedovi furono rispettivamente 
di 91,4 e 59,4 7o/, e per 1000 divorziate da 15 anni in 
su se ne noverano 59 passate ad altre nozze, mentre la 
nuzialità delle nubili fu di 63,6 7„„ e quella delle ve- 
dove di 12,3 "/„,. 

* In Italia metà delle separazioni avvengono tra con- 
iugi senza prole o tra coniugi con prole avuta da altro 
precedente matrimonio. Ora siccome i matrimoni infecondi 
(nei limiti di età degli sposi, che son dati dalla statistica 
delle separazioni) sono certo assai meno del 50 ^'c, si con- 
clude che i casi di separazione si verificano prevalente- 
mente là dove mancano figli. 

* A Berlino, se un evangelico sposa una donna della 
stessa religione, ha il 72,3 per ♦^/o» di probabilità di divorziare; 
se sposa invece una cattolica, la probabilità è di 73,1 %; 
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§ 3. — La coesione determinata dalla comunanza di 
fede religiosa è certamente grande e noi n' abbiamo 
fornito un indizio nella rarità dei matrimoni misti. Ora 
qui vogliamo darne un altro, col citare pochi dati sul 
cambiamenti di religione in alcune città, dove le di- 
verse chiese si fanno seria concorrenza. Queste conver- 
sioni sono rare forse più dei divorzi; ma da ciò non 
dovrebbe inferirsi che la società religiosa sia più cemen- 
tata della coniugale. La prima è piuttosto una società 
ideale che non obbliga le persone alla coabitazione e a 
molteplici rapporti, donde possono nascere incompati- 
bilità di caratteri, conflitti d' interesse, ec. D' altronde le 
conversioni vere e proprie non danno da sole la mi- 
sura della facilità colla quale si abbandona una fede e 
se ne abbraccia un* altra ; occorrerebbe tener conto dei 
taciti distacchi, dei progressi dell' indiflerentismo in ma- 
teria religiosa, per conoscere i quali giovano i dati sui 
matrimoni celebrati senza rito religioso e delle nascite 
non susseguite o tardi susseguite da battesimi, ec. 

A Berlino, nel quinquennio 1892-96, 1807 persone 
sono passate alla Chiesa evangelica e di esse 979 ave- 
vano abbandonato la cattolica, 6^3 l' israelitica e 205 le 
altre comunità religiose. Viceversa, 2113 persone ab- 
bandonarono la Chiesa evangelica, per passare alla cat- 
tolica ad altre; soli 31 però furono i passaggi alia 
israelitica. 

se una dissidente, 90,9%; se una israelita, 103,1 ^/'oo. - Un 
cattolico che sposi una cattolica ha 54,1 ^oo di probabilità 
dì divorziare; ma la probabilità cresce a 59,6 se la sposa 
è evangelica; a 158,8 se essa è israelita; a 379,4 se essa 
è dissidente! (Vedi Fircks, op. cit., pag. 241). 

A Vienna i matrimoni tra sposi di diversa confessione 
religiosa sono il 36 per *^/no del totale dei matrimoni; invece 
le separazioni e ì divorzi tra sposi di diversa confessione 
religiosa sono il 63,4 per "/no del totale dei casi di sciogli- 
mento volontario del matrimonio. 
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Dei matrimoni tra evangelici, V» (67 7o) furono ce- 
lebrati col rito religioso ; e dei matrimoni misti tra 
evangelici ed altre confessioni, meno di '/a (30,4 7„). Per 
100 nati dai primi si hanno intorno a 90 battezzati; per 
100 nati dai secondi se ne hanno solo 47.* 

Le conversioni religiose a Vienna sono poco più di 
un migliaio all' anno. Secondo la legge austriaca del 
25 maggio 1868, ognuno, senza distinzione di sesso, 
compiuto il 14<^ anno d' età, ha la libera scelta della re- 
ligione; ma perchè V uscita da una Chiesa o Comunità 
religiosa abbia effetti legali, V uscente deve dichiararlo 
air autorità politica, che ne informa il capo o curatore 
d' anime della Chiesa o Comunità abbandonata. Il pas- 
saggio ad una nuova Chiesa dev' essere dichiarato per- 
sonalmente dall' interessato al preposto della medesima. 
In caso di conversione i bambini fino ai 7 anni si ri- 
tengono come nati dopo la conversione. 

Le cifre, che qui riportiamo, concernono l'anno 1895. 
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* Statistisches Jahrbuch der Stadt Berlin, Stat. des 
Jahres 1896, pag. 509 e segg, 
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È notevole la frequenza colla quale gli israeliti abban- 
donano la propria Chiesa per dichiararsi senza confes- 
sione religiosa o per passare alla fede romana-cattolica. 
Notevole anche il numero dei cattolici che si conver- 
tono alla religione mosaica. A noi sembra fondato il 
sospetto che non pochi israeliti, per sfuggire alle anti- 
patie della maggioranza antisemita, passino al cattolici- 
smo (forse per togliere ostacoli ad un matrimonio, ec.) 
e in seguito ritornino alla fede primitiva oppure fac- 
ciano dichiarazione di non appartenere ad alcuna Chiesa. 
Ricordiamo in proposito come a Vienna i « Confession- 
lose » si sposano tutti fra loro medesimi e con gli Ebrei. 

A Dresda, nel quadriennio 1893-96, 260 persone 
hanno abbandonato la Chiesa evangelica luterana e 187 
sono passati ad essa. Di queste, 36 erano Israelite ; in- 
vece sole 3 furon quelle che dall' evangelica luterana 
si convertirono al giudaismo. 

Rivaleggia col sentimento religioso quello della na- 
zionalità, come possiamo argomentare dalla rarità delle 
« naturalizzazioni » e delle rinunzie di cittadinanza. In 
Francia, per esempio, nel periodo 1895-99 non si ebbero 
che 3308 naturalizzazioni all' anno su un milione e un 
quarto di stranieri residenti (ossia meno del 3 per mille), 
e a' 457 si limitarono le dichiarazioni di rinunzia alla 
nazionalità francese. Altri indizi lasciano intravvedere 
con quanta tenacia si mantengano i legami ideali tra 
gli emigrati e la lor patria : i matrimoni ch'essi all'estero 
contraggono di preferenza con persone della loro stessa 
nazionalità ; l' inclinazione ad abitare i quartieri ove più 
numerosi sono i connazionali; i rimpatri frequenti, ec. 

§ 4. — La stabiUtà dei rapporti, che fanno capo alle 
aziende economiche di produzione, è essa pure lungi 
dall'essere assoluta. L'impresa può per sua natura avere 
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una vita temporanea o intermittente; può restringersL 
lif|uìdafe fallìrt*; l'iiiÉprcndìturc lin fiìcciHà di licen- 
ziare i dìppudenti per rieonosduta inettittidinpT indisci- 
plina od altro j e i dipendenli per altri molivi abbondo- 
fjare l' azienda ; possono sorg*ere controversie o scioperi 
per pretese di maggior mercede u di nnnor durala di 
lavoro, e così vio. In eonsegnen/,ìi, pur perdurando il 
bisogno della eoesiorie tra i diversi demenli proPcssiii- 
fiali, si avverte un parssìale, ma continuo disgregarci dì 
atomi da certi nticlei e il loro aggregarsi ad altri uneleì^ 
hi cu] forza di attrazione ti sollecita più viva unenti-. 

Daccapo ci torna acconcio cilare te statistiche mu- 
nieipali di Berlino (die sono no modello del geoere) per 
ciò che concerne la durata d'imfiiei^o del persojialein at- 
eo ni rami d' industria e lo durala e le eanse dello disoe- 
eupazione. 
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^ Slaiht. Jahrhìtch der Sladl Berlin per ranno 1894, 
papr. SI 8 e seg.^ -220 e see". 

' Vedi la ateasa pubblicazione ]iÉ^r Tanno 1895, pag. 215 
e aeg- In qnesto volnrne sì trovano nitrosi diffuse notìzio 
mdla dorati! d' impit^go del iicrsonale addetto ai tra^jiorti 
(cotiduttoi'i d'omnihnH, cocchieri, «tal li cri, cp.) e di qimllo 
addetto alle fabbriche delhi Ijìrnv. 

* Vedi la aU^san puUbliciiKioiic per ranno 18%^ pag. 237, 
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Per apprezzare al loro giusto valore i dati, che qui 
riportiamo, bisognerebbe mettere in rapporto la durata 
colla qualità deiroccupazìone e coir altezza del salario 
annesso. Infatti la maggiore stabilità d' impiego, la più 
lunga permanenza nella medesima azienda, si nota nella 
categoria dei maestri d' arte, poi in quelle degli appren- 
disti e dei domestici ; mentre gli operai specialisti (mas- 
sime i lavoranti a cottimo) passano con relativa facilità 
da uno ad altro imprenditore. Si osserva ancora in ge- 
nerale che alti ^lari e stabilità d' impiego nella stessa 
azienda procedono piuttosto parallelamente. 

Nelle industrie berlinesi, alle quali si accenna, solo 
il 35 il 40 7o del personale può ritenersi occupato 
tutto Panno (contando come un intero anno le gior- 
nate d'impiego che superano le 250). 

La disoccupazione, come forma sotto cui si manife- 
sta un lato debole della compagine sociale e come con- 
seguenza di un processo di scelta, meriterebbe uno 
studio più particolareggiato di quel che ci sia qui con- 
sentito di fare. Su 1000 lavoranti maschi censiti a Ber- 
lino, si contano da 74 a 75 disoccupati per malattia o 
per altre cause, di cui diremo tra breve ; su 1000 la- 
voranti femmine, da 63 a 64. Il tempo al quale risaliva 
la loro disoccupazione fu determinato a partire a ri- 
troso dall'epoca del censimento 14 giugno 1895.* 

L' ufficio statistico di Berlino ha poi costrutte con la- 
boriosi calcoli altre tabelle (analoghe affatto a quelle 
di sopravvivenza), dalle quali si rileva quanti individui 
su 1000, che per malattia o per altre cause cessarono 
a un dato momento d'essere in attività d'impiego, si 
trovavano ancora disoccupati alla fine di una settimana, 
alla fine di due, alla fine di tre, ec. 

* Statisi. Jahrbuck der Stadt Berlin per l' anno 1894, 
pag. 238, 239 e 246, 247. 
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per allfo 


rotaia. 




malattia. 


cause. 


malattia. 


cauflij. 




fino a 2 settimane 


1,861 


5,438 


1,119 


2,640 


n,05tì 


da 2-4 


960 


2,382 


655 


1,051 


4,948 


» 4-6 


846 


2,006 


480 


703 


4,095 


> 6- 8 


464 


1,022 


257 


31S 


2J21 


» 8-10 


486 


987 


288 


376 


2.137 


» 10-14 


629 


1,463 


371 


462 


2,915 


» 14-20 


536 


903 


247 


168 


1354 


» 20-52 


1,742 


2,341 


493 


375 


4,^51 
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449,6 
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413,2 


323,5 
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L' esame di dette tabelle ci apprende alcune partico- 
larità non prive d' interesse, del resto non inaspettale ; 
per esempio, che la ripresa del lavoro si verifica più len- 
tamente tra coloro i quali caddero in disoccupazione per 
malattia in confronto di coloro i quali vi caddero per 
altri motivi, tanto che in capo ad un anno gli individui 
ancor disoccupati sono 423,6 (maschi) e 465,8 (femmine) 
su 4000 tra i primi, e 55,4 (maschi) e 57,6 (femmine) Ira 
i secondi; inoltre che la ripresa del lavoro, interrotto per 
malattia, è più lenta per le donne che per gli uomini; 
e quella del lavoro interrotto per altre cause è, almeno 
nelle prime settimane, più lenta per gli uomini che per 
le donne. La durata próbaMle della disoccupazione, cioè 
il periodo di tempo in capo al quale 4000 individui di- 
venuti disoccupati in uno slesso giorno sono ridotti a 
metà in seguito a ripresa di lavoro, è di 40 settimane 
e mezza (uomini) o di circa 42 (donne), se la causa 
dell'interruzione fu la malattia; di 40 settimane e un 
giorno (uomini) e di 8 settimane meno un giorno (donne) 
se altra fu la causa dell' interruzione/ 

Nel limite di queste ricerche possiamo concludere 
che la solidarietà, di cui è causa un' impresa economica 
singolarmente considerata, non è molto grande, dal mo- 
mento che una rilevante parte del* personale impiegato 
rimane solo pochi mesi dell'anno al servizio del me- 
desimo imprenditore; mentre grandissimo è il bisogno 
in coloro che si staccano dall'imprenditore, di aderire 
ad un nuovo nucleo simile a quello abbandonato ; e la 
urgenza di tale bisogno ha la sua espressione nella bre- 
vità del periodo di disoccupazione o d'isolamento eco- 
nomico, in cui rimane il lavorante. Come forma di coe- 
sione r impresa economica offre dunque un evidente 

* Statist, Jahrhuch der Stadt Berlin per l'anno 1896, 
pag. 588, 589. 
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contrasto colla società coniugale. Poiché in questa, le 
probabilità di scioglimento sono minime, ossia la coe- 
sione è massima ; ma una volta disciolto il matrimonio 
per morte d'uno dei coniugi o per volontà d'entrambi, 
il desiderio nel vedovo o nel divorziato di nuovi legami 
simili a quelli cessati, è relativamente debole e aspetta 
per tradursi in atto, non già pochi giorni o settimane, 
ma alcuni anni; anzi la maggioranza dei vedovi e dei 
divorziali rimane neir isolamento per tutto il resto 
della vita. 

Analizzando le cause ordinarie della. disoccupazione 
(escluse le malattie), appare preponderante quella del 
ristagno d' affari o mancanza di lavoro, che fornisce da 
sola più della metà dei casi conosciuti, per ambo i sessi. 
Segue in ordine d' importanza, tra i lavoranti maschi, 
il licenziamento dato dall' imprenditore ; tra le donne, il 
licenziamento volontario dell' operaia. La cessazione dei 
lavori limitati a determinate stagioni è pure imputabile 
di un considerevole numero di casi di disoccupazione.* 





Maschi. 


Femmine. 


Bistagno d'affari, mancanza di lavoro 

Licenziamento dato dall' imprenditore 

» voluto dall'operaio 

» d'accordo d'ambo le parti. . 

Cessazione del lavoro di stagione o com- 

'Dimento del lavoro affidato 


55,4 

20,9 

12.9 

2,6 

5,1 
1,4 
0,6 
1,1 


50,6 
10,4 
18,1 
1,8 

16,5 

0,7 
0,2 
1,7 


Morte o fallimento dell' imprenditore 

Scioperi e controversie sul salario 








100 


100 



* Accanto a 56,000 ch'ca esercìzi, che erano in attività 
tutto l'anno, la statistica berlinese ne noverò 5393, che la- 
voravano una parte sola dell'anno, per lo più in primavera 
o in autunno. Queste imprese, ad attività intermittente, co- 
stituiscono dei centri affatto secondari di coesione. 
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Ma è pure interessante a sapersi che il 12 '/<> per cento 
dei casi tra gli operai e il 15 Va P^r cento tra le ope- 
raie hanno per probabile prima origine, secondo la sta- 
tistica berlinese, V incapacità dei lavoranti. 

Resterebbe a vedere infine quale influenza hanno 
r età, lo stato civile, il numero dei figli a carico del- 
l'operaio ed altre condizioni sulla frequenza della di- 
soccupazione; poiché certo ha luogo anche qui un pro- 
cesso di scelta. Ma V indagine condotta sui soli dati di 
Berlino non avrebbe carattere di generalità sufficiente; 
per la qual cosa ci terremo paghi di aver tracciato V ar- 
gomento, dandogli la sua giusta collocazione nel piano 
del lavoro. 

§ 5. — Non possiamo tentare neppure una rapida 
corsa nel vasto campo delle consociazioni particolari, 
formate a scopi economici, morali, politici, scientifici, 
ricreativi, ec, le quali si contano a centinaia nelle grandi 
città e debbono contarsi a migliaia nel territorio d'ogni 
Stato. Ci basta additare anche qui un bel campo di 
esplorazione per la Demografìa. Le nostre fonti forni- 
scono dati suir epoca di fondazione, sul numero dei 
soci, sulle tasse d' iscrizione e perfino sulle riunioni 
tenute nell'anno; ma per risolverci al paziente spoglio 
del materiale statistico, sarebbero occorse informazioni 
sul numero dei soci che abbandonano volontariamente 
ogni anno le singole società e su quello dei nuovi am- 
messi; poiché appunto questo dato può fornire un'idea, 
sia pur vaga, della forza di coesione e della vitalità di 
cotesti aggruppamenti. 
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Capo QrrNTO. 
Ln 8 rolla della sedr« 

Seziosk \.—Ze zone fatorik. 

§ 1, — (Jiiale sarebbe la dlslribuzione geografica della 
popolazione nelT ipolesi di una vila dissooìata t» anlìso- 
cialo, nessuno può dire. La scella della sedo e un pro- 
blema complesso, Islinlìvaiiienle V unmo, come gli a ru- 
mali, ricerca la sede che offre le condizioni pi lì confaccnli 
alia conservazione dell' individuo e deilu specie. Non è 
indilTereule per luì vivere in pianura o in montagna, iu 
luogo di tempera tura alla o bas.sa, secclìi o umidl^ sle- 
rili o feraci, facilmente difendìbili o esposti ad aggres- 
sioni di altri uomini o di animali selvaggi. 

Ad ogni modo la ricerca della di.stribuzionc della po- 
polazione nel ierritorio, coli* ipolesi anzìdclta, sarebbe 
oziosa, poicbè T uomo assolo tamenle dissociato o anli- 
sociale non esiste. And ai primi gradi delta scala umana 
la scelta della sede è un altare coìleltivo. L* uonu;> ci- 
vile, che individualmente appare arbitro della scella, è 
in realta vincolalo da mV inlìnilà di circostanze non 
create da lui, ma dalla generazione in cui vive o da 
quelle che V hanno preceduto. 

Una delle prime condizioni generali, nelle quali pos- 
siamo studiare la ripartizione degli individui nel terri- 
tori n Ssarebbe quella della latUmlùfC. Ma non è il caso 
di ricordare qui le cifre della densità degli aijitanli sotto 
vari climi 5 il lettore le attingerà ai tratlati di geogra- 
fìa. Solo notiaino cbe esistono per tulle e per ciascuna 
delle piautt' ntilì all' uomo certi limili geogralici, oltre 
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i quali esse non prosperano più^ Teoricamente parlando, 
neir interno della zona di vegetazione segnata da detti 
limiti, si dovrebbero raccogliere le condizioni di luce, 
calore, umidità più favorevoli alla cultura e la produt- 
tività del suolo dovrebbe essere massima; man mano 
invece che si procede verso gli estremi climatici sop- 
portabili dalla pianta presa a considerare, la produttività 
dovrebbe decrescere. Peraltro siccome una stessa zona 
di vegetazione può essere comune in tutto o in parte 
a diverse specie utili, i punti di scarsa produttività per 
una specie possono coincidere con quelli di notevole 
produttività per un' altra ; dipenderà dunque dalla rela- 
tiva importanza che hanno cotesti vegetali per V econo- 
mia umana, se l'addensamento della popolazione avverrà 
piuttosto nella porzione centrale, che nelle periferiche 
della zona in discorso. Inoltre il generalizzarsi del sistema 
degli scambi ha reso tino ad un certo segno indipen- 
dente r addensamento dalle zone di vegetazione; i giaci- 
menti minerari, le industrie già stabilite in certe località, 
la facilità maggiore o minore delle comunicazioni, ec. 
entrano in calcolo come circostanze perturbatrici. 

Altra condizione a cui devesi aver riguardo è quella 
deWaltitudine, Le indagini di L. Neumann riguardo al 
Baden mostrano che la densità della 
popolazione del granducato è mas- 
sima nella pianura e va diminuendo 
regolarmente man mano che cresce 
l'altezza sul livello del mare. Tale 
dev' essere del resto la regola nei 
paesi di clima temperato o freddo. 
L'altitudine è l'espressione di diversi 
ostacoli ad un tempo, che si oppon- 
gono all' addensamento. Col crescere di essa diminui- 
scono la temperatura e la pressione barometrica, la fa- 
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cilìuì della Jocomoisione e del trasporto, la produttività 
del terreno,' oc. 

La popolnzione, come tende a rdccogllersi pitilloato 
nelle pianure che nei luoglii elevali, così mostra di pre- 
ferire i punti contraddistinti da unn cerio temperatura 
media o da una media qtianlila annuale dì piogge, evi- 
tando gli estremi dì ealdo e di freddo, di secchezza o 
di umidità. Così negli Slati Uniti del Nord America H 
massimo addensamento della popobzione si ha nelle lo- 
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* Per V Italia e per ^ìì Stati Uniti <ìel Nord America 
diamo la distribuzìoTiB degli abìtfinti (Htìotti a 10()(» pcrat- 

=^- = r^ titiuUae dei luo^'hì abitati, ma Jiou 

I F<jppiMi4>na tentìndo conto della fiiiijertìcie delle 



Aite^^e (rwutt* M. ifmy sìugfole zone di iiltitndinc, cioò non 
siti iiveEEo I - tenondo conto della densità per km.- 

' I luiiffl. I ^.^j(i_ Sìcclie le serie date non possoao pa- 

— ' ' ragonarfli a quel hi del Badeii. 

I I In Italia, nei luoghi situati sul 

versante mendionale nljiino la tempe- 
ratura eatlv.i djniinuisoc dì un gr;ido 
ogni ìlio m. d'altezza e la ìnvcmuks 
di un grado ogni 374 m. A md del 
45'* parallelo la diininuzìone è {li un 
grado ogni 187 e ogni 280 tu. risucttì- 
vamente, (Vedi I}Ì7*ezione gene rate 
lOOft delia Statistica - BisuUttti dell'inchie- 
^— - sta nìille condizioni igieniche e S(t7iita- 
ri€ dei Comuni, Eclazione general e, pagine xvmi e xxVJl.j 
' MayRj StalMik und Geiélhchaftslehre^ pag. 51- 
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' t*i[\\ih favorite dii inii) temp4?ratiJni <ioniia da 9 a i3 gradì 
Celsius e ìu \[\w\U^ favorite da una (guaritila inuma di 
f>ii>^%^ìa fra 900 e 1;100 milUmetri; e man mano die ci ' 
dÌ.snasliamo da colasti valori niediì, tanto in nn sensa 
qnanlo Elei sljiìso oppoàlo» la pupolozlinie si fti sempre 
più rara.' 

i^ i. — Knlm mvA medesima zona d'addensamento si 
fo palese poi la tendenza della popolazioTie a vivere in 
oljiluzìonì ponligui:* e formare i l'enlrì tu boni. Può darsi 
tnllavia una plaf^a di popolazione densa, ma sparsa per 
le <:ufnp8{?ne anziché concentrala^in pochi pnntr; come 
pnò darsene una con poclit abitanti relalivaniLmte al- 
l' estensione del territorio, ma quei pochi raccolti perle 
pili in ubilozioni contigoe a forma di cillà. 

Così nelle pjovincie emiliane e in parecchie della To- 
^scafla e del \ eneto, che insieme formano ima zona di 


* Per r Italia non poaslaino o^ìtg ì dati della densità 
in rapporto allii tempera tiim, ma aolo quelli della popokv 
z'mm^ in assoluto, distribnita secondo la temperatura iìfì 
luonjhi aio tati, senza ri^mardo alla vìiria estensione terrì- 
to rial li delle zone climatiche. (V. liisuitaii deU*int:hÌEJflaf ce. 
Kelnsfrone gen arale, pag^. 30 e aegg.) 
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densità media, la popolazione sparsa rappresenta da .30 
a 75 7o del totale. In Sicilia, con una densità presso eì 
poco eguale, quella proporzione discende ad 8 " ,, Le 
ragioni del contrasto sono da ricercarsi nella idrografìa 
del paese, nello stato delie comunicazioni stradali, nei 
caratteri della proprietà fondiaria e della coltura, ec. 

Se specializziamo ancor più le indagini, troviamo 
che negli stessi nuclei urbani la popolazione è inegual- 
mente agglomerata a seconda della situazione più o 
meno eccentrica dei quartieri. Si immagini una ci Ila 
piuttosto grande divisa in circoli concentrici di raggio 
crescente in progressione aritmetica. Il circolo più in- 
terno ha di solito una densità grande, ma non mn.^j^imo 
(molto spazio essendo ivi occupato da piazze, ediflei pub- 
blici, ec, e d'altronde le famiglie ricche tenendovi ap- 
partamenti vasti) ; la massima densità spetta piuttosto 
air anello circolare contiguo a cotesto nucleo; poi essa 
decresce rapidamente man mano che passiamo agli 
anelli più eccentrici. 

Per le città grandissime, con più di un milione d'abi- 
tanti, questa singolarità di distribuzione viene in evi- 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ denza, se si prende come raggio 
Distanze | ^*»'^*"^* p«' '''"• <*' dol clrcolo plù intcmo un chìlo- 
'*'k™"''° Berlino. Vienna, mctro SÌ dà ad oguì auello suc- 

cessivo la larghezza pure di un 

1I2 i 54;o24 38,894 chilometro,» Per le città grandi, 
2-3 1 331210 25,234 ma nou grandissime, basterebbe 

3-4 ; 17,073 13,205 , ° • j 1 ■ 1 

4-5 ' 9,538 4,607 prendere come raggio del circolo 
6^ I ^'gJe ^938 più interno e come larghezza de- 
7-8 ? 318 gli anelli concentrici il mezzo ehi- 

^ '^~'" '~ lometro. 

Ma è bene avvertire che i quartieri più disccntrati, 

sebbene figurino con una densità molto minore di qiieUa 
* Vedi Mayr, Statistik und Gesellschaféslehre, II, pag. 64* 



200 PARTE PRIMA. 

dei quartieri centrali, hanno generalmente un' agglome- 
razione maggiore di individui nelle case abitate ; ma la 
contraddizione è solo apparente, perchè a costituire il 
dato della densità entra in calcolo anche la superficie 
non coperta da case, ma occupata da bastioni, stabili- 
menti industriali, ec, o disponibile per future costru- 
zioni, la quale superficie è molto maggiore alla periferia 
che al centro. 

Neir ambito limitato di una città non sono più con- 
dizioni naturali (differenze di temperatura media, di 
quantità media di pioggia, di altitudine, ec), che deter- 
minano il vario addensamento della popolazione nei sin- 
goli quartieri, ma sono condizioni economiche e sociali, 
che attraverso un lungo processo di scelte hanno prodotto 
una grande varietà da quartiere a quartiere neir ele- 
ganza e comodità dei fabbricati, ampiezza delle vie, 
frequenza e ricchezza dei pubblici negozi, ec. e in con- 
corso con altre circostanze (esempio V aumento della 
popolazione, massime per eccedenza di immigranti) 
hanno dato luogo al ben noto fenomeno della rendita 
di 'posizione dei fabbricati meglio situati. Ciò posto, par- 
rebbe a prima giunta che dove i locali d'abitazione 
sono a caro prezzo, ivi dovesse l' addensamento essere 
grande, economizzando ogni famiglia sullo spazio oc- 
cupato il maggior prezzo cui sottostà nell'affitto d'ogni 
stanza ; e viceversa là dove i locali sono a buon mer- 

= cato, ma ineleganti, poco 
medio salubri, lontani dal centro, 

(?n mar^'i) parrcbbc dovesse l' addensa- 
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154 
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dita anfìennale. Ma la ciislHbiizioiii^ della popoluzionc per 
reddito o ricchezza é tok^ die raddensamento nelle aln- 
tazìoni è In ragpione in verna, anziché in ragione dj retta 
de! prezzo d^ aiElto. L* esempio^ che qui riferiamo, dei 
{luartieri di Berlino, è senza dubhio istruttivo.' 

Se poi prescindiamo dalla distribuzione per quartieri 
e consideriamo aemplicementc le abilazioni secondo che 
sono composte di poche o di molle stanze, emerge il 
fatto che qi^^^nto maggiore e il nunjero degli ambienti, 
lanto minore è V addensamento delle famiglie è lauto 
piò caro il prezzo medio d' affitto di ogni stanza r 
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^ I quartieri furono clasìsrflcati per grinìo d'agiatezza 
secondo il metodo usato da J. HEKTirj.ON", La natulité 
seloit le deyré d^aisance nel Btdletin de Vlnntìlid interna- 
tionotl de^ Staihtiqne^ Tome XI^FromitMe Livraìsou, Il partje, 
pag. 163-175). Av velati amo peraltro che il quartiere Moahii 
iceHlióht anziché alla categorìa degli agiati^tn parve per più 
ragioni conveniente aasegnarlo a mieli u dei poveri. 

* SlalisL Jahrbuch der Stadi Berlin, per Tanno 189(1, 
pag. 60(5. 8i È tenuto tonto delle abìtuziouì pure e senipliui, 
escludendo Quelle cui erano anned^i locali ad uso d' indù- 
stria o di commercio. Hi sono anche lasciate fuori eonto le 
poche abitazioni composte di una sola cucina o di nna o 
più aCanze non ri«caldat)ìli. 
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Un' idea ancor più adeguata della variabilità gran- 
dissima dell'addensamento nelle abitazioni, si ha com- 
binando il numero delle persone presenti in ciascuna 
famiglia con quello delle stanze, come si vede dal pro- 
spetto che segue, il quale concerne le abitazioni cen- 
site nell'aprile 1894 a Parigi.* 
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14,687 


13,291 



Gli estremi di addensamento sono rappresentati dai 
casi in cui oltre 10 persone si accalcano in una sola 
stanza e da quelli in cui un solo individuo tiene 10 o 
più stanze a sua disposizione. 

Circoscrivendo in altro modo l' ambito topografico, 
ecco che l' unità « casa » ci offre nelle sue differenti parli 
il caso di una popolazione inegualmente addensata. 
Nel 1881 il nostro censimento registrò nelle abitazioni 
in più piani 143 individui per 100 stanze, in quelle a 
un piano superiore al terreno, 159; nelle soffitte 182; 
al piano terreno 227 ; nelle abitazioni sotto il livello 
stradale 273. Queste cifre non dicono ancor tutto, poi- 
ché l'agglomerazione non dipende solo dal numero, ma 



* Vedi Notizie sulle condizioni demografiche, edilizie ed 
amministrative di alcune grandi città italiane ed estere.- 
Direzione generale della /Statistica, Roma, 1893, pag. 206. 
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anche dall' ampiezza delle stanze o più in generale dalle 
loro condizioni di aereazione. 

§ 3. — Da quanto si è detto appare manifesto che la 
popolazione tende a determinati punti del territorio, i 
quali offrono le condizioni fìsiche, climatiche, econo- 
miche più favorevoli all' adattamento. Li possiamo chia- 
mare punti di concorrenza, oltre che di densità, poiché 
almeno in origine deve essersi determinata una con- 
correnza più meno pacifìca tra gli individui o i popoli 
per r occupazione del posto migliore. Anche oggidì av- 
vertesi la tendenza all' emigrazione dal monte al piano, 
dalla campagna alla città, dai luoghi ove la rimunera- 
zione del lavoro è minore a quelli dov' è maggiore ; e 
siffatta tendenza non ^i traduce in effetto senza un mu- 
tamento nella composizione qualitativa dei gruppi, da 
cui si svincolano gli emigranti, e di quelli che attrag- 
gono i nuovi venuti. E invero i diversi elementi, di cui 
consta un popolo, non posseggono le medesime attitu- 
dini per la concorrenza e per l'adattamoRto ; il celibe 
è in condizioni più favorevoli del coniugato per emi- 
grare, e il giovane più del vecchio o del bambino, e il 
maschio più della femmina ; i temperamenti irrequieti, 
instabili, gli spiriti avventurosi, geniali sono più allettati 
dei loro opposti dalla prospettiva del posto migliore. 
I caratteri di razza in questi scambi di popolazioni ven- 
gono in evidenza. Secondo le ricerche dell' Ammon nel 
Baden e di De Lapouge nei dipartimenti francesi del- 
l' Hérault e Ille-et-Vilaine, gli emigranti dalla campa- 
gna alla città sono generalmente più dolicocefali o meno 
brachicefali dei loro compaesani che rimangono alla vita 
dei campi. L' Ammon ne argomentava che i dolicoce- 
fali, i quali rappresenterebbero nella popolazione del 
Baden la classe dirigente, la discendenza dei Germani 
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alti e biondi, antichi conquistatori del paese, hanno ere- 
ditato da questi ingegno più svegliato, spirito di inizia- 
tiva, abitudine alla vita nervosa e battagliera delle città. 
Nelle scuole urbane la proporzione dei dolicocefali sa- 
rebbe maggiore tra gli allievi degli istituti superiori che 
tra quelli secondari. Invece i brachicefali, rappresen- 
tanti deir elemento etnico preesistente sul suolo tedesco 
air immigrazione dei Germani, avrebbero ancora, come 
retaggio dei loro progenitori, minor attitudine alla vita 
cittadina, al movimento intellettuale e maggiore incli- 
nazione per r agricoltura.* 

Qui avrebbe la sua sede naturale uno studio dal 
quale emergessero le caratteristiche etniche e demogra- 
fiche delle popolazioni addensate in zone favorite da 
certe condizioni di altimetria, temperatura, umidità, pro- 
duttività del suolo, ec, in confrónto delle popolazioni 
sparse in territori, le cui condizioni si scostano molto 
dalla misura che sarebbe più propizia all' adattamento. 
Senonchè i materiali di studio mancano affatto o richie- 
dono un improbo lavoro di spoglio e di elaborazione. 
Quel poco che sappiamo, come fu detto a suo luogo, 
si limita ad alcuni caratteri antropologici per cui si dif- 
ferenziano gli abitanti di montagna da quelli di pianura 
i contadini dagli abitanti di città. L' inchiesta sulle 
condizioni igieniche e sanitarie dei comuni italiani ha 
aggiunto alcune notizie sulla frequenza della natalità e 
della mortalità secondo V altezza sul livello del mare ; 
ma sono ben lontane dal soddisfare le esigenze della 
scienza demografica. 

Noi tenteremo ad ogni modo una rapida analisi delle 
caratteristiche demografiche delle città, che sono i punti 
di massimo addensamento della popolazione e dove più 
vivace è la concorrenza pel posto migliore. 

* Livi, Antropom. milit,, pag. 86 e segg. 
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Sezioe il — CaraUerùtiche fUemografithe ielk ciiÈà, 

§ 1. — È ben noto che il grosso flella popolazione 
delle ci liti è fornito dagli immigrati, sicché di solito 
appare esigua la proporzione degli abitanti nati mtm 
mtmis sul telale dei residenti. Pin esigna ancora risulte- 
rebbe, se si tenessero fuori conio i nati da genitori im- 
migrati* BaaU ricordare, ad esempio, che i matrimoni 
Ira persone appartenenti en- 
Irambe per nascita al eomunc, 
ove si celebrano le nozze, sono 
meno del 13 ', a Vienna, con- 
tro tSfì " „ dì sposi nati^-entrambi 
fuori di Vienna e t9 " „ di cop- 
pie miste. A Berlino e Budapest 
in percentuale dei malrimotu tra 
persone nate in hio^o non arriva 
a U e a 11 rìspetlivamcnte. 

1/ immigrazione ha origine 
prcvaleiilemente dai dinlornì ; 
quanto più ci allontaniamo dal centro dì attrazione, 
tanto più quella perde dMnlensiià, 11 censimento au- 
alriaeo del iH^jn accertò che su toot^ persone preserjli 
in un comune medio, eS3 erano nate in luogo; 150 
erano invece immigrate da altro comune dello slesso di- 
stretto, 158 da altro distretto della stessa regione, 3:1 da 
altra regione dello Stato, 17 dall' estero. Chieste propor- 
zioni mutano a favore dell' elemento locale, se si con- 
siderano i piccoli comuni; a favore dell' elemenlo fo- 
restiero, se ai considerano i grandi. 

Ma bisogna por mente ancora a ciòt che i tfiO im- 
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* Vedi Mavh. oj>, eit.j pag. 151. 
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migrati da altro comune dello stesso distretto proven- 
gono da una zona dell' estensione media di 900 km.*, 
mentre i 128 immigrati da altro distretto della medesima 
regione provengono da una zona di 17,000 km.'' (in cifre 
approssimative) e i 53 immigrati da altra regione dello 
Stalo provengono da una zona ancor più estesa, di 
280 mila km.' Quindi mettendo in conto la grandezza 
delle zone di provenienza, ne sarebbe a fortiori com- 
provato il principio che l' immigrazione si verifica più 
intensa dai dintorni delle città. 

Ecco notizie più particolareggiate sull'argomento:^ 







Su 


1000 ceosìti, erano 


nati: 
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Località 
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25 
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con 


Ili 

e -o 
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IP 
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fl» 
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Totale. 






■" 










500 abit. meno 


657 


215 


100 


22 


6 


1 1000 


500- 2,000 


735 


149 


85 


23 


8 


1 1000 


2,000- 5,000 


699 


132 


119 


36 


14 


1 1000 


5,000-10,000 


656 


142 


210 


67 


25 


i 1000 


10,000-20,000 


464 


122 


310 


77 


27 


1000 


oltre 20,000 


431 


13 


253 


231 


72 


1000 


In generale 


652 


150 


128 


53 


17 


\ 1000 



Il Ravenstein osserva che ogni corrente di immigra- 
zione ne provoca una, sebbene più debole, di emigra- 
zione di ritorno, cosa facilmente spiegabile coir ipo- 
tesi che una parte degli immigrati, non riuscendo a 
trovare nella nuova sede lo sperato collocamento, ri- 
torni al paese d'origine o tenti altre vie, oppure riu- 
scendo nel proprio scopo e vincendo nella concorrenza 



* Heinrich Rauchberg, Die Bev&lkerung Òalerreichs, 
Wien, Holder, 1895, pag. 105. 
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gli elementi locali di minor valore, costringa questi ad 
abbandonare il campo.* I vuoti fatti dall' emigrazione 
nelle borgate e nelle piccole città vengono, poi in tutto 
o in parte, ricolmati da immigranti dei dintorni. 

L'elemento non nativo delle città, ma infiltratovisi 
da tempo più o meno lungo, consta per lo più di ma- 
schi giovani e celibi (militari, impiegati pubblici o pri- 
vati, operai che le industrie cittadine attirano da fuori, ec.) 
e modifica pertanto la composizione demografica del- 
l' intero gruppo. Sembra però che dai dintorni l'immi- 
grazione consti piuttosto di donne, che cercano collo- 
camento, come domestiche, cameriere, ec. Attingiamo 
ancora al censimento austriaco del 1890:* 



Località 
con 



500 ab. o meno 

500- 2,000 

2,000- 5,000 

5,000-10,000 

10,000-20,000 

oltre 20,000 

In generale 



Diutribuzione della popolazione 



per stato civile 



612 
592 
609 
627 
632 
629 



335 
353 
335 
314 
309 
305 



336 



53 
55 
56 
59 
59 
66 



1000 
1000 
1000 
1000 
1000 
1000 



per età 



"S 


i 


É 


6 


'i 


c( 


<t 


to 


-s 
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5 


1 




«t 


d 


o 




•o 


•O 




462 


268 


191 


79 


473 


275 


185 


67 


466 


289 


180 


65 


442 


315 


176 


67 


428 


335 


172 


65 


386 


365 


186 


63 


455 


289 


186 


70 



* A Milano nel biennio 1897-98 si ebbero 24,370 immi- 
grati e 7887 emigrati, cosi distinti: 



Immigrati. . Emigrati. 



Nel comune di Milano 

Nella provincia * 

In altre proyincie del Regno. 
All'estero 



1,129 

10,176 

12,571 

494 



1,825 

3,291 

2,730 

41 



- Rauchbbrg, op, cit. pag. 188 e 194. 
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Nella distribuzione per elà^ ciò che più risalta è la 
crescente proporzione della classe da 20 a 40 anni, man 
mano che dai piccoli centri si passa ai grandi ; segno 
non dubbio dell' immigrazione di giovani, nelle età me- 
glio atte al lavoro, diretta alle città. Nella distribuzione 
per stato civile si osserva che la classe dei coniugati 
diviene relativameote meno numerosa, quanto più cre- 
scono d' importanza le località considerate, mentre in- 
versamente si comportano i due gruppi dei celibi e dei 
vedovi. Però un apprezzamento più preciso di questo 
fatto si ottiene tenendo fuori conto tutti i celibi o le nu- 
bili che per ragion d'età non possono contrarre matri- 
monio 0, meglio ancora, ricercando in che proporzione 
stanno i coniugati d' ogni età coir intera classe di coe- 
tanei senza distinzione di stato civile.* Si hanno allora 
questi rapporti caratteristici : 





Coniugati su 


1000 nomini 


Conlagate sn 1000 donne 






in etA 






in 


età 




Località 




















§ 
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g 
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con 


et 


et 
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cS 
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et 
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«8 




94 


eo 
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IO 


e» 


co 


■* 


»o 




^ 


^ 


^ 


^ 


«1 


^ 


•S 


^ 


500 ab. o meno 


319 


749 


821 


797 


482 


757 


738 


611 


500- 2,000 


394 


823 


868 


833 


566 


798 


748 


598 


2,000- 5,000 


851 


■777 


826 


797 


532 


744 


694 


552 


6,000-10,000 


262 


725 


790 


785 


465 


696 


655 


531 


10,000-20,000 


241 


726 


804 


782 


431 


686 


643 


513 


oltre 20,000 


197 


662 


769 


767 


349 


621 


618 


490 


In generale 


819 


765 


830 


806 1 


495 


745 


714 


578 



Per r Itah'a possiamo dare la classificazione per età 
e per stato civile soltanto per i capoluoghi di Provincia, 
distintamente dagli altri comuni, giusta le risultanze del 
Censimento del 1881. Ecco le percentuali dei celibi e dei 
coniugati per classi quinquennali d' età dai 16 ai 65 anni ; 
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Queste cifre dimostrano che quanto più grandi sono 
i centri di popolazione, tanto più tardivo è il matrimo- 
nio tanto più alta è la quota dei celibi impenitenti. 
Il che è certo in parte conseguenza del fatto che gli im- 
migrati, in un ambiente nuovo per loro, incontrano 
maggiori difficoltà a contrarre relazioni che conducano 
al matrimonio; essi sono più spesso preoccupati dalla 
ricerca d' impiego o, spiriti avventurosi, tentano le vie 
della fortuna mantenendosi liberi dagli impacci di una 
famiglia anzitempo formata. Ma un' altra ragione si dà 
àncora del fatto indicato ed è che le classi esercenti pro- 
fessioni liberali, le quali hanno larga rappresentanza nelle 
città, costumano d' indugiare le nozze fino a posizione 
economica assicurata, ciò che per loro si verifica più 
tardi in confronto delle classi dedite al lavoro manuale. 

È pure una caratteristica demografica dei centri ur- 
^bani la relativa maggior frequenza di vedovi, la quale 



la percentuale dei vedovi sì ottiene sottraendo da 100 la 
somma dèlie cifre indicate pei coetanei celibi e coniugati : 




Altri 
Comuni. 



Coniu- 
gati. 




Altri 
Comuni. 



Coniu- 
gate. 



15«^20 
20-25 
25-30 
30-35 
35-40 
40-45 
45-50 
50-55 
55-60 
60-65 



99,8 
92,9 
61,1 
37,2 
26,1 
20,6 
17,8 
15,6 
15,4 
14,5 



0,2 
7,0 
38,1 
60,9 
70,9 
74,8 
75,7 
75,1 
72,5 
68,5 



99,7 
88,3 
50,9 
26,1 
17,3 
13,2 
11,5 
10,6 
10,4 
9,8 



0,3 
11,7 
48,4 
72,3 
80,2 
83,1 
83,0 
81,5 
78,5 
74,4 



95,8 
67,4 
40,0 
27,4 
21,7 
19,4 
18,2 
17,3 
17,1 
17,2 



4,1 

31,9 
57,7 
67,8 
70.5 
67,4 
64,5 
57,2 
51,9 
39,8 



95,0 
59,6 
27,9 
17,1 
13,1 
12,0 
11,0 
11,1 
10,4 
10,2 



4,9 
39,9 
70,4 
79,2 
80,8 
76,9 
73,9 
65,2 
61,1 
47,5 



La proporzione dei celibi e delle nubili nei capoluoghi 
di Provincia è sempre superiore a quella che si riscontra 
negli altri Comuni. 
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contrasta colla relativa rarità dei coniugati. Infatti, a pari 
condizioni di mortalità, up contingente scarso di coniu- 
gati dovrebbe fornire un contingente scarso di vedovi. 
Ma la contraddizione si risolve riflettendo che nelle città 
il coniugato, divenuto vedovo, non passa a seconde nozze 
così facilmente come nei centri minori; là è più pro- 
babile che rimanga in istato vedovile, qui è più proba- 
bile che per via di un nuovo matrimonio rientri nella 
categoria dei coniugati. Di ciò le ragioni sono parec- 
chie. Anzitutto nei grandi ceptri urbani il matrimonio 
è piuttosto tardivo e le vedovanze si verificano in età 
alquanto men favorevole per riaccendere la fiaccola 
d'Imene (la frequenza delle seconde nozze diminuisce 
rapidamente tra i vedovi che han passato la trentina) ; 
inoltre essendovi scarsa, come ora vedremo, la fecon- 
dità, meno facile è il caso che il vedovo abbia bisogno 
di dare una seconda madre ai figli del primo letto ; in 
terzo luogo nella classe degli impiegati pubblici, nume- 
rosa nei grandi centri, la donna divenuta vedova rifugge 
spesso da un nuovo matrimonio, che importerebbe la 
rinunzia a determinati vantaggi (assegni, pensioni). In- 
fine, come fu detto a suo luogo, il bisogno di coesione 
in un rinnovato consorzio coniugale è meno vivamente 
sentito là dove, come nelle città, innumerevoli altre forme 
di coesione sottraggono l' individuo all' isolamento, men- 
tre nelle borgate e nelle campagne il celibe maturo o 
il vedovo non hanno quasi modo, all' infuori del matri- 
monio, di appagare l' istintiva socievolezza. 

II matrimonio tardivo spiega in parte la scarsa fe- 
condità legittima, come la presenza di molti celibi in 
giovane età spiega in parte la grande fecondità illegit- 
tima.' Il costume spiega il resto. Ci limitiamo a ripor- 

* Però non tutta la fecondità illegittima registrata nelle 
città ha la sua vera origine in esse; gli ospizi di maternità, 
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tare pochi dati relativi al nostro paese, poiché sull'ar- 
gomento dovremo ritornare. 



Fecondità media 
per matrimonio. 



Nati-vivi 
e nati<morti. 



Illegittimi 

su 100 
nati-vivi. 



Capolaoghi di Provincia . . 
» di Circondario 

Distretto 

Altri Comuni 



83,9 
88,8 



3,98 



4,50 
4,57 



4,18 

4,70 
4,74 



12,55 

8,19 
5,84 



Regno. 



88,0 



4,47 



7,01 



D' altre e molte caratteristiche resterebbe a parlare, 
ma i limiti che abbiamo prefìsso al lavoro non consentono 
che una breve analisi di un fenomeno molto importante 
per la teoria qualitativa della popolazione, cioè la loca- 
lizzazione dei vari elementi etnici, religiosi, ec. 

§ 2. — Gli immigrati nelle città tendono a localiz- 
zarsi in quartieri speciali, a contrarre matrimoni tra loro 
e a serbare tutte le caratteristiche proprie della loro razza 
nazionalità. Cosicché i grandi centri urbani, massime 
nei paesi di nazionalità miste, si presentano come ag- 
gregati di distinte città, ognuna delle quali ha una sua 
fisionomia particolare e può differire molto dalle con- 
tigue per la struttura demografica. 

Vediamo, per esempio, a Budapest gli abitanti di nazio- 
nalità ungherese addensarsi specialmente nel 4^ distretto, 

i brefotrofi, ec. favoriscono un certo concorso di madri ille- 
gittime dai dintorni. 

* La misura della nuzialità si è ottenuta rag^^uagliando 
la media annua dei matrimoni (prime nozze) del periodo 
1883-92 al numero dei celibi (o nubili) esistente in età da 17 
a 18 anni nel 1881 ; e quella della fecondità ragguagliando 
le nascite legittime del 1887-96 coi matrimoni del 1883-92. 
Le proporzioni degli illegittimi sono calcolate sui dati del 
decennio 1887-96. 
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il più ricco {Innere Stadi), dove formano V 81 7„ della 
popolazione, ed essere invece relativamente radi nel S'», 
uno dei più poveri {AlirOfen, Neustift), ove la percen- 
tuale loro discende a 41 7o- Viceversa, gli abitanti di 
nazionalità tedesca figurano addensati nel 3° distretto 
(50,//,) e radi nel 4^ (12,^ 7„). Gli Slovacchi mostrano 
preferenza pel 5° distretto {Leopoldsiadt), 

La localizzazione è ancor più nettamente tracciata 
dalla confessione religiosa. I cattolici vantano le alte pro- 
porzioni di 80,3 e 82,0 7o nel 1° (Fesiung, Tàban, Chri- 
stinemtadt) e nel 2*» {Wasserstadt, Landstrasse)\ gli israe- 
liti costituiscono un buon terzo della popolazione nel 5" 
{Leopoldstadt)j nel 6° {Theresienstadt) e nel 7° distretto 
{EUsdbethstadt) ; e infine gli evangelici sono men rari, 
che altrove, nel 9° {Franzstadt) e nel 10« {Steirìbruch). 

Budapest {1891). 



Quartieri o Distretti. 



lo 
2» 
3» 

Totale riva destra. . . 

40 
50 
6» 

70 

80 
90 
10» 

Totale riva sinistra . 

Totale Budapest. .. ,. 



Popolazione d'ogui quartiere, ridotta a 100 
e distinta 



per nazionalità. 



60,3 
56,9 
41,8 



53,4 

81,1 
67,2 
67,9 
69,0 
71,3 
73,0 
66,4 



70,3 
67,1 



32,9 
37,2 
50,2 



39,7 

12,8 
20,2 
22,2 
22,2 
19,1 
18,5 
18,2 



20,0 
23,7 



2,8 
3,0 
4,5 



2,5 
9,3 
6,2 
5,9 
6,2 
5,0 
7,3 



6,1 
5,0 



per confessione 
religiosa. 



80,8 
82,0 
77,3 



80,1 

67,3 
54,7 
52,7 
51.2 
70,2 
74,0 
76,7 



61,-1 
64,7 



5,6 
4,7 
14,5 



8,1 

13,5 
32,0 
35,3 
35,8 
13,2 
7,8 
5,2 



24,0 
21,0 



11,9 
12,2 

7,7 



10,6 

16,6 
12,3 
10,9 
11,9 
15,1 
16,8 
16,6 



13,6 
13,0 
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A Berlino e Vienna notiamo analoghi fenomeni di 
localizzazione. Nella prima dì queste due capitali, gli 
Ebrei si addensano nel 9* quartiere ( Sp^ndaìitrrifrtrr^ 
sino a formarvi il 19,, ' « della popolazione ; ld allri st^Ue 
quartieri figurano con percentuali da 7, a IO,, : in altri 
sei discendono a proporzioni da I., a 6,, « : e net quai* 
tro rimanenti sono meno dell' I ' o de^li abitanti, A 
Vienna, sede preferita degli Ebrei è la Lf'ùptMitddt, ove 
essi costituiscono il 31 * « della popolazione del quar- 
tiere ; ma il loro numero non è scardo nell^ fìiMeàr 
Stadi (i9,, • o) e AUergrund (14,^ ' o). Liveee negli altri 
i6 quartieri la proporzione loro è al masjiimo di 7,. {Ma- 
riaJiilf) e discende fino a 1,./ ., {HietHnfi). I caltoliei a 
Berlino e gli evangelici a Vienna sono più equabilmente 
distribuiti nelle varie parti della città/ 

Tre quartieri in Vienna hanno una projHjrzìone di 
abitanti nati fuori del comune, superiore a 60 \ e sono 
la Leopoldstadt (64" o), V funere Stadi (6ì,J e ii Wiedffi 
(60,3) ; il quartiere Hietzing all'opposto ha una percen- 
tuale di 45„ appena. 

Merita pure un cenno la localizzazione secondo lo 
slato sociale degli individui, per quanto possiamo argo- 
mentarlo dalla statistica delle professioni, la quale distili- 
gue tra padroni {SeJbstdndigé), impiegati {Afi§eslflUe). opt^ 
rei, anche giornalieri (Arbeiter e Tagelohner)^ doineslici 
{Hausdienerschaft) e persone a carico dei predelli, sonzii 
professione propria {Angefiorige ohne eigenem Beriff), 



* 'SeWAnmiaire de Paris, 7^« Année 1872^ a pa^. 23;ì 
si legge : Gli israeliti (20,615 persone) sono molto itiegiial- 
mente distribuiti a Parigi ; i gruppi più con»iderev<jli m tro- 
vano nel centro (vecchi quartieri di Tempie i' Marais)^ dove 
essi esercitano T usura e il commercio. Il :^" e il ^"^ aryon- 
dissement contengono essi soli una popola^ioue iaraeìitlca 
di 8415 individui. 
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Vienna {1890). 



Popolasione d'ogni quartiere,! ridotta a 100 
e distinta 



per professione 
e stato sociale. 
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per luogo di nascita. 
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29,8 
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31,8 


11,2 


29,7 
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32,7 
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33,0 


10,2 


41,7 
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30,3 


11,1 


31,3 


14,8 


25,3 


12,5 


33,6 


11,3 


34,7 


10,2 


32,0 


11,3 


33,4 


11,6 


34,2 


13,1 


28,8 



Innere Stadi 
Leopoldstadt 
Landsfcrasse . 

Wieden 

Margarefchen 

Marìahìlf 

Neubau 

losephstadfc. . 
Alsergrund . 
Favoriteli . . . 
SimmerJng . . 

MeidUng 

Hietzing . . . 
Budolfsheim. 

Funfliaus 

Ottakring . . . 

Hernais 

Wàhring 

Dobling 



29,0 
24,5 
23,6 
28,7 
19,1 
23,6 
26,1 
30,5 
31,3 
12,8 
11,3 
14,1 
18,2 
16,2 
18,8 



36,7 
36,0 
41,7. 
39,7 
51,6 
48,5 
50,1 
45,6 
43,1 
41,6 
46,2 
50,7 
54,2 
48,2 
47,2 



14,9 ,! 52,0 
18,9 ; 48,4 
23, 6 45, 5 
19,0 1 51,2 



17,0 
16,4 
10,5 
12,5 
8,0 
9,4 
9,0 
9,4 
12,4 
6,5 
6,9 
6,9 
5,7 
5,7 
6,8 
5,8 
6,9 
8,7 
6,9 



Gli estremi nella distribuzione topografica della classe 
operaia sono rappresentati dalla Innere Siadt, che ha 
appena il i^2,5 7o di operai, e dal quartiere Favoriten, 
la cui percentuale arriva a 37,7. Nella distribuzione del 
domestici, che è inversa della precedente, i distacchi 
sono ancor più ampli, da 23,9 a 2,6. 

^ Esclusi i miUtari. La differenza tra la cifra 100 e la 
somma delle percentuali degli operai, domestici, padroni e 
impiegati rappresenta la proporzione delle persone a carico 
dei predetti. 

I viennesi, che son tali per nascita oltre che per dimora, 
risulterebbero, secondo la nostra fonte {StatisL Jahrbtich 
der Stadi Wien per l'anno 1892, pag. 32), più numerosi che 
non appaia dalla cifra dianzi riportata dal Mayr (vedi retro, 
pag. 205). Ignoriamo la causa della differenza. 
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Nei grandi centri, come quelli fin qui ricordati, la 
cui popolazione si è raddoppiata in pochi decennii, tutti 
i fenomeni di localizzazione non sono in ultima analisi 
che i risultati più o meno complessi delle scelte ope- 
rate dai differenti gruppi etnici, religiosi, professio- 
nali, ec, aggiuntisi al fondo primitivo della popolazione 
indigena.* Cotesti nuovi elementi contribuiscono a mo- 
dificare la fìsonomia del paese d' immigrazione, grazie 
ai caratteri che già li distinguevano nei rispettivi luoghi 
d'origine e che essi tendono a conservare. La maggiore 
minore inclinazione al matrimonio, il costume di li- 
mitare la prole o di procreare senza previdenza, la cura 
r incuria dell' infanzia e la varia mortalità che ne 
consegue, V attività economica ineguale ed altre carat- 
teristiche ancora, si leggono a chiare note nella demo- 
grafìa dei diversi quartieri, in cui V uno o V altro gruppo 
forma la maggioranza. Si può dire che le differenze tra 
r uno e r altro quartiere non sono meno profonde di 
quelle che distinguono le due più opposte provincie di 
un medesimo Stato. Noi lo vedremo bene nella parte 
che tratta della teoria quantitativa della popolazione. 

Sarebbe desiderabile che gli uffici statistici delle 
grandi città arricchissero di maggiori particolari le no- 
tizie intorno alla localizzazione dei gruppi già stabiliti 
e alle sedi preferite dai nuovi immigrati. Su quest' ul- 
timo punto è risaputo che i quartieri alla periferia at- 



* Ben poco sappiamo circa V influenza che le combina- 
zioni di determinati caratteri hanno nella scelta della sede. 
Esempio : a Budapest gli israeliti preferiscono il 5", 6<> e 7° 
distretto; i tedeschi anzitutto il 3°, poi il 2» e il 1°. Ma gli 
individui, che sono ad un tempo tedeschi e israeliti quali 
preferenze hanno ? Il censimento del 1891 indicherebbe 
come preferiti anzitutto il 7°, poi il G*», il 3o e il 5^ (vedi la 
pubbl. di Korosi e Thirring: Die Haupstadt Budapest in 
Jahre 1891, pag. 30-32 delle tabelle, Berlin, 1895). 
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traggono il maggior numero degli immigranti e sono 
nel medesimo tempo quelli che più crescono per na- 
turale eccedenza delle nascile sulle morti; laddove i 
quartieri centrali non^ di rado soffrono di un' emigra- 
zione superiore all' immigrazione,* grazie al continuo 
crescere degli affitti, che allontana le stesse famiglie 
ricche, ma non ricchissime, e riserba ad un ceto sempre 
più ristretto di privilegiati il lusso di abitare palazzi, la 
cui area vale da sola più di mille lire il metro quadrato. 

§ 3. — Come punti di massima densità e di massima 
concorrenza degli svariati elementi di cui può comporsi 
una popolazione, le città sono veri laboratorii in cui si 
affinano le diverse attitudini colla divisione del lavoro 

* Alcuni esempi a riprova. A Parigi i quattro distretti 
più centrali, Louvre, Bourse, Tempie e Hotel de Ville, dal 
1861 al 1886 soffrirono una diminuzione di 25,5, 17,8, 14,2 
11,8 per cento degli abitanti, sebbene tutti abbiano avuto 
nascite più numerose delle morti; invece i distretti più ec- 
centrici, Reuilly, GobelinSf Observatoire, Vaugirard, Passy, 
Batignolles'MoneeauXy Buttes-Montmartre, Buttes-Chaumont 
e Menilmontanty crebbero in proporzioni che variano da un 
minimo di 61 % (Keuilly) ed un massimo di 146,7 ^'o (Buttes- 
Chaumont). Vedi Lbvasseur, op. cit., II, pag. 364-367. 

A Berlino dal 1890 al 1895 i quartieri centrali [Berlin, 
AU'Kòln, Friedrichswerder, Dorotheenstadt e la Friedri^ 
chstadt) diminuirono da 8,9 a 18,7 per ^/q; al conti;^rio au- 
mentarono di 20,1 % il Weddingj di 25,5 il Moahit òsti., di 
42,1 il Moahit westl., di 53,6 la Èosenthaler Vorstadt, nòrdl. 
e dì 66,2 ® la Thiergarten Vorstadt. 

A Budapest, Vlnnerestadt e la Wasaerstadl guadagnano 
appena il 4,9 e il 10,6 ^'/oo abitanti coli' eccesso di nascite 
sulle morti; ma perdono il 14,9 e il 10,8 ^/o rispettivamente 
per l'eccesso di emigranti sugli emigrati. Al contrario VEli- 
sabethstadt e la Steinbruch crescono ad un tempo per eccesso 
di nascite (16,3 e 13,5 ^/oo abitanti) e per eccesso d' immigra- 
zione (54,2 e 55,2 %). 

A Milano la popolazione del circondario interno dal 1871 
al 1898 è cresciuta solo di 34 '^/o; quella del circondario 
esterno di 139 ^Iq, L' immigrazione si dirige per ^/^ al cir- 
condario esterno. 
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e trovano adeguato campo d' azione nelle sviluppate 
gerarchie dell' industria e degli impieghi pubblici. Il fa- 
cile scambio delle idee, la più diffusa istruzione, la coe- 
sione nelle innumerevoli foggie di circoli, clubs, asso- 
ciazioni, consorzi, ne fanno dei centri direttivi della vita 
pubblica. Tutti i rami di lavoro che possono rendersi 
indipendenti dal luogo di produzione della materia prima 
tendono a raccogliersi nelle città, come in loro sedi na- 
turali e alla loro volta, le città considerate come sboc- 
chi mercati delle derrate agrarie influiscono sulla di- 
stribuzione topografica delle varie colture nella zona 
circostante. Tutti conoscono in proposito le indagini teo- 
riche del Thlinen, secondo cui la produzione di generi 
diffìcilmente conservabili (frutta, ortaggi, latticini, ec.) 
o difficilmente trasportabili (legname) può farsi vantag- 
giosamente, cateris parUms, solo in prossimità del mer- 
cato ; e che la coltivazione dei cereali, quanto meno è 
intensiva, tanto più lontana può esercitarsi con profitto. 
Le deduzioni del Thiinen non sono verificabili sempre 
nel fatto, sia perchè la molteplicità dei centri di con- 
sumo fa sì che i diversi circoli di coltivazione si inter- 
sechino fra loro, sia perchè la produttività del terreno 
non è uniforme, ec. ; inoltre ogni progresso nella tecnica 
dei trasporti e in quella della conservazione dei prodotti 
permette di ottenere le derrate di poco valore specifico 
di facile corruttibilità anche a notevoli distanze dal 
mercato. Gionostante i grandissimi centri di popola- 
zione fanno ancora sentire la loro influenza sull'ordine 
delle colture per lungo raggio intorno e son causa del 
sorgere della rendita di posizione a favore dei terreni 
suburbani. 

Le città non sono semplici agglomerazioni di uomi- 
ni, ma di ricchezze. Statisticamente è questo un campo 
poco esplorato. Se prendiamo le 12 principali città ita- 
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liane, le quali hanno in complesso una popolazione pari 
al iO per cento di tutto il Regno, troviamo che le mani- 
festazioni più svariate della ricchezza vi hanno una parte 
molto superiore a quella che il numero degli abitanti 
comporterebbe. Così i redditi privati di ricchezza mo- 
bile (categ. B e C) figurano in quelle ìi città per una 
somma che supera il terzo (35 "/„) di quella del Regno ; 
i proventi delle poste vi figurano pel 39 "/„; le tasse 
sugli affari pel 36 "'^ ; i proventi delle stazioni ferrovia- 
rie pel 28 " „ e così via.* 

Infine non è a dimenticare che nelle città hanno 
sede i maggiori organi dell' amministrazione governa- 
tiva e che r ordine d' importanza di tali organi segue 
in generale quello dei centri urbani per numero di abi- 
tanti. In essi la distribuzione territoriale delle entrate 
e delle spese pubbliche ha, per così dire, i suoi punti 
nodali; ma il denaro che vi affluisce in pagamento di 
stipendi e pensioni dei funzionari, soldo delle truppe, 
prezzo di forniture, ec, supera d'ordinario quello che 
ne esce a titolo di versamenti d' imposte e di tasse. 
Nel che dobbiamo vedere un semplice fenomeno di 
circolazione monetaria e non già un fatto lesivo della 
giustizia in materia di tributi e di pubbliche spese. 
Poiché dei servigi generali, che son resi dagli organi 
amministrativi localizzati per lo più nelle città, profit- 
tano tutti gli abitanti dello Stato; e d'altronde T ecce- 
denza monetaria ricevuta dalle città deve, giusta una 
nota legge economica, uscirne per una importazione 
di merci superiore all' esportazione ; la maggiore im- 
portazione rappresentando appunto i consumi di quella 
classe più o meno numerosa d' impiegati, magistrati, 

* V. Ministero delle Finanze : Imposta sui redditi di 
ricchezza mobile. — Statistica del reddito accertato e tassato 
pel 1894, Parte I (generale), Tav. I e IV, Roma, 1895. 
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militari ec, la quale è adibita ai servigi amministrativi 
d' interesse generale.* 

Fu affermato da taluno che la vita nervosa delle 
città consuma alla lunga gli elementi migliori, che V im- 
migrazione dalle campagne seguita a fornire loro ; sic- 
ché quando le campagne saranno esaurite, una degene- 
razione della specie sarà inevitabile. Ma altri contesta 
che siano proprio elementi scelti quelli i quali afllui- 
scono ai centri urbani; che se per una parte gli im- 
migranti sono reclutati fra individui audaci, intelligenti, 
ambiziosi, per un'altra parte, forse maggiore, sono in- 
vece l'elemento di rifiuto dei minori centrici disoccu- 
pati per inabilità in qualsiasi mestiere, i parassiti per 
indole, gli squilibrati. Le città dunque consumerebbero 
cotesti soggetti, buoni o cattivi che siano; ma in qual 
modo? Rendendone più difficile e tardivo il matrimo- 
nio ? Scemandone la fecondità ? Logorandone la vita 
col lavoro più deleterio delle officine o col vizio, aumen- 
tandone insomma la mortalità ? Bisognerebbe dunque 
accertare bene le premesse e rispondere soddisfacente- 
mente alle domande poste ; altrimenti si resta fuori del 
campo scientifico. E bisognerebbe soprattutto dimo- 
strare che la città logora e consuma relativamente di 
più gli elementi buoni venuti da fuori, che non gli 
elementi di rifiuto; la quale dimostrazione ci sembra 
un po' difficile a farsi. 

* Il vero vantaggio dei grandi eentri sta piuttosto nel 
fatto che ivi il cittadino ha i servigi pubblici, per cosi dire, 
a portata della mano e può fruirne con minore incomodo 
e spesa di colui che dimora in località discentrate. Si badi 
ancora che la ripartizione delle entrate e delle spese pub- 
bliche, cosi com'è a un dato momento, non lede la giusti- 
zia distributiva; ma potrebbe lederla una modificazione dello 
stato di cose in questione, come se, restando invariata la 
somma dei tributi, si concentrassero sempre più le spese 
pubbliche in pochi centri favoriti. 
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Capo Sesto. 
Conclusioni sulla teoria qualitativa della popolazione. 

Sezione unica. 

Enunciando il principio qualitativo della popolazione, 
si è detto che le cause, le quali attenuano le differenze 
di carattere tra gli individui, conservando quelle sole 
che possono essere messe a profitto della coesione so- 
ciale mediante la divisione del lavoro e gli ordinamenti 
gerarchici, operano in genere con maggiore energia 
delle cause contrarie (cioè delle cause cospiranti ad 
accrescere o perpetuare le divergenze di caratteri in- 
compatibili colla coesione) ; sicché in definitiva la po- 
polazione tende a farsi sempre più uniforme e coerente. 
Questa conclusione si è data però colle dovute cautele, 
affermandosi che in suo favore militano solo dei prin- 
cipii di prova. 

Lasciamo le considerazioni d'ordine generale sul 
tema, se i caratteri estremi siano esposti a cause più 
energiche di eliminazione in confronto dei caratteri 
medii; guardiamo solo ai miscugli ed incroci, che sono 
senza dubbio potenti fattori di assimilazione. 

Difficile impresa sarebbe di voler risolvere il que- 
sito colla statistica, dal momento che le osservazioni 
per masse in questa materia sono ancor oggi limitate 
a pochi paesi e non risalgono che a pochi anni addie- 
tro. Ma nessuno negherà che V agevolezza delle comu- 
nicazioni sia oggi molto maggiore di una volta ; che 
r emigrare sia meno ostacolato ; che i matrimoni misti 
per quanto ancora rari, si vedano men rari d' un tempo; 
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che la localizzazione dei gruppi abbia perduto molto 
del rigore che aveva, allorquando si confinavano gli 
ebrei nel ghetto o ai mercanti forestieri si concede- 
vano per privilegio speciali quartieri. Le religioni sono 
meno intolleranti, le aristocrazie men separate dagli altri 
ceti. Lo scendere e salire nella scala della fortuna favo- 
risce pure gli incroci tra le diverse classi sociali. 

L* attrazione dei gruppi simili nel matrimonio è un 
fenomeno, come vedemmo, generale, ma generale forse 
più per le forme svariale sotto cui ci si presenta, che per la 
sua continuità nel corso delle generazioni. Certi caratteri 
esteriori sociali profondamente stampati nella prima ge- 
nerazione, svaniscono njelle successive e lasciano libero 
il campo a matrimoni, che sembrano puri, e invece 
sono misti o d'incrocio. A Budapest, ad esempio, molte 
unioni tra individui di nazionalità magiara, che stareb- 
bero a dimostrare V attrazione di nazionalità, non sono 
in realtà che incroci tra tedeschi magiarizzati e unghe- 
resi tra ungheresi e slavi magiarizzati e così vìa. Inoltre, 
pur sussistendo V attrazione tra individui simili per un 
dato carattere, siccome la somiglianza non può esistere 
ad un tempo per tutti i caratteri, V unione che si consi- 
dera pura sotto un certo aspetto, è necessariamente in- 
crociata sotto aspetti diversi. 11 nobile che impalma una 
nobile straniera fa un matrimonio d'affinità per un dato 
carattere e un matrimonio d' incrocio per altri. 

11 Raseri, nel suo interessante scritto sul « Numero 
dei consanguinei in un gruppo di popolazione,* » de- 
termina con cifre largamente approssimate in ^ la pro- 
babilità che un individuo in Italia, nelle condizioni de- 
mografiche attuali, sposi una donna consanguinea fino 
al 9° grado. Man mano però che le migrazioni mesco- 

* E8tratto dagli Atti della Società Romana d'Antropo- 
logia, voi. VI, fase. II, 1899. 
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lano gruppi etnici diversi e le parentele si disgregano, 
disseminandosi nel territorio, il campo di scelta del ma- 
trimonio si estende e la consanguineità perde sempre 
più deir importanza che una volta aveva nel conservare 
i tipi ben localizzati e viventi quasi nelP isolamento. 

Resterebbe a dire dell' influenza assimilatrice dello 
Stato, le cui istituzioni sono appunto dirette ad agevo- 
lare gli scambi e le relazioni di pacifica convivenza tra 
le varie parti del paese, a difl'ondere la medesima lin- 
gua, a uniformare gli ordini amministrativi, il sistema 
monetario, il sistema dei pesi e delle misure, in breve 
a creare la massima solidarietà tra i soggetti, moltipli- 
cando quelle somiglianze, ideaH o mentali che dir si 
vogliano, per cui gli individui si sentono parti inte- 
granti di una forte compagine. 

A danno degli elementi più refrattari a certe forme 
di assimilazione, ritenute necessarie, lo Stato usò e usa 
ancora di mezzi coercitivi più o meno energici, com- 
portandosi in ciò come organo degli interessi della 
maggioranza già assimilata e coerente. Come altra volta 
r unità religiosa, così ora T unità di lingua si repula 
per certi Stati condizione imprescindibile di forza e di 
pacifico sviluppo. La russificazione delle provincie bal- 
tiche, la germanizzazione dell' Alsazia-Lorena e della 
Polonia prussiana informino. La magiarizzazione paci- 
fica deir Ungheria merita un cenno, come quella che 
è illustrata da copiosi dati sulla capitale di quel Regno* 
e che dimostra come le città, specialmente le grandi, 
funzionino come automatici meccanismi di assimilazione. 



* Vedi J. KoRoSI e G. ThirrinG, Die Haupstadt Bu- 
dapest, ec, pag. 83 e segg. Il rapido processo di magia- 
rizzazione della capitale è dovuto anche all'opera del Mu- 
nicipio, che provvide a nazionalizzare le scuole elementari 
già da oltre un trentennio. 
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A Budapest tra il i881 e il 189i la popolazione in ge- 
nerale è cresciuta di 36,6 "/, ; ma T elemento ungherese 
progredì in ragione del 61,4 "'„ e quello tedesco e slo- 
vacco solo in ragione del 18,4 e 28,0 -/„ rispettivamente. 
Né ciò si dovette ad immigrazione preponderante di 
ungheresi, ma proprio al fatto che nelle famiglie, dove 
il capo di casa è tedesco o slovacco, ai figli si fa spesso 
imparare 1' ungherese, che sostituisce poi a poco a poco 
la lingua materna. Secondo il censimento del 189i, dove 
il capo-famiglia era tedesco, solo il 51 7„ dei figli con- 
servava la lingua del genitore e dove il capo-famiglia 
era slovacco, solo il 47";. Sicché alla terza generazione 
questi oriundi tedeschi o slovacchi sono completamente 
magiarizzati. 

Ora ognuno intende quale e quanta parte spetti in 
questo lavorio d'assimilazione ad un grande centro ur- 
bano, che seguita ad attrarre a migliaia gli immigranti 
da una larga zona, a modificarli, assimilarli alla mag- 
gioranza, e che seguita a restituire pure a migliaia in- 
dividui, in tutto in parte già modificali, alle campagne 
e alle borgate intorno. Ognuno intende pure come sia 
per solito vana impresa tentare T assimilazione di ele- 
menti eterogenei direttamente nelle campagne, dove la 
resistenza è più forte, e non può essere vinta alla lunga 
se non dall' esempio che loro venga dalle città, cui sono 
legate da vitali interessi. 
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Parte Seconda. 
Teoria quantitativa della Popolazione. 



Capo Primo. 
Sezione l, -- Il principio di Malilim. 

§ i. — La limitazione, così in grandezza come in fer- 
tilità, del suolo, dal quale gli uomini traggono i mezzi 
per vivere, offre un evidente contrasto coli' attitudine 
che gli uomini stessi hanno di procreare e moltiplicarsi 
seguendo il loro istinto sessuale. Già prima di Tomaso 
Roberto Malthus, scrittori politici ed economisti ebbero 
a rilevare quel contrasto, venendo a particolari conclu- 
sioni.' Citiamo fra gli italiani il Boterò, il Filangieri, il 
Beccaria e soprattutto V Ortes, il quale dimostra che la 
popolazione avrebbe virtù di raddoppiai'e ogni 30 anni ; 
ma mentre la moltiplicazione degli animali è ritardala 
solo da cause violente, quella delP uomo lo è prima di 
tutto dalla ragione illuminata dall' esperienza, che le in- 
segna essere limitati i mezzi per vivere, poi dalla natura 
che ha circoscritto lo spazio utilizzabile per la prodo- 

* Vedi per i particolari di erudizione bibliogr.'vrtciL il di- 
ligente lavoro di E. COSSA, Il principio di popolazione di 
Tomaso Roberto Malthus, Bologna, 1895. 
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zione e ha dato air uomo il desiderio di arricchire e il 
timore di mancare del bisognevole, sentimenti che spesso 
dissuadono dal fondare una famiglia. L' Ortes constata 
la possibilità di uno squilibrio fra le sussistenze dispo- 
nibili e la popolazione, deducendone la necessità che una 
parte di essa si astenga dal contrarre matrimonio. 

Tra gli scrittori non italiani che pure accennarono, 
prima di Malthus, al principio quantitativo della popola- 
zione, si ricordano Hale, Stewart, B. Franklin, Town- 
send, ec. Quest' ultimo contrappone il rapido aumentare 
degli uomini al crescere assai lento dei mezzi di sus- 
sistenza ; rileva la tendenza ad una prolificazione esu- 
berante tra le classi inferiori e afferma vana cosa il com- 
battere la povertà colla carità legale. 

Ma un lavoro di getto, una formulazione suggestiva, 
scultoria del contrasto tra popolazione e sussistenze, un 
corredo di prove storiche e statistiche amplissimo, un'ana- 
lisi esauriente delle catise repressive, che riconducono la 
popolazione al livello dei mezzi di sussistenza, quand'essa 
r abbia varcato, e dei freni preventivi, che essa mette 
in opera, quando non voglia varcarlo, una serie di dedu- 
zioni rigorose dai principii stabiliti, additate come norma 
della privata condotta o come programma di governo, 
si ammira solo nel Malthus ed ha fatto la fortuna del- 
l' opera sua.* 

* L'opera dal titolo: Saggio sul principio di popola- 
zione tvL pubblicata anonima nel 1798 e ripubblicata più 
volte dal 1803 in poi col nome dell'autore. 

T.R.Malthus nacque nel 1766 nella contea inglese di 
Surrey. Avviato, come secondogenito, alla carriera ecclesia- 
stica, entrò negli ordini a 32 anni e occupò come vicario 
una cura presso Albury. A 39 anni sali la cattedra di Storia 
e di Economia politica al Collegio delle Indie Orientali di 
Hailej^bury e la illustrò con numerosi scritti attinenti a 
questioni economiche. Mori nel 1834. 

Quand' egli scrisse il Saggio sul principio di popola- 
9ione, il mondo civile assisteva alle ultime convulsioni della 
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Egli dice in sostanza : se la popolazione potesse svi- 
luppare tutta la forza fisiologica di riproduzione, ond'è 
capace, se non fosse frenata dal timore di mancare di 
mezzi per vivere, raddoppi crebbe ogni 25 anni. Essa cre- 
scerebbe adunque, di 25 in 25 anni, secondo questa 
progressione geometrica : 

1. 2. 4. 8. 16. 32 ec. 

In quella vece, il suolo essendo limitato in superficie 
e in fertilità, la produzione delle derrate nella più favo- 
revole ipotesi può ritenersi che cresca, ogni 25 anni, 
come i termini della serie : 

1. 2. 3. 4. 5. 6 ec, 



Francia rivoluzionaria, fra le quali maturavansi i germi del 
doininio militare napoleonico. E in Inghilterra, dove le li- 
b»?rtà civili erano una conquista da tempo assicurata, una 
rivoluzione di genere diverso, con altre glorie, violenze e 
dolori, rinnovava il vecchio organismo industriale. Le in- 
venzioni meccaniche gettavano sul lastrico migliaia di ope- 
rai impiegati nei tradizionali metodi produttivi. Gli spiriti 
imbevuti dei grandi principii di libertà ed eguaglianza, non 
acqnetantisi allo spettacolo di miserie che parevano cre- 
scere col crescere della ricchezza, ebbero il loro interprete 
efficace, brillante in Guglielmo Godwin. Questi sostenne, in 
uno scritto sulla giustizia politica, la tesi che l'uomo nasce 
naturalmente buono e che i malanni della società derivano 
dalle istituzioni che essa si è data; diceva che tolti di mezzo 
i governi, le gerarchie e la proprietà privata, il lavoro ne- 
cessario per soddisfare con larghezza i bisogni di ciascun 
individuo, sarà breve ed attraente, le ineguaglianze di for- 
tuna spariranno e con esse il vizio e il delitto. 

Gli eccessi della rivoluzione francese prestarono ai con- 
servatori di là della Manica un argomento sensazionale per 
mostrare che l'uomo non è naturalmente buono; ma essi 
che, esigua minoranza numerica, possedevano quasi tutto 
il suolo inglese e col voto privilegiato facevano e disface- 
vano leggi nel proprio interesse, avevano bisogno di una 
dimostrazione più diretta e scientifica della inevitabilità 
naturale della miseria e della vanità delle teorie riforma- 
trici. Questa dimostrazione parve loro in buon punto offerta 
dall'opera del Malthus. 
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vale a dire, secondo la semplice progressione (aritme- 
tica) dei nunicri naturali. È il più che si possa conce- 
dere. Chi pretendesse che anche la rendila del suolo può 
svolgersi secondo una progressione geometrica per 2, a 
periodi di 25 anni ciascuno, andrebbe diritto incontro 
all' assurdo. Che, se un terreno a grano rende oggi, col- 
tivato alla meglio, dieci volte la semente, possiam cre- 
dere che, coltivato con tutte le risorse della scienza e 
dell' arte agraria, frutti il doppio in capo a una gene- 
razione, cioè venti volte la semente ; ma in capo ad 
un'altra generazione è già molto improbabile che renda 
qmranta volte la semente, ed è impossibile poi che la 
renda ottanta volte, centosessanta e così via, in capo a 
successive generazioni. Per quanta fede si abbia nel 
progresso scientifico, non s' arriverà mai ad impedire 
che la pianta « grano », o altra qualsiasi, occupi un certo 
spazio ed è appunto lo spazio disponibile che in ultima 
analisi appare limitato. Né d' altra parte è lecito met- 
tere in calcolo la eventualità che la chimica dell' avve- 
nire riesca a fabbricare pane e carne, senza coltivare la 
terra, attingendo agli elementi semplici inesauribili con- 
tenuti nell'atmosfera, nell'acqua e nelle roccie; noi 
dobbiamo attenerci alle ipotesi non contraddette dalla 
realtà attuale o passata. 

Il Malthus medesimo non assegna alle sue progres- 
sioni il carattere di leggi matematiche inflessibili ; egli 
ha voluto unicamente fissare le idee e dare all' ineguale 
energia delle due forze, riproduttiva dell' uomo e ripro- 
duttrice del suolo, una formulazione in cifre, che ne 
rende più evidente all' occhio il contrasto. Nondimeno, 
la progressione geometrica per due, secondo la quale 
potrebbe crescere la popolazione ogni 25 anni se nessun 
freno le venisse posto dalla difficoltà di procurare le sus- 
sistenze, pare si sia verificata presso i coloni nord ame- 
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ricani, giovani e fecondi e aventi terra quasi illimitata e 
vergine a loro disposizione. Il fatto avvenuto renderebbe 
inutile ogni discussione sulla possibilità teorica di esso. 

Soffermiamoci dunque un po' sulle due progressioni, 
così come le ha stabilite lo scrittore inglese. Gli è chiaro 
che quando la popolazione è 2 e le sussistenze sono 
pure 2, quella e queste stanno in equilibrio : ma se in 
capo a 25 anni la prima cresce da 2 a 4, mentre le se- 
conde appena crescono da 2 a 3, ci saranno evidente- 
mente iin po' più bocche che pani, ci sarà un individuo 
in soprannumero, pel quale, secondo una frase che costò 
amarezze al Malthus, non e* è posto al banchetto della 
vita. Procediamo. Dopo altri 25 anni la popolazione da 
4 saUrebbe ad 8, mentre per ipotesi i mezzi per farla 
vivere non possono crescere che da 3 a 4 ; quindi una 
più grave sproporzione fra stomachi affamali e pani di- 
sponibili ; quindi un maggior contingente di individui 
superflui, che saranno eliminati per fame, malattie, ec, 
se loro non fu impedito di nascere. 

Ognuno intende che queste stragi periodiche deb- 
bono essere più apparenti che reali. La serie ipotetica 
del Malthus procede come se anche i soprannumerari 
arrivassero a riprodursi e raddoppiarsi ; mentre la realtà 
è che ogni uomo, il quale venga al mondo in sopran- 
numero, è più esposto a soccombere nel periodo critico 
dell' infanzia ; e se soccombe prima dell' età atta al ma- 
trimonio, ciò significa che egli per parte sua non con- 
tribuisce al successivo raddoppiamento della popolazione, 
non contribuisce insomma a procreare dei nuovi sopran- 
numerari per l'avvenire. 

Il Messedaglia ha creduto pertanto di dover modificare 
così le progressioni malthusiane : 

Popolazione: 1. 2. 4. 6. 8. 10 ec. 
Sussistenze: 1. 2. 3. 4. 5. 6 ec. 
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Il SUO ragionamento è questo : quando la popolazione 
sarà arrivata a 4 e le sussistenze a 3, uno dei quattro 
sarà eliminato e solo i 3 supersUU potranno raddoppiarsi 
e dimiùire 6 m rapo a 25 anni. Quando la popolazione 
è 6 e le sussislerize non sono disponibili che per 4, due 
individui soccomberanno e solo ai 4 superstiti sarà dato 
di riprodursi e diventare 8 in capo ad altri cinque lustri. 
E così dì seguilo, 

Mn anrhe il Messedaglia nel suo ragionamento, come 
bene o:?^erva il IMreto/ si è fermato a mezza strada. La 
decimazione dei soprannumerari non è intermittente, a 
scalli, u su vasta scala, ma continua e a piccole dosi. 
i:iQ che la fa apparire intermittente è solo la scelta di 
un intervallo dì tempo abbastanza largo (25 anni), du- 
riinle il qt\aìe le due forze, generatrice dell' uomo e ve- 
i;cUjliva del terreno, si suppongono operare in imé^ 
ìHdipeìidefik Vìum dall'altra, laddove alla fine deir in- 
tervallo si chiamano bruscamente in azione Vuna contro 
Vaìira. In altri lermini, se la popolazione eie sussistenze 
a un dato i^^tante sono in equilibrio, ma quella tende 
a crescere con maggior rapidità di queste, VeqtdMrio 
mrà duini io J^i dal primo successiw istante e la falce 
della morte entrerà subito in opera per ristabilirlo ; su- 
bì lo» diciamo, e senza aspettare giusto la scadenza dei 
io anni. 

Per servirci di un paragone calzante del Pareto, la 
forza genetica virtuale della popolazione e quella pro- 
ttiUliva del terreno possono assimilarsi alla forza centri- 
fui^a, per cin un pianeta tende a sfuggire dalla sua or- 
Uiiik Suu^o la tangente, e alla forza centripeta per cui 
esso tende a cadere sul sole. Se supponiamo che anche 

^ Aiiir* rrAV*i»io»nV politìque. Tome P', pag. 105, Lau- 
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per un sol giorno la prima delle due forze agisca da 
sola, il pianeta percorrerà sfuggendo lungo la tangente 
il tratto mn; ma nel giorno successivo entrando in 
azione da sola la seconda forza, questa farà cadere il 
pianeta verso il sole per tutto il tratto 
n mi ; poi nel terzo giorno il pianeta 
sfuggirà per la tangente percorrendo 
il tratto mi m ricadendo nel quarto 
da ni ^ mie così di seguito. Ma se 
supponiamo che le due forze agiscano 
indipendentemente V una dall' altra 
per un intervallo più breve, ad esempio alcune ore, le 
fughe e le cadute saranno molto più piccole ; e se l' in- 
tervallo si riduce a infinitesimi di 
tempo, il percorso non seguirà più 
a sbalzi, ma avverrà secondo una 
curva continua, che nel diagramma 
è punteggiata. Questo è il movimento 
reale del pianeta, ma nessuno con^ 
testa che esso sia la risultante di due movimenti vir- 
tuali, r uno diretto secondo la tangente, T altro verso 
il centro di attrazione. 

Così è della popolazione ; essa ad ogni momento dato 
è in equilibrio coi mezzi di sussistenza ; ma ciò non 
toglie, secondo il Malthus, che da un lato essa tenda 
continuamente a sorpassare i mezzi di sussistenza e che 
dair altro un complesso di freni, preventivi o repressivi, 
le impedisca di realizzare quella sua tendenza. 

L' osservazione del Messedaglia non è dunque né una 
obbiezione, né un emendamento delle premesse malthu- 
siane. Il Malthus sapeva bene, e Y ha detto esplicita- 
mente, che i milioni e i miliardi di soprannumerari, 
inclusi nella sua ipotetica progressione, non sono né 
sarebbero mai esistiti. Nella loro quasi totalità essi, deb- 
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bono considerarsi come dei non-nati, germi perduti cui 
fu impedito in un modo o nell'altro di spuntare alla luce, 
e solo in minima parte come esseri venuti realmente al 
mondo per farvi una fuggevole e infelice apparizione. 
Tratteggiata così la teoria, il seguito dell' opera mal- 
thusiana è consacrato all' esame dei modi coi quali i 
diversi popoli, in diverse epoche e condizioni di civiltà, 
sopportano inerti o prevengono risoluti la pressione 
delle sussistenze, cioè la difficoltà di accrescere i mezzi 
per vivere in misura adeguata al desiderio di amare. 
Distingue quindi il Malthus tra cause repressive, che au- 
mentano la mortalità (miseria, epidemie, vizi e mali ere- 
ditari, guerre, ec.) e mezzi preventivi, che diminuiscono 
la natalità (aborto procuralo, limitazione volontaria della 
prole, celibato imposto a certe classi, ritardo al matri- 
monio, ec). Quando un popolo abbia varcato il confine 
segnalo dalla produzione del suolo, le cause repressive 
ne lo ricacciano indietro brutalmente ; quand' esso in- 
vece, consapevole d' essere vicino a quel confine, voglia 
rispettarlo, i mezzi preventivi, morali od immorali che 
siano, si mettono in opera. Secondo lo stalo della ci- 
viltà, secondo le idee ricevute dagli antenati e consa- 
crate dalla religione, dalle leggi o dal costume, può va- 
riare moltissimo la parte rappresentala dalle diverse cause 
in discorso, può variare la scelta dei mezzi. Dalle tribù 
selvaggie, che si decimano colle razzie e il cannibalismo 
colla uccisione dei vecchi inutili e dei bambini deformi 
colla poliandria che isterilisce le donne, alle nazioni 
più progredite dove si pratica la prudenza non virtuosa 
nei rapporti coniugali e il matrimonio tardivo, come col- 
locamento a riposo di un celibato ricco d' avventure, 
la lista riuscirebbe lunga. Basti dire che sotto questo ri- 
spetto 1' opera del Malthus è veramente organica, un te- 
soro di osservazioni coordinate alla teoria e raccolte non 
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solo dai libri, ma dai viaggi che l' autore intraprese al- 
l' uopo in Europa ; in breve, tutta una storia critica del 
principio di popolazione, che nessuno prima di lui aveva 
narrata con tanta ricchezza di particolari e tanto spirito 
di sistema. 

Concludevi Malthus che solo il prudente indugio delle 
nozze, accompagnato da morale continenza durante il 
celibato, può trattenere la popolazione nei limiti dei 
mezzi disponibili, sottraendola alla minaccia delle cause 
repressive e alla vergogna di certi metodi preventivi. 
E inoltre, che ninna carità legale, niun sistema di egua- 
glianza o sperimento di diversa distribuzione delle ric- 
chezze raggiungerebbe lo scopo di eliminare durevol- 
mente la miseria e il vizio ; i poveri sussidiati o arricchiti 
per atto dr autorità, che ripartisse fra loro il superfluo 
degli abbienti, si moltiplicherebbero in ragione dei soc- 
corsi ricevuti ; e, coli' eccesso della popolazione la fame 
tornerebbe daccapo ad agitare la società. Così appare al 
Malthus inconsulta la pratica di quei Governi che in- 
coraggiano il crescere della popolazione colpendo i ce- 
libi con imposte speciali o assegnando premi ai padri di 
numerosa prole ; la quantità degli abitanti non fa da sola 
la forza di un paese; può farne invece la debolezza, 
quando sia ottenuta a scapito della qualità e la qualità 
sia degradata per insufficiente nutrizione, per abitudini 
di libertinaggio, per contrasti stridenti tra pochi felici 
e turbe insoddisfatte.' 



' Consigliando la previdenza e il matrimonio non pre- 
coce, soprattutto alle classi operaie, il Malthus mirava al 
loro miglioramento morale ed economico. LMngenua fede 
colla quale egli addita queir unica vìa di salvezza, gli fa 
credere possibile una società, in cui considerandosi egual- 
mente disonorevole per ambo i sessi la violazione delle 
leggi della castità, le simpatie tra giovani possano stabi- 
lirsi e durare senza pericolo, come un idillio di oneste con- 
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§ t,-^ Passiamo in rassegna alcune critiche, non per- 
sonali appassionate, ma obbiettive, che furono mosse 
da scrittori anche di bella fama alla teoria di Malthus. Ci 
sono critiche inconsistenti, ma che per la loro apparenza 
di verità vogliono essere dichiarate e rimosse ; ce ne 
sono poi, che hanno un lato di vero ; nessuna, a nostro 
parere, scuote la legge della popolazione dalle fonda- 
menta sue, sebbene giovi a darle un' interpretazione 
corretta. 

Secondo taluni il Malthus non ha posto il problema 
ne' suoi giusti termini. È vero, dicono, che gli uomini 
seguendo i propri impulsi sessuali possono raddoppiare 
di numero ogni 25 anni ; ma quasi non e' è pianta od 
apimale, che in 25 anni non possa, in circostanze pro- 
pizie, anziché appena raddoppiare, centuplicare se vuoisi. 
Così si cita volentieri la fecondità meravigliosa delle arin- 
ghe, dei merluzzi, ec. Dov'è dunque, concludono, la 
prelesa lentezza nella produzione dei mezzi di sussi- 
stenza ? 

La risposta è facile. Sta di fatto che ogni singola spe- 
cie, considerata a sé, può avere una potenza di ripro- 
duzione straordinaria ; ma se si guarda al complesso 
delle diverse specie, siccome l' esistenza dell' una è li- 
mite all' esistenza delle altre e ne è alla sua volta limi- 
tata, ne viene che non possano crescere tutte contem- 
poraneamente in uno spazio già per intero occupato. 
I carnivori divorano gli erbivori ; gli erbivori mangiano 
le erbe. Potrebbero i primi moltiplicarsi, se non si mol- 

fidenze, per un periodo di fidanzamento molto più lungo di 
quello in uso. Ciò nonostante il Malthus venne dipinto ta- 
lor.a come un pessimista che all'esistenza ha tolto ogni 
poesia, ai diseredati l'unico bene che non abbia fatto nau- 
fragio, l' amore ; la sua opera fu giudicata irreligiosa e con- 
traria alla carità, una specie di compiacente servìgio reso 
alle classi dirigenti! 
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liplicaao i secondi? Ma come possono i secondi ripro- 
dursi fino al limite delia loro capacità fisiologica, se una 
parte di essi va a finire nelle zanne dei primi ? E an- 
cora, come possono moltiplicarsi gli erbivori, se i ve- 
getali che li nutrono e che già si contendono tra loro 
gli elementi del terreno, V aria e la luce, trovano in de- 
finitiva un ostacolo alla propagazione nella limitata su- 
perficie del suolo? 

Dunque, sebbene ogni specie, isolatamente conside- 
rata, si possa concepire riproducibile quasi all' infinito, 
il complesso delle specie coesistenti, da cui V uomo trae 
i mezzi per vivere non è aumentabile, se non entro limiti 
angusti. Ciò che V uomo può fare per rimuovere alquanto 
colesti limiti è di distruggere le specie inutili o dan- 
nose, per lasciare maggiore spazio e sicurezza di gene- 
razione alle utili. Ora gli effetti di questa nostra azione 
sulla natura esterna sono appunto già computati nella 
serie aritmetica stabilita dal Malthus; che, se tale non 
fosse la nostra condotta, il Malthus ci avrebbe proposto, 
non una progressione aritmetica delle sussistenze, ma 
una serie costante o una serie decrescente. 

Altri, come il Sadler e il Doubleday, impugnano la 
premessa che la popolazione possa raddoppiarsi ogni 
25 anni, ammettendo piuttosto che la fecondità procede 
in ragione inversa della densità e che quanto più il pro- 
gresso agrario e industriale permette di nutrire abbon- 
dantemente le popolazioni, tanto meno feconde queste 
diventano e il pericolo di un eccesso di bocche, nonché 
avvicinarsi, si allontana. Se oggi, dicono, presso certe 
classi la fecondità appare grande e la prolificazione di- 
sordinata, quest' è un effetto del loro stato depletorico, 
ossia dello scarso nutrimento e del lavoro faticoso, cui 
le condanna una viziosa ripartizione della ricchezza so- 
ciale. Vedesi infatti che le famiglie agiate hanno figliuo- 
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lanza di solito più scarsa delle disagiate, la città è meno 
prolifica della campagna e il conladino russo, che sof- 
fre la fame cronica, procrea il doppio del conladino fran- 
cese che non la soffre. 

L'obbiezione ferirebbe nel vivo la teoria malthusiana, 
se fosse dimostrato anzitutto che una buona nutrizione 
deprime realmente la fecondità, in secondo luogo che 
fin da oggi un più equo riparto delle ricchezze eleve- 
rebbe in modo apprezzabile il tenor di vita delle classi 
lavoratrici e più prolifiche. Ma se la dimostrazione del 
secondo punto è poco difficile, lo è molto quella del 
primo. I ricchi generano meno dei poveri, ì centri ur- 
bani meno delle campagne, i contadini francesi meno 
dei russi, non già per una differenza di nntrimento, bensì 
per una differenza di abitudini. Tra i primi le nozze sono 
meno precoci e si trova modo di lasciare qualche riposo 
alla donna tra un concepimento .e 1' altro ; vale a dire si 
pratica qualcuno dei metodi prudenziali, che già il Mal- 
thus contempla nelle sue deduzioni, e senza i quali tutta 
intera la popolazione, e non alcune classi soltanto, scon- 
finerebbe dal limite segnato dalle sussistenze. 

Non più solide sono le obbiezioni o correzioni del 
Garey, dell' Engel, dello Spencer, del Delaunay, la cui 
sostanza è questa : vi ha antagonismo tra funzioni di ri- 
produzione e sviluppo del sistema nervoso nella scala 
degli esseri animati ; grandissima nelle specie inferiori, 
la fecondità si riduce man mano che si sale ai più alti 
prodotti della creazione, fino all' uomo. Ora una società 
in via di progresso, presso cui 1' estendersi delle'occu- 
pazioni intellettuali si accouipagna (così affermano) ad 
una naturale diminuzione della forza genetica, ha in sé 
medesima il correttivo del temuto eccesso di popola- 
zione e il suo adattarsi all' ambiente si fa sempre più 
automatico, spontaneo, senza coazione esteriore. 
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A noi pare che anche ammesso cotesto antagonismo 
tra l' energia della riproduzione e lo sviluppo del sistema 
nervoso, le variazioni organiche correlative dovrebbero 
richiedere, non secoli, ma millenni per rendersi a mala 
pena avvertibili. Invece il Malthus fa della sua legge di 
popolazione un ordine di natura immanente e ricono- 
scibile ad ogni pie sospinto nella storia delle società 
umane. Facciamo un caso. Attualmente la popolazione 
italiana cresce nella modesta ragione del iO ** oo all'anno ; 
seguitando di questo passo, in capo a meno di tre se- 
coli, r Italia dovrebbe contare mezzo miliardo di indi- 
vidui, ossia 1800 abitanti per km* ! Questa cifra favolosa 
non sarà certo raggiunta, ma non già perchè il cervello 
degli italiani andrà nel corso di tre secoli così arricchen- 
dosi di circonvoluzioni e di materia grigia, a scapito delle 
attitudini generattoe, da impedire il realizzarsi di quel- 
la addensamento straordinario, ma perchè la prudenza 
e la previdenza governeranno, più che oggi non fac- 
ciano, i rapporti sessuali. 

Fu pure rimproverato al Malthus di aver considerato 
ogni individuo che viene al mondo come un consumatore 
di più e non anche come un produttore di più. Malthus 
risponderebbe che nella progressione aritmetica delle 
sussistenze, da lui stabilita, è già inclusa la parte che 
come produttori possono avervi gli stessi soprannume- 
rari almeno quelli tra i soprannumerari che arrivano 
all'età adulta. Ma appunto, causa la limitazione del 
suolo così in superficie come in fertilità, la parte che i 
nuovi produttori potrebbero aggiungere alla provvista, 
che già bastava per gli antichi, non è suflBciente per 
mantenerli tutti. 

Per Carlo Marx e per molti della scuola socialista 
non havvi una legge unica, immutabile della popola- 
zione ; ogni grande periodo storico avrebbe la sua legge 
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particolare. Così nell' epoca capitalista, spezzati i vin- 
coli delle corporazioni d' arte, il continuo rinnovarsi dei 
metodi produttivi, la gara dei bassi prezzi, ec. creano 
col proletariato operaio un eccesso artificiale di popola- 
zione. Supponiamo introdotta una nuova macchina, la 
quale renda, sia pure transitoriamente, inutile un certo 
numero di braccia. La ricerca affannosa del collocamento 
per parte dei disoccupati peggiora le condizioni del la- 
voro anche agli occupati, disponendoli a subire un sa- 
lario ridotto o un prolungamento della giornata nell'of- 
ficina. L' imprenditore profitta di ciò per ammortizzare 
nel più breve termine il capitale tecnico. La macchina 
si logora non solo stando in attività, ma ancora stando 
neir inazione, e questo secondo è un logoro senza com- 
penso ; quindi giova al fabbricante interrompere il meno 
possibile il moto febbrile dell' azienda. Di più, egli ha 
sempre motivo di temere che macchine più perfette della 
sua siano inventate e applicate da produttori rivali; 
quanto più presto egli avrà saputo consumare utilmente 
la propria, cioè ammortizzare il capitale che essa rap- 
presenta, tanto più economica gli riuscirà la rinnova- 
zione dell' impianto cogli ultimi perfezionamenti della 
tecnica. Ma tutto ciò conduce dritto al prolungamento 
della giornata di lavoro. Suppongasi ora che 1 fenomeni, 
che paiono transitori per la sostituzione della macchina 
alla mano d' opera in un dato ramo d' industria, si gene- 
ralizzino per il succedersi delle invenzioni nei àiunì 
rami ; cambierà di volta in volta la specie dei disoccu- 
pati, ma la disoccupazione sarà stabilita in permanenza. 
I malthusiani grideranno all' eccesso di popolazione, ma 
a torto ; poiché questo eccesso non fu preparato né da 
cresciuta natalità, né da diminuita mortalità ; anzi, con- 
traddizione singolare, si é formato nel!' atto stesso che 
la produzione dei beni, grazie ai perfezionamenti tecnici, 
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prendeva slancio vigoroso. Quindi nella presente fase 
capitalista il problema malthusiano è essenzialmente pro- 
blema di distribuzione e i soprannumerari non son tali 
per legge di natura, non per mancanza di terre estese 
e inoccupate od occupate e suscettive di grandi mi- 
gliorie, ma perchè a respingerli dal banchetto della vita 
congiurano 1* egoismo delle classi detentrici del capitale, 
r ordinamento politico e finanziario degli Stati e i pro- 
gressi medesimi della scienza. 

Si può consentire in questa opinione e riconoscere 
in pari tempo che una legge naturale della popolazione 
dominante tutti i periodi storici coesiste con leggi par- 
ticolari ad ogni epoca. A rigore il principio di Malthus 
non esclude che possa verificarsi uno squilibrio tra po- 
polazione e sussistenze, derivante non da scarsità di que- 
ste, ma dalla loro cattiva distribuzione in società, de- 
rivante insomma dal fatto che troppa parte del lavoro 
disponibile è adibita alla produzione di cose di lusso per 
una ristretta classe di ricchi e troppo poca vien dedicata 
alla produzione dei beni d' uso più generale e neces- 
sario. Ma le premesse malthusiane rimangono nella loro 
posizione logica, perchè non attaccate di fronte. Infatti 
tutto il problema si riduce a questo : se si ammette che 
la popolazione ha la possibilità fisiologica di riprodursi 
e tende effettivamente a riprodursi con energia supe- 
riore a quella con cui possono aumentare le sussistenze, 
quale parte hanno le cause repressive e i freni preven- 
tivi nel sopprimere i soprannumerari o neir impedirne 
la procreazione ? Anche data una società ideale di uo- 
mini, come vorrebbe Malthus, casti nel celibato, ritar- 
danti il matrimonio fino a posizione economica assicu- 
rata, rispettosi del diritto che ha la donna ad un riposo 
riparatore volta per volta delle fatiche della maternità, 
non cesserebbe d' essere vera ed efficace la legge della 
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popolazione, vale a dire, resterebbe ancor vero che gli 
uomini hanno la capacità fisiologica e la tendenza a ri- 
prodursi ben oltre il limite segnato dalla produttività del 
suolo, ma che non oltrepassano questo limite mettendo 
in opera certi freni morali. Questi freni morali sareb- 
bero allora T unica forma di manifestazione della legge 
malthusiana, mentre oggi o in passato le forme sono o 
furono più varie, mezzi preventivi morali od immorali, 
cause repressive di rapido o di lento effetto. 

Sezione li. — La Usi di Malthus può essere invertitaci 

§ 1. — Malthus dice che la popolazione, se non tro- 
vasse ostacoli nella limitata possibilità di produrre le sus- 
sistenze, potrebbe raddoppiarsi ogni 25 anni. 

Vediamo se questa proposizione è invertibile. Se ì 
mezzi di sussistenza potessero raddoppiare ogni 25 anni, 
la popolazione non avrebbe più bisogno d' imporre freni 
agi' istinti sessuali ? raddoppierebbe essa pure nello 
stesso intervallo di tempo, sviluppando tutta là fecon- 
dità, di cui è fisiologicamente capace? 

La tesi così invertita non è più vera in tutto, ma vera 
solo in parte. Esisterebbero cioè freni alla fecondità della 
popolazione, quand' anche i frutti del suolo potessero 
seguirla con una conforme rapidità d' accrescimento. 

Infatti, resterebbe ancor vero che il padre di dieci 
figli, per allevarli sino all' età in cui basteranno a sé 
medesimi, deve sobbarcarsi a sacrifici cinque volte mag- 
giori di quelli che incombono al padre di due figliuoli 
soltanto. Un calcolatore, un homo osconomicus, come 
oggi diciamo, farà (almeno dopo aver avuto il quarto 
il quintogenito) una specie di bilancio tra il piacere 
di mettere al mondo qualche rampollo di più e la 
pena d' avere una occupazione e una preoccupazione di 
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più. Il celibato, fino ad una certa età, conserverebbe 
non poche delle sue attrattive, anche se le sussistenze 
potessero crescere nella stessa ragion geometrica della 
popolazione. Esisterebbero pure sempre difiScoità di scelta 
matrimoniale. Uomini e donne non si combinano a caso, 
ma si scelgono secondo determinati motivi di preferenza 
(età, bellezza fisica, pregi intellettuali e morali, affinità 
di stato civile, di religione, di nazionalità, di profes- 
sione, ec). Ora quanto più la scelta è condizionata, 
tanto meno facilmente si realizza o tanto maggior tempo 
richiede. I ritardatari del matrimonio son tali le molte 
volte perchè le condizioni, cui subordinavano la scelta, 
erano soverchie. Nemmeno dovrebbe scemare V avver- 
sione delle donne nelle classi più colte e raffinate allo 
stato troppo ripetuto di gravidanza, che le espone a 
pericoli, attenta alla loro bellezza e le obbliga alla ri- 
nunzia d' altri piaceri. Le donne che hanno avuto un 
primo parto difficile, malvolentieri si offrono per una 
seconda prova. Noi ammettiamo che cotesti fattori ope- 
rerebbero con minore energia cfie non facciano oggi, 
trovandosi oggi rinforzati da quelle altre cause, per le 
quali la produzione non può crescere colla stessa faci- 
lità della popolazione ; tuttavia un certo freno morale 
esisterebbe ancora con carattere di perfetta spontaneità, 
senza cioè che a determinarlo dovesse concorrere diret- 
tamente o indirettamente l' avarizia della natura. 

Il Malthus ragiona spesso, come se i fenomeni del 
matrimonio tardivo, della scarsa natalità, della grave 
mortaUtà infantile, ec. fossero unicamente spiegabili 
colla difficoltà di accrescere le sussistenze nella misura 
in cui possono moltiplicarsi gli individui. Invece cotesti 
fenomeni hanno, in parte almeno, altra origine. Si può 
dimostrare, ad esempio, che se anche non ci fosse da 
temere squilibrio tra popolazione e sussistenze, V età 
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media in cui si contraggono i matrimoni si fisserebbe 
ad un punto poco diverso dall' attuale. 

Infatti due elementi soprattutto determinano l'età 
ordinaria delle nozze. È notorio che nel maschio la ma- 
turità sessuale, ossia il maximum di attitudine alla pro- 
creazione, cade intorno ai 24 anni ; ed è questa pure 
r epoca delle passioni ardenti, come può arguirsi dalla 
frequenza dei suicidi per amore contrastato ; invece il 
Tnaximum di energia muscolare, e quindi di produtti- 
vità economica e di salario, si raggiunge fra i 30 e i 35. 
Orbene nelle professioni manuali, l'età media degli sposi 
in prime nozze, che in Italia è di 27 anni, appare giusto 
come una risultante delle due componenti anzidette, una 
specie di compromesso tra l' epoca del maggior vigore 
sessuale e quella della maggior forza fìsica, che il ma- 
schio può applicare all' industria. Nelle professioni libe- 
rali, lo sviluppo dei centri del cervello compiendosi ge- 
neralmente più tardi, verso i 40 o i 45 anni, il reddito 
prosegue fino allora la sua corsa ascendente ; e l' età 
media delle nozze, attratta da due estremi più lontani, 
si sposta verso i 30 anni.' Per la donna possiamo ripe- 

* Secondo i dati del triennio 1896-98 in Italia le età 
medie degli sposi in prime nozze, distinti per professioni 
sarebbero le seguenti: 
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lere le medesime cose con qualche variante; cosi in- 
vece di produttività industriale, diremo piuttosto produt- 
tività domestica. L' età media delle spose in prime nozze, 
24 anni circa, cade appunto tra i 18 o 19, momento 
culminante dello sviluppo sessuale della donna e i 30 
32, in cui, a giudicarne dall' osservazione comune, 
la madre di famiglia arriva a quella relativa perfezione 
di vigore fisico e intellettuale che si richiede per le fun- 
zioni della maternità e pel governo della casa. 

Supponiamo dunque una società, nella quale nessuno 
mai fosse in soprannumero, ma ognuno potesse lavo- 
rando guadagnarsi bene la vita. Cesserebbe d' essere 
vero che il maximum di reddito si raggiunge intorno 
ai 35 anni o intorno ai 45 secondo le professioni, in 
corrispondenza cioè dell' età in cui l' evoluzione del si- 
stema muscolare e dei centri nervosi arriva al suo ri- 
goglio ? Cesserebbe d' essere vero che la pienezza delle 
facoltà genetiche ha luogo intorno ai 24 anni pel ma- 
schio, ai 19 per la femmina? E l'età preferita per le 
nozze non oscillerebbe ancora tra questi due distinti 
momenti dell'evoluzione individuale? Noi crediamo di 
sì, poiché lo stato relativo delle cose non sarebbe cam- 
biato ; di cambiato ci sarebbe soltanto il livello generale 
del tenor di vita. Insomma quello che oggi è per molti 
timore della miseria, che fa ritardare le nozze, in con- 
dizioni economiche più prospere, sarebbe il timore di 
una incompleta agiatezza ; 1' anima umana è fatta così 
da essere maggiormente sensibile alle variazioni del be- 
nessere, che al benessere medesimo. 

È pure indubitato che in pratica le combinazioni d' età 
degli sposi coincideranno ben di rado con quelle che sa- 
rebbero le più favorevoli alla procreazione, in qualun- 
que stato della società. Il Malthus nello stabilire la prima 
delle sue progressioni, la geometrica, sembra aver avuto 
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innanzi agli occhi della mente la coppia tipica di sposi, 
quella meglio assortila per V età e per la probabilità di 
nozze feconde. Secondo le ricerche del Koròsi, da noi 
già ricordate, per far luogo ad un maxiìnum di nata- 
lità un uomo di 25 anni dovrebbe impalmare una sposa 
di 19, né più nò meno ; un uomo di 35 una sposa di 24 ; 
un uomo di 40 una sposa di 24; un uomo di 45 una 
sposa di 29. Tutte le combinazioni immaginabili, fuori 
di cotesti rapporti d'età (e di quelli che interpolando 
si troverebbero per età intermedie della serie) contri- 
buiscono a far sì che la fecondità effettiva di un popolo 
rimanga al di sotto dell' ipotetica. Ma ognuno intende 
come in qualsivoglia stato economico della società tutte 
le combinazioni immaginabili siano anche possibili e ten- 
dano a realizzarsi grazie all' infinita varietà e intreccio 
di circostanze, che influiscono sulla scelta. Perciò fino 
a quando non saranno assoggettati ad una selezione 
artificiale, gli sposi si combineranno a piacer loro, sen- 
z' essere tenuti a rispettare quei precisi rai>porti d' età, 
che sono fisiologicamente i più favorevoli alla pro- 
creazione. 

In Italia gli sposi venticinquenni scelgono compagne 
dell' età media di 23 anni e non di 19; gli sposi di 35 
si acconciano con zitelle di 27 e non di 21 ; e quelli 
di 40 si contentano in generale delle trentenni, poiché 
la sorte non arride loro colle giovani di 24. Ma, dopo 
quanto si è detto sopra, devesi ritenere che tali diver- 
genze dalle combinazioni più feconde sussisterebbero 
anche nel caso che la produzione non opponesse osta- 
coli al crescere della popolazione; la natalità dunque 
non potrebbe essere tutta quella che sembra implicita 
nelP ipotesi malthusiana e per questo rispetto la prima 
e fondamentale premessa del Malthus ha bisogno di es- 
sere alquanto modificata. 
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Poiché r età media delle nozze sarebbe di ben poco 
più precoce dell' attuale ; poiché le divergenze delle com- 
binazioni effettive d' età dalle combinazioni tipiche, in- 
dicate dal Kòròsi, sarebbero di poco attenuate, noi cre- 
diamo verosimile che la durata della convivenza feconda 
degli sposi non risulterebbe gran fatto accresciuta. Né 
giova addurre in contrario che la minor mortalità, qual è 
implicita pure neir ipotesi mal.thusiana, deve allungare 
il periodo di media convivenza ; perché se é vero che 
oggi le convivenze sono alquanto più brevi di quel che 
potrebbero essere nel caso che la produzione dei mezzi 
per vivere potesse tener dietro allo sviluppo potenziale 
della popolazione, è vero però anche che le convivenze 
brevi fanno luogo a brevi vedovanze, massime nelle età 
giovani ; sicché la durata delle seconde nozze andrebbe 
in equa parte aggiunta a quelle delle prime per dare 
r intera somma degli anni in cui V uomo o la donna 
rimangono in attività di procreazione. 

Ammettasi pure#che, invertita V ipotesi di Malthus, i 
matrimoni sarebbero contratti alquanto più presto d'oggi ; 
la modificazione risulterebbe tuttavia più di forma che 
di sostanza. Infatti attualmente devesi mettere in calcolo, 
in non pochi casi, il periodo di unione irregolare pre- 
cedente alle nozze legali, che non di rado sono provo- 
cate dalla necessità di legittimare figli già nati o vicini 
a nascere. In Francia una quarta parte degli illegittimi 
riacquista una famiglia legale per susseguente matri- 
monio dei loro genitori e in Italia oltre un terzo.*' A 

* L' Italia, come già si è detto, si trova per questo ri- 
spetto in condizioni speciali, perchè massime nelle Provin- 
cie già soggette al governo pontificio il matrimonio civile 
è stato accolto con riluttanza e molte unioni seguitano a 
contrarsi col semplice rito religioso; donde in quelle Pro- 
vincie un' alta natalità illegìttima, di cui è felice correttivo 
una notevole frequenza di riconoscimenti e di legittimazioni. 
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Dresda fu osservato ancora che il 40 "/„ circa dei primo- 
geniti legittimi erano stati concepiti prima del matri- 
monio. Orbene, se nelle condizioni economiche da noi 
supposte coir invertire la tesi malthusiana, le nozze re- 
golari fossero più precoci di oggidì, una buona parte 
di quella che attualmente è natalità illegittima rientre- 
rebbe nella legittima, senza che vi fosse per questo 
rispetto e in questi limiti un aumento reale di fe- 
condità. 

È verosimile dunque che la nuzialità e la natalità non 
eccederebbero di molto il livello, cui di fatto sono giunte 
in alcuni paesi, come il nostro, dove la gran maggio- 
ranza della popolazione non conosce i freni della pru- 
denza. Resta a vedersi quale potrebb' essere la mortalità. 
La prima proposizione di Malthus V assume molto pic- 
cola. Infatti perchè una popolazione raddoppi in 25 anni, 
è necessario un incremento annuale di 28 per 1000 abi- 
tanti ; e cioè per una natalità di 40 7oo (proporzione già 
superiore a quella che sì verifica ia Italia), la mortalità 
dovrebbe limitarsi a i2 7o„ (40 — 12 = 28) ; e per una na- 
talità di 45 ^i,„ la mortalità non dovrebbe eccedere 17 ^'oo 
(45 — 17 :^ 28), giusto la cifra della Norvegia, che in Eu- 
ropa è il paese di più scarsa mortalità. Ma in Norvegia 
il quoziente è così basso, non solo perchè la vita vi è 
meglio protetta che altrove, V igiene più curata, ec., bensì 
ancora perchè es^iMidovi moderata la fecondità e scarsi 
i matrimoni, i bambini formano un contingente relati- 
vamente piccolo della popolazione e la mortalità infan- 
tile ('oncorre porci ò mono che altrove a tener allo il 
livello della mortalità generale. 

§ ^. — Il tema è così interessante da meritare un'ana- 
lisi più sottile, I termini precisi in cui esso dev' essere 
posto aoiio questi; quali probabili conseguenze sulla 
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mortalità avrebbe una natalità maggiore dell'attuale, in- 
dipendentemente dallo stato economico delle popola- 
zioni ? 

Una maggiore natalità potrebbe derivare da maggior 
frequenza della nuzialità, da maggiore precocità dei ma- 
trimoni, da un prolungamento dell' attività procreatrice 
sino al limite della fecondità fisiologica, da una piìi in- 
tensa utilizzazione del periodo di convivenza degli sposi, 
effettuala col lasciare alla donna intervalli più brevi di 
riposo tra un concepimento e l'altro.* Orbene, tutte que- 
ste vie conducono (per quanto ci è permesso conget- 
turare) a una degenerazione della specie, ad una minore 
resistenza organica dei nati in soprannumero e cioè ad 
una rinvigorita enei^a della mortalità infantile. 

Cominciamo dall'ipotesi di una maggior frequenza 
della nuzialità. 

Che il matrimonio operi, in certi limiti, una selezione 
tra gli individui atti e i disadatti alle importanti funzioni 
fisiologiche, economiche e morali, che sorgono dalla vita 
coniugale, è cosa che non può essere contestata. Con- 
testazione potrà cadere sui limiti di quesl' opera selet- 
trice (passi la parola;, non sulla realtà della medesima. 
Le statistiche di diversi paesi sono d'accordo nel rile- 
vare che la mortalità dei coniugati è molto inferiore a 
quella dei celibi e dei vedovi coetanei.* Certo dobbiam 



* Indagini istitoite ncll'8» quartiere di Berlino fKfhiiift- 
viertel) nel 1894-95 dimostrano ehc il medio interra Ilo tra 
nn concepimento e l'altro é piuttosto contante e poó sti- 
marsi di 20 mesi. Infatti i primogeniti nzmono in m^/lia 
dopo 13 mesi dal matrimonio, e i %fj:ou(\\ dopo X"», i t^-rzi 
dopo 55, I qnarti dopo 75 e i j^a'^ees^ìri fino ai noni, dopo 
95, 114, 181, 149, 172 mesi r\%p«zii\rAmfnXf, 

' Togliamo dal HavB- H*aliitik unti Gt^JJHt,haff^Uhrt^ 
pag.292,29S,i seguenti dati ^nll-a mort;jIita per età e per *tat/> 



L^-i^ 
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vedere in questo fatto un benefico influsso della vita 
coniugale, come quella che è più ordinata, protetta, ec. ; 
raa è pure verosimile che dal matrimonio siano stati 
esclusi gli individui deformi, infermicci, segnati da una 
triste eredità di famiglia o dal libertinaggio, i quali con- 
tribuiscono a formare V alta quota di mortalità dei ce- 
libi. Lo scioglimento del matrimonio per morte di uno 
dei coniugi determina poi una seconda selezione : da 
un lato i vedovi vigorosi e pieni di ardore, che convo- 
lano a seconde nozze e tengono bassa la quota di mor- 
talità dei coniugati di età matura, di cui essi formano 
un notevole contingente ; dall' altro lato i disadatti ai ci- 
menti delle seconde nozze, gli inconsolabili, gli affetti 
da infermità comunicate dal coniuge premorto, ec, che 



civile in alcuni paesi (numero dei morti per 1000 viventi 
della stessa classe d'età e dello stesso stato civile): 





ItaliH 


Francia 


Olanda 


Svezia 


Germania 




(1872-80). 


(1872-80). 


(1872-80). 


(1876 80). 


(1871-80). 


/ ( Celibi 

30-40 \ Coniugati. . 
l ( Vedovi .... 


13,7 
9,1 
19,8 


14,8 

8,2 

23,1 


12,6 
8,2 
18,4 


13,1 
6,7 
12, 3 


15,8 

9,0 

22,8 


2 1 (Celibi 

S < 40-60 \ Coniugati. . 
^ 1 (Vedovi.... 


23,9 
13,1 
25,0 


29,9 
11,2 
24,6 


16,6 
12,1 
21,9 


21,7 
10,3 
16,7 


26,5 
14,2 
29,9 


f (Celibi 

50-60 5 Coniugati. . 
\ (Vedovi.... 


35 
22 
36 


30 
19 
32 


28 
21 
32 


34 
18 
27 


42 
24 
41 


/ { Nubili 

30-40 {Coniugate.. 
^ ( Vedove .... 


15,0 
10,8 
14,6 


12,0 

8,9 

15,4 


9,7 
12,2 
14,1 


7,5 
7,6 
9,3 


10,0 
10,1 
11,4 


.5 \ (Nubili 

a / 40-50 \ Coniugate. . 
1 i ( Vedove. . . . 


18,9 
11,8 
17,1 


15,4 

9,8 
14,9 


13,3 
11,6 
13,7 


10,8 

8,8 

11,1 


15,4 
11,4 
13,4 


^ f ( Nubili 

1 50-60 \ Coniugate. . 
\ ( Vedove. . . . 


28 
19 
27 


24 
15 
21 


22 
16 
21 


19 
14 
17 


27 
19 
23 
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rimangono vedovi e contribuiscono alla grave morta- 
lità propria di questa classe di persone J 

Ciò premesso, quanto più facile è V accedere al ma- 
trimonio in un paese, tanto più grande è la parte che 
prendono air opera della procreazione gli individui di- 
sadatti, d'organismo più debole, che sono, fisiologica- 
mente parlando, i veri soprannumerari del matrimonio. 
Costoro debbono di regola dar vita ad una prole fornita 
di scarsa resistenza organica e quindi, a parità d' altre 
circostanze, più esposta a soccombere in confronto dei 
nati da unioni meno numerose, ma presumibilmente 
meglio assortite. 

In Europa i paesi di massima mortalità infantile (Rus- 
sia, Ungheria, Sassonia) sono quei medesimi che hanno 
la maggior frequenza di matrimoni ; i paesi di minima 
mortalità infantile (Svezia, Norvegia, Scozia) sono quei 
medesimi che hanno la minor frequenza di matrimoni. 



* I coniugati mostrano pure in confronto dei celibi e 
dei vedovi una maggiore indìflFerenza all'azione delle sta- 
gioni, ciò che è senza dubbio un indice dì resistenza orga- 
nica. Lo spoglio dei dati del Movimento dello stato civile in 
Italia pel quinquennio 1878-82 ci ha fornito le seguenti cifre, 
le quali indicano per le singole età e categorie le differenze 
tra il mese di massima e quello di minima mortalità, fatta 
eguale a 1000 la media mensile: 





Celibi. 


Coniugati. 


Vedovi. 


Nubili. 


Coniugate. 


Vedove. 


20-30 


209,6 


252,6 


? 


188,5 


210,2 


297,0 


30-40 


219,4 


220,5 


333,0 


92,0 


126,2 


185,6 


40-50 


282,3 


263,1 


369,5 


240,5 


144,0 


363,0 


50-60 


372,5 


318,3 


417,5 


384, 8 


288,8 


435, 3 


60-70 


489,9 


332,3 


424,9 


497,4 


394,1 


494,8 


70-80 


619,7 


424.6 


532,5 


633,0 


462,7 


570,8 



Il prospetto informa adunque che, almeno a partire da 
40 anni, la mortalità dei coniugati presenta minori sbalzi 
ossia una distribuzione più uniforme nel corso dell'anno, 
in confronto di quella dei celibi e dei vedovi. 
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Questa concomitanza di fenomeni è certamente l' effetto 
di molte cause ad un tempo ; ma non sarebbe logico 
escludere, Ano a prova in contrario, la causa indicata 
testé per via di ragionamento e di congetture plausibili. 

Si può ora fare V ipotesi di un aumento di natalità 
dovuto a maggior precocità di matrimoni. 

Ma qui sarebbe daccapo diffìcile sostenere che le 
nozze precoci non hanno un' influenza sfavorevole sulla 
generaztone. Il costume, invalso in ogni paese, di con- 
trarre le nozze in età in cui d'ordinario l'individuo è 
vicino a raggiungere il suo completo sviluppo in forza 
fisica e intellettuale, deriva certo anche dalle osservate 
conseguenze dei matrimoni prematuri. Ciò non toglie 
che un discreto numero di precoci coniugati prenda 
parte attiva alla procreazione in ogni paese, mentre sta- 
tisticamente si ignora il contributo che i loro primi figli 
danno alla mortalità infantile.* 

Facciasi da ultimo derivare un aumento di natalità 
da un prolungamento del periodo ordinario di attività 
procreatrice o da uno sfruttamento men riguardoso di 
cotesto periodo. Noi ci domandiamo se il più intenso 
lavoro sessuale delle donne resterebbe senza effetti dan- 
nosi sul loro organismo e se i nati in più -non sortireb- 
bero naturalmente una minor capacità di resistenza alle 
malattie solite dell' infanzia, tanto minore quanto più 
attempati i genitori o quanto più esaurita la madre dai 

* A. VON FiRCKS {Bev&lkerungslehre ec, pag. 222) dice 
che nell'Europa centrale e settentrionale,vle donne sotto 
i 20 anni hanno figli, che sono spesso deficienti così di corpo 
come di intelligenza. Pare infatti che i neonati di primipare 
siano in media più leggieri di quelli dì madri pluripare, di 
circa 140 gr. (Vierordt, op. cit., pag. 12), il che sembra 
alludere all' incompleto sviluppo e per conseguenza alia 
minor resistenza organica dei primogeniti in generale. A 
fortiori ciò dovrebbe dirsi dei primi frutti di matrimoni 
precoci. 



JstM^ J 
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precedenti concepimenti. Cotesti nati in più sarebI)ero 
in maggioranza generati nell'epoca declinante della vi- 
talità dei coniugi ; che, se oggi si riconosce qualche ef- 
ficacia al prudente ritegno coniugale, la si limita però 
a dopo le prime tre o quattro o cinque nascite, secondo 
i paesi e secondo le classi sociali. Già abbiamo visto che 
la frequenza della natimortalità cresce col crescere del- 
l' età delle madri o cresce, dai terzogeniti in poi, secondo 
l' ordine di genitura. Questo fatto ci sembra suggestivo : 
tra i nati-vivi la mortalità infantile non dovrebbe seguire 
una regola conforme? Il ragionamento per analogia 
rende plausibile T affermativa, poiché T andamento pa- 
rallelo dell'alta natimortalità e dell'alta mortalità infan- 
tile si verifica in altri casi, per esempio, tra i maschi 
in confronto delle femmine, tra gli illegittimi in con- 
fronto dei legittimi, ec. 

Comunque insomma si riguardi la questione, è lecito 
congetturare che una maggior natalità di quella che si 
osserva in media nei paesi europei equivarrebbe ad un 
infiacchimento della razza e sbrigherebbe una azione più 
energica della mortalità, soprattutto infantile. Così se la 
Norvegia imitasse la Russia nella frequenza, precocità e 
fecondità dei matrimoni, il suo quoziente generale di 
mortalità, che oggi è appena del ìl"l„„ non rimarrebbe 
a sì basso livello, anche supponendo che il tenor medio 
di vita delle famiglie non peggiorasse pel carico loro 
addossato da più numerose fìgliuolanze. 

D' altronde, chi può dire quale sarebbe l' ordinamento 
della società nell' ipotesi che le sussistenze potessero (sol 
che gli uomini lo volessero) crescere nella stessa ragion 
geometrica della popolazione ? Nessuno può dire se per 
avventura il parassitismo non sarebbe più esteso di og- 
gidì, più esagerata la parto di capitale e di lavoro adi- 
bita alla produzione di coso di lusso e più facili gli 
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investimenti sterili della ricchezza pubblica e se in conse- 
guenza alcune classi non sarebbero ancora condannate al 
lavoro eccessivo, malsicuro, e malsano ; né se i popoli, 
in mancanza di motivi economici, sentirebbero più acuii 
gli slimoli delle differenze di religione, di nazionalità, 
di razza, per farsi guerra V un V altro, ec. In breve, certe 
cause inasprenti la mortalità, che il Malthus chiama re- 
pressive e riannoda più o meno direttamente al fatto 
della limitala produttività del suolo, potrebbero sussistere 
anche se successive dosi di capitale e lavoro incorporate 
nel suolo avessero una produttività non decrescente, ma 
costante. Invertendola lesi mallhusiana, noi non abbiamo 
punto supposta la gratuità dei mezzi di sussistenza ; ab- 
biamo solo supposto esteso alla terra il fenomeno della 
produttività costante ; stalo <Ji cose nel quale il valore 
di scambio dei beni sarebbe ancora e generalmente re- 
golato dalla quantità di lavoro che essi costano. Anche 
in tale stato di cose la rimunerazione del lavoro per la 
gran massa degli individui fiacchi d'organismo, corti 
d' intelligenza, pigri, incapaci di ardite iniziative, inetti 
al risparmio, scenderebbe al minimo ; la mortalità eco- 
nomica (cioè la mortalità per scarso nutrimento o per 
insufficiente protezione dalle intemperie, la mortalità per 
accidenti delle professioni, ec.) sarebbe forse attenuata, 
ma non scomparirebbe totalmente. 

§ 3. -— La conclusione alla quale menano queste os- 
sevazioni preliminari è che V enunciato di Malthus non 
può essere a lutto rigore invertito. Sussisterebbero sem- 
pre cause non economiche o anche cause economiche 
ma estranee al rapporto che intercede tra popolazione 
e produttività decrescente del suolo, atte ad infrenare 
in maniera diretta o indiretta la natalità e a mantenere 
la mortalità sopra il livello che sembra implicito nella 
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prima delle progressioni malthiisiane. In un solo caso 
può ammettersi che un popolo civile procrei senza freni, 
quando cioè, sparse su terra libera e ferace, le famiglie 
coloniche sentono lo stimolo ad uscire presto dair isola- 
mento e annettono perciò ad ogni nwvo nato un partico- 
lare valore. Fuori di questo caso, il periodo di raddoppia- 
mento, anche in linea teorica, cioè nell'ipotesi che fosse 
rimosso il solo ostacolo della produttività decrescente del 
suolo, impregiudicata restando la questione di ostacoli 
d'altro genere, dovrebbe assumersi meno breve di quello 
stabilito dallo scrittore inglese; 35 o 40 anni in luogo di 25. 

E che perciò ? La posizione logica della tesi di Mal- 
thus rimane forse scossa? Niente affatto. Gli italiani, 
come già dicemmo, camminando col passo dell' ultimo 
ventennio, si duplicherebbero di numero ogni 70 anni. 
È un' andatura molto lenta in confronto della teorica e 
tuttavia basterebbe perchè, in capo a tre secoli, oltre 
mezzo miliardo di individui formicolasse nel bel paese ! 
Ora siccome a questa cifra, che convertirebbe gran parte 
delle campagne in aree fabbricate, certo non si arriverà 
né fra tre né fra trenta secoli, è giocoforza ammettere 
che la popolazione sarà trattenuta in limiti ragionevoli 
dal freno di cause repressive o di mezzi preventivi. 

A qualche lettore sembreranno dopo ciò affatto inu- 
tili le nostre osservazioni preliminari. Nondimeno era 
scientificamente doveroso il farle, mettendo in luce il 
loro limitato valore e mettendo in guardia lo studioso, 
a cui si affacciassero consimili argomenti, che per que- 
sta via è vano attaccare la tesi di Malthus. Per questa 
via si arriva solo a concludere che i fenomeni del ma- 
trimonio tardivo, della sterilità volontaria, della grave 
mortalità infantile, quali ce li presenta la Demografia eu- 
ropea, non danno l' esatta misura dell'azione della legge 
malthusiana, ma sono, per così esprimerci, una misura 



254 PARTE SECONDA. 

leggiermente errata per eccesso; poiché, in parte essi 
sussisterebbero anche se i mezzi di vita potessero mol- 
tiplicarsi nella stessa ragion geometrica supposta per la 
popolazione. 

Sezione ni. — Aspetti particolari del mmimenio 
della popolazione in alcuni paesi civili, 

§ 1. — Chi guarda al movimento della popolazione 
nei principali paesi civili è colpito dalla grande varietà 
di fenomeni che gli danno fisionomia differente da luogo 
a luogo. L' unità di stirpe dei popoli indo-europei non 
impedisce che il loro movimento numerico sia regolato 
da meccanismi molto diversi. Un popolo, ad esempio, 
ha per caratteristica una grande fecondità, mentre un 
altro si presenta in condizioni opposte ; V uno ha pre- 
coci i matrimoni, V altro tardivi ; Tuno sta fìsso al suolo 
della patria, V altro alimenta grandi correnti d' emigra- 
zione e cosi via. La risultante dei molteplici fattori, che 
in sì varia misura' ed intreccio entrano a comporre il 
movimento della popolazione nei diversi paesi, si ha 
nella cifra che esprime V incremento annuale per 1000 
abitanti. 

Abbiamo già ricordato che una popolazione per rad- 
doppiarsi in 25 anni dovrebbe presentare un incremento 
annuo del 28 " ,„.* Nessun paese d'Europa arriva per 

* Il periodo di raddoppiamento si calcola colla nota for- 
raola dell' interesse composto : 

.= y-^-., donde n==^_^ 

In questa formola, t è il saggio annuale d' incremento; 
P la popolazione al principio del periodo considerato, Pi la 
popolazione alla fine di detto periodo ; n il numero de|fli 
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forza propria, cioè per T eccedenza naturale dell*: na- 
scite sulle morti, a tale cifra. Il niassimo incremenlo os- 
servato è di 14,3 7oo ^^ Sassonia, secondo le osserva/ionì 
del venticinquennio 1871-95, e implica un periodo di 
raddoppiamento di 49 anni circa. Il minimo spetliì alla 
Francia (1,5 7o,.)» la quale vedrebbe raddoppiata la sua 
popolazione appena in 460 anni, qualora gli immi|^'mnli 
forestieri non prendessero in parte il posto dei francesi» 
cui si impedisce di nascere. Si avverta dunque che f;ìì 
aumenti annuali riferiti nel prospetto seguente non sono 
altro che le differenze tra le quote di natalità e di nior- 
lalità per 1000 abitanti osservate nei singoli paesi du- 
rante il 1871-95 ; rimane quindi esclusa V influenz.i per- 



anni dì cui il periodo si compone. E poiché si cerca in c.'ipo 
a quanti anni Pj sarà il doppio di P, cosi possiamo iiuati- 

tnire a-^ il valore 2. Si avrà dunque: 

_ log. 2 
"* ■" log, {1 -f- 

Applicando questa formola si trova che una popola?jone 
la quale cresca in ragione solo dell'I per mille ali Plinio, 
impiegherebbe 693 anni e mezzo per raddoppiare; uniche 
crescesse in ragione del 2 per mille, impiegherebbe circa 
347 anni e cosi via, come si vede dalla tabella seguente; 



Saggio 


Periodo 


Saggio 


Periodo 


d'iacremento 


di 


d'incremento 


di 


annuale. 


raddoppiamento 


annuale. 


raddoppiamento 


^00 


(anni). 1 


^/oo 


(anni). 


1 


693,5 


10 


69,7 


2 


346, 9 j 


11 


63,4 


3 


231,4 


12 


58,1 


4 


173,6 


13 


53,7 


5 


139,0 


14 


49,9 


6 


115,9 


15 


46,6 


7 


99,4 


20 


35,0 


8 


87,0 i 


25 


28,1 


9 


77,4 , 


30 


23,4 
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lurbalrice immediata delle migrazioni sullo sviluppo nu- 
merico delle popolazioni.' 



Sassouia 

Norvegia 

Finlandia 

Inghilterra e G. 
Russia europea 

Prussia 

Scozia 

Olanda 

Danimarca 

Svezia 

Wiirtemberg . . 
Serbia 



a a; 

s-l 

OS M 

rs. 

S o 

«Zoo 



14,3 
13,7 
13,4 
13,3 
13,1 
13,0 
12,9 
12,8 
12,7 
11,8 
11,3 
11,0 



1 e-'fl 



'-i 



48,9 
51,0 
52,2 
62,6 
53,3 
53,7 
54,1 
54,6 
55,0 
59,2 
61,8 
63,4 



Baden . . 
Baviera . 
Belgio . . . 
Italia .... 
Austria. . 
Ungheria 
Svizzera . 
Irlanda. . 
Francia. . 
Uruguay . 
Egitto . . . 
Giappone 



1^^ 

S 2 



10,5 
9,9 
9,4 
9,1 
8,4 
8,0 
7,5 
6,3 
1,5 
21,1 
10,2 
7.1 



66,5 
70,5 
74,8 
76,6 
83,2 
87,0 
93,2 
111, a 
462,0 
33,5 
68,4 

m,i 



Se tenessimo conto anche deir influenza immediata 
dei movimenti mìgratorii, l'ordine dei paesi non sarebbe 
precisamente lo stesso. L' Irlanda, ad esempio, prende- 
rebbe r ultimo posto, trovandosi essa nel caso eccezio- 
nale d' avere uno scarso supero di nascite e un forte 
supero di emigrazione ; sicché V isola si va spopolando. 



* Non è esclusa invece l'influenza mediata delle emi- 
grazioni, cioè quella che esse esercitano sulla natalità e 
sulla mortalità. Evidentemente V emigrazione sottrae alla 
natalità di un paese un certo numero di nascite, che avreb- 
bero avuto luogo se gli emigranti fossero rimasti in patria ; 
ma sottrae in pari tempo alla mortalità tutti i casi di morte 
che si verificheranno tra gli emigrati. 

2 VON FlRCKS, BevGlkerungslehre ec, pag. 192, 193. — 
L' Uruguay presenta la quota eccezionalmente alta di 21,1 
per mille, perchè l' immigrazione vi ha ingrossato le classi 
d'età tra i 15 e i 50 anni, la cui mortalità è pìccola in con- 
fronto di quella delle età infantili e senili. 
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La Francia prenderebbe il penultimo, nonostante la sua 
limitatissima fecondità, poiché T immigrazione al tietto 
deir emigrazione (la quale ultima d' altronde è quasi 
nulla) vi rende un po' meno lento il crescere degli abi- 
tanti, di quel che sarebbe per V annua differenza tra le 
nascile e le morti. E similmente dicasi per altri paesi. 
Secondo* i calcoli più attendibili, V Europa contava al 
principio di questo secolo 187 milioni di abitanti, i quali 
nel 4895 erano già più che raddoppiati (378 milioni). 
L'incremento geometrico annuale si ragguaglia a 7,^ 7o«- 
Però le differenze da paese a paese sono notevolissime, 
come risulta dai seguenti dati : * 



Inghilterra e G. 

Russia 

Serbia 

Scozia 

Danimarca 

Finlandia 

Norvegia 

Olanda 

Germania 



Aumento 

geometrico 

annuo. 



13,6 
10,4 
10,0 
9,7 
9,6 
9,1 
8,9 
8,6 
8,0 



Belgio 

Svezia 

Austria. . . 
Ungheria . 

Italia 

Svizzera . . 
Spagna . . . 
Francia. . . 
Irlanda . . . 



Aumento 

geometrico 

annuo. 



«/oo 



8,0 
7,8 
6,7 
6,4 
5,7 
5,7 
4,9 
3,8 
2,0 



Paesi estraeuropei. 



Giappone (1804-1895) 

Indie Orientali (1871-1891) 

Giava (1800-1890) 

Stati Uniti Nord America (1790-1890). 

Canada (1800-1894) 

Australia (1861-1891) 



Aumento 
annuo. 



4,5 
9,5 
20,6 
28,1 
33,5 
43,6 



Fin qui conosciamo solo la velocità e la direzione del 
movimento demografico in un certo numero di paesi ; 



* VON FiRCKS, op. cit., pag. 196-198. 
XXIX. 
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rimane a dire se e quanto differiscano secondo i luoghi 
le componenti del movimento medesimo. Le componenti 
immediate sono la natalità e la mortalità (pel movimento 
che dicesi naturale o intrinseco), V immigrazione e T emi- 
grazione (per quello estrinseco o sociale). Ma la natalità 
è funzione alla sua volta di parecchie variabili ; la na- 
talità legittima, noi la vediamo dipendere dalla frequenza, 
durata e precocità dei matrimoni, dal modo col quale 
le coppie sono assortite per combinazioni di età, dai 
freni che il costume pone alla procreazione, ec. ; la il- 
legittima dalla frequenza dei celibi e da altre cause non 
traducibili in cifre o statisticamente ignote. Così la mor- 
talità è in rapporto coir addensamento nelle abitazioni, 
col genere di professione prevalente, col regime alimen- 
tare, ec. L'immigrazione e l'emigrazione dipendono pure 
da diversi fattori, quali suscettivi di analisi statistica e 
quali no. Una illustrazione completa di questi singoli 
punti richiederebbe un' ampia monografìa ; noi dobbiamo 
contentarci di brevi cenni. 

§ 2. — La nuzialità, ossia la frequenza relativa dei 
matrimoni in un paese, suolsi indicare ragguagliando il 
numero dei matrimoni a 1000 abitanti. Il metodo non 
è molto rigoroso, perchè, a parità d* altre circostanze, 
una popolazione in cui siano relativamente esuberanti i 
bambini o i vecchi e scarsi invece i giovani deve neces- 
.sariamente figurare con un numero assoluto e relativo 
di sposi inferiore a quello di una popolazione assortita 
in modo diverso per classi d' età. A voler essere pre- 
cisi, occorrerebbe pertanto scegliere come tipo della 
composizione per età una popolazione determinata e 
riferire alle singole classi della medesima le quote spe- 
cifiche di nuzialità trovate nei diversi paesi, formando 
poi la quota generale dei matrimoni per 1000 abitanti. 
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Un procedimento di questa specie fu già suggerito dal 
Kòròsi allo scopo di rendere comparabili tra loro i dati 
generali della mortalità nei diversi paesi ; ma a noi man- 
cano gli elementi per fare altrettanto nel campo della 
nuzialità. 



1 


Matrimoni 

per 

1000 abitanti. 


1 


Matrimoni 

per 

1000 abitanti. 


Serbia 

Ungheria 

Sassonia 

Russia 

Prussia 

Austria 

Italia 

Inghilterra e G 

Francia 

Belgio 

: -■ 4 


10,46 
9,06 
9,05 
8,62(?) 
8,08 
7,79 
7,70 
7,45 
7; 38 
7,23 


Svizzera 

Baviera 

Olanda 

Danimarca 

Finlandia 

Wurtemberg 

Scozia 

Norvegia 

Svezia 

Irlanda 


7,16 
7,09 
7,06 
7,03 
6,84 
6,75 
6,64 
6,42 
5,99 
5,40(7) 



* Movimento della popolazione — Confronti intemaz. Le 
cifre date sono le medie aritmetiche dei quozienti di nu- 
zialità indicati nella Parte I (pag. 36, 37) e completati nella 
Parte II (pag. 104, 105) dell' opera citata. Le medie si riferi- 
scono al decennio 1885-94. 

Per r Irlanda fu necessaria una correzione importante. 
Il ragguaglio del numero dei matrimoni a quello degli abi- 
tanti darebbe la quota evidentemente inverosimile di 4,46 
per <^/m. Certo la registrazione dei matrimoni è colà molto 
imperfetta e bisogna ricorrere al censimento come a fonte 
più sincera. Ora il censimento del 1881 ha trovato in Irlanda 
un numero di coningate, tra 15 e 50 anni d' età, quasi eguale 
a quello della Svezia e una volta e mezzo superiore a quello 
della Svizzera, ec. Essendo le condizioni della mortalità in 
quei limiti di età poco diverse nei detti paesi, devesi con- 
cludere che anche i matrimoni annuali in Irlanda, intorno 
all'epoca accennata, dovevano essere all' incirca eguali per 
numero a quelli della Svezia, o una volta e mezzo supe- 
riori a quelli della Svizzera, ec. Questi ed altri riflessi e 
confronti ci hanno persuaso che non meno di 5000 matri- 
moni all'anno sfuggono in Irlanda all'accertamento stati- 
stico e che la nuzialità in luogo d'essere rappresentata dalla 
quota di 4,46 per ^l(^ ab., lo è dalla quota di 5,40, appros- 
simativamente. Ciononostante l' Irlanda rimane ultima nella 
serie per frequenza di nozze. 
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Già vediamo dalle cifre qui riferite quanto grandi 
sono le differenze da popolo a popolo nella frequenza 
dei matrimoni. Anche a prescindere dalla Serbia e dal- 
l' Irlanda, i cui dati non sembrano sicuri, rimane sem- 
pre considerevole il distacco tra la Svezia da un lato e 
r Ungheria o la Sassonia dall' altro. Forse il primo posto 
nella nuzialità spetta alla Russia, la cui statistica è pro- 
babilmente incompleta nella parte che concerne i ma- 
trimoni. Poiché (siccome vedremo) precocità e frequenza 
di nozze procedono in generale di pari passo, la Russia 
che è in Europa il paese dalle nozze più precoci do- 
vrebb'essere insieme quello dalla nuzialità più frequente.* 
Inoltre ammettendo che la registrazione dei matrimoni 
sia incompleta, si avrebbe spiegazione dell' anomalia che 
la Russia ci presenta in fatto di fecondità, la quale fe- 
condità è certamente grande, e diciamo anche più grande 
che in ogni altro Stato europeo, ma non così eccezio- 
nale, come parrebbe dal rapporto tra le nascite legit- 
time e i matrimoni.* 



* Il presidente del Consiglio di Statistica di Pietro- 
burgo, sìg. Semenow, fa interessanti considerazioni su que- 
st'argomento, le quali sono riprodotte in nota a pag. 4 dei 
Confronti internaz. citati, Parte I; e dice fra l'altro che su 
100 iscritti nelle liste di leva in Russia, in età non supe- 
riore a 21 anni, da 60 a 70 sono già coniugati! 

^ Il divario tra un paese e l'altro d'Europa nella fre- 
quenza dei matrimoni apparirebbe maggiore, se per misu- 
rare la nuzialità si adottasse il metodo del Bertillon di rag- 
guagliare la media annuale degli sposi al numero di individui 
che per età (da 15 anni in su) e per stato civile (celibi, ve- 
dovi e divorziati) sono in grado di contrarre matrimonio. 
Allora r Ungheria figurerebbe con una nuzialità quasi due 
volte e mezzo superiore a quella della Svezia, mentre col 
metodo precedente appariva solo una volta e mezzo più 
grande. A nostro avviso, il metodo del Bertillon è più im- 
perfetto del precedente. Un paese infatti, il quale abbia 
molti matrimoni, figura caeteris paribus con una quota di 
nuzialità maggiore del vero, perchè i suoi molti matrimoni 
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A caratterizzare la nuzialità dei diversi paesi giova 
tener conto della frequenza delle nozze ripetute. Tiene 
il primo posto V Ungheria, V ultimo la Svezia : 



Ungheria — 

Serbia 

Austria 

Russia 

Svizzera 

WQrtemberg. 

Sassonia 

Finlandia — 

Baviera 

Prussia 

Olanda 

Inghilterra. . . 

Italia 

Francia 

Belgio 

Norvegia . . . . 

Scozia 

Danimarca. . . 

Irlanda 

Svezia 



Su 100 coppie 

quanti sposi e spose 

vedovi o divorziati 

da matrimonio 

precedente. 




Vedovi divorsiati 
passati ad altre nozze 



100 sposi. 100 spose. 



sono ragguagliati ad un numero dì celibi e di vedovi, che 
è impicciolito appunto dalla frequenza dei matrimoni stessi. 





Sposi 

su 

1000 persone 

atte 
al matrimonio. 


■ 


Sposi 

su 

1000 persone 

atte 
al matrimonio. 


Ungheria 

Germania 

Inghilterra 

Danimarca 

Austria 

Italia 

Finlandia 


91,6 
53,0 
52,6 
52,0 
51,3 
50,1 
49,2 


Olanda 

Francia 

Belgio 

Scozia 

Svizzera 

Svezia 

Irlanda.. 


49,0 
45,8 
41,9 
40,9 
40,8 
37,8 
28,0 (?) 



Un paese invece, che ha annualmente pochi connubi, figura 
con una quota inferiore al vero, perchè i suoi pochi sposi 
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il numero delle nascite legittime e quello degli abitanti 
in generale) sia elevata ; e dove le nozze sono contratte 
in assai giovane età, ivi sia elevata la fecondità (cioè il 
rapporto tra il numero delle nascite legittime e quello 
dei matrimoni). Però esistono eccezioni. La Francia, ad 
esempio, che occupa un posto medio o anche sopra la 
media per la frequenza delle nozze e per la proporzione 
degli sposi giovani, ha una fecondità bassissima e per 
riflesso una quota di natalità inferiore a quella d'ogni 
altro paese d'Europa. L'Ungheria, che ha quasi il primato 
per frequenza e precocità dei connubi, figura con una 
mediocre fecondità. Le nozze tardive non tolgono alla 
Svezia e Norvegia di avere fìgliuolanze più numerose 
della Francia. 

L' ordine dei diversi Stati è il seguente : * 



Russia 

Wtìrtemberg. . . . 

Olanda 

Baviera 

Prussia 

Italia 

Finlandia 

Scozia 

Norvegia 

Sassonia 



egittima 
gittime 

ionio). 


III 


-"^£5 


££ * 


i^i 


^.-si 


^o S 




Feco 
(nas 

nn 


Ui 


5, 57 (?) 


48,0lj 


4,87 


32,87| 


4,84 


34,17' 


4,69 


33,25, 


4,53 


36,60 


4,53 


34,88 


4,51 


30,85 


4,49 


29,81 


4,43 


28,44 


4,32 


39,10 



Serbia 

Ungheria . . 
Austria. . . . 
Inghilterra 

Svezia 

Irlanda . . . 

Belgio 

Danimarca. 
Svizzera . . . 
Francia. . . . 



U t 




■^ 1 


"SbS 


3.-S 




li § 


6*^ 


4,30 


4,28 


4,26 


4,23 


4,13 


*.11(?) 


4,02 


3,99 


3,90 


2,87 






m 



44,98 
38,78 
33,19 
31,51 
24,74 
22,21 
29,06 
28,05 
27,92 
21,18 



* La fecondità per oj^ni matrimonio è stata calcolata divi- 
dendo U numero dei nati-vivi legittimi nel decennio 1885-94 
per quello dei matrimoni contratti nel decennio 1880-89 (per 
la Russia le nascite del 1884-93 e i matrimoni del 1879-88; 
?o?®''o^x^x^^®"^ ^® nascite del 1882-91 e i matrimoni del 
18<7-86). La differenza di tempo tra 1 due termini del con- 
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Per le considerazioni ciie addietro abbiam fatto è a 
ritenersi che la Russia, pur mantenendo il primo posto 
per la fecondità, figuri nei prospetto con una cifra su- 
\Deriore a quella che realmente le compete, e ciò grazie 
alla incompletezza della statistica dei matrimoni. A no- 
stro avviso, questi andrebbero aumentati almeno di un 
decimo, il che farebbe discendere la quota della fecon- 
dità a 5,06, lasciando peraltro immutata la cifra della 
natalità in 48,,, ";„. 

La fecondità eccezionalmente bassa della Francia è 
accertata da statistiche troppo rigorose e concordi, per- 
chè se ne possa dubitare. Essa attesta come e quanto 
operi presso i nostri vicini il freno preventivo nella forma 
di una volontaria limitazione della prole. 

La forza di riproduzione di un popolo non è tutta 
rappresentata dalle nascite legittime; a queste debbono 
-aggiungersi le illegittime : * 

fronto è resa necessaria dal fatto che la produttività di ogni 
matrimonio è distribnìta negli anni saccessivi alle nozze 
per modo, che la metà dei figli viene ad essere procreata 
in capo a 5 o 6 anni; cosicché la natalità legittima di un 
dato perìodo abbastanza esteso è formata più coi contri- 
bnti dei matrimoni contratti in un periodo anteriore di 5 o 
6 anni in media, che non coi contributi di matrimoni più 
recenti o più antichi. 

Le quote della natalità legittima per 1000 ab. si sono 
ottenute semplicemente moltiplicando il dato della fecon-- 
dita per quello della nuzialità su 1000 ab., quale fu esposto 
a pag. 259. 

* Le quote degli illegittimi per 100 nascite in generale 
non sono che le medie aritmetiche dei rapporti annuali 
del periodo 1885-94, desunti dai citati Confronti interna- 
zionalij Parte I, pag. 133, 134, colle aggiunte e correzioni 
contenute nella Parte II, pag. 118 e segg. Per la Russia, la 
media è del decennio 1884-93. Quanto alla Svizzera, la cui 
statistica per gli anni 1890-94 non distingue gli illegittimi 
nati-morti dagli illegittimi nati-vivi, i primi furono dedotti 
dal conto per approssimazione, supponendo che essi fossero 
nella medesima proporzione accertata pel quinquennio pre- 
cedente. 
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Austria 

Baviera 

Sassonia 

Svezia 

WUrtemberg. 
Danimarca. . . 

Belgio 

Ungheria . . . . 

Francia 

Scozia 



'i 
i-à 


il 






n 


•^1 




t ^ 




•s ** 


%. 


1^ 


14,67 


5,70 


14,01 


5,41 


12, sa 


5,60 


10,32 


2,85 


10,18 


3,73 


9,49 


2,94 


8,77 


2,80 


8,75 


3,72 j 


8,45 


1,96 1 


7,85 


2,54 M 



Prussia . . . . 
Norvegia . . 

Italia 

Finlandia . . 
Svizzera . . . 
Inghilterra. 
Olanda — 
Irlanda. . .. 

Russia 

Serbia 



•a" 



7.84 
7,39 
7,23 
6,54 
4,57 
4,49 
3,18 
2,72 
2,67 
1,02 



J2 3 



3,11 
2,27 
2,72 
2,16 
1,84 
1,48 
1,12 
0,62 
1,32 
0,46 



La misura della fecondità legittima e della illegittima 
può darsi in altro modo, ragguagliando il numero delle 

nascite legittime a 1000 
donne coniugate in età da 
45 a 50 anni e quello delle 
illegittime a 1000 donne non 
coniugate (cioè nubili, ve- 
dove e divorziate) negli 
stessi limiti di età. Non è 
metodo molto rigoroso, per- 
chè, a parte altre conside- 
razioni, diversa è nei diversi 
paesi la proporzione in cui 
figurano nel gruppo le co- 
niugate giovani (da 15 a 
25 anni) o le attempate (da 
40 a 50) di fronte a quelle 





Nati 


-vivi 




-à 


■i 


1 


egitUmi 
1000 donne 
ani u gate 
50 anni d'e 






egitt 
1000 
coni 
50 a 






= ^.i^ 




i 


2 








Germania 


270 


26,5 


Scozia 


269 


19,9 


Belgio 


265 


19, a 


Italia 


251 


24,6 


Austria 


250 


44,4 


Inghilterra. . . . 


250 


12.1 


Svezia 


240 


21,2 


Irlanda 


240 


4,1 


Svizzera 


236 


10,2 


Francia 


163 


16,7 



* Vedi Confronti internazionali succitati, Parte I, pa- 
gine 18 e 21. 



TEORIA QUANTITATIVA DELLA POPOLAZIONE. 



tm 



di età intermedie : e similmente dicasi delie non <^on- 
iugale. Bisognerebbe anche qui scegliere una popola- 
zione-tipo e riferire alle singole classi femminili dì essa, 
distinte per età e stato civile, i quozienti specifici di fe- 
condità accertati nei diversi paesi, ricavandone poi i quo- 
zienti generali da confrontarsi. 

Vi hanno indubbiamente relazioni tra la frequenta g 
precocità dei matrimoni e la frequenza delle nasci Le il- 
legittime (questa sarebbe in ragione inversa di quelle) ; 
ma è difficile precisarne il valore numerico, elimirNindr* 
la parte che può essere dovuta ad una circostanza per- 
turbatrice, il costume. 

§ 4. — Caratteristiche sono pure le differenze da paese 
a paese nei riguardi della mortalità. Ne fanno fede an- 
zitutto gli indici della mor- 
talità generale, calcoluti l-oI 
metodo del Kòròsi, cioè sup- 
ponendo che la popolazione 
dei singoli Stati sia compo- 
sta per classi d' età nel me- 
desimo modo di una poi k da- 
zione-tipo, la svedese. 1/ Au- 
stria ad un estremo figura 
con un indice quasi doppio 
di quello della Svezia, uhi} ò 
all'altro estremo della serie 
qui data. Del resto V elenco non è completo ; Spng;ua, 
Ungheria e Russia darebbero certo quozienti generali di 
mortalità più elevati di quello dell'Austria. 

L' importanza dell' argomento e la luce, che esso può 
gettare su alcuni aspetti del problema mallhusiano, con- 



1 


Quoziente 

generale 

di mortalità 

^00. 


Austria 

Baviera 

Italia 


30,53 
28,87 
28,16 
25,98 
22, 32 
22, 07 


Prussia 

Svizzera 

Francia 


Olanda 

Inghilterra 

Belgio 

Danimarca 

Svezia 


21,05 
20,96 
20,87 
18,34 
16,78 



* Vedi Confronti internaz.^ Parte II, pag. xxiil. 
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siglierebbero una specializzazione delle indagini nell'in- 
tento precipuo di accertare il nesso tra la frequenza, 
precocità e fecondità dei matrimoni e la mortalità infan- 
tile, indipendentemente dallo stato economico delle po- 
polazioni. La questione potrebbe essere troncata da 
ricerche sulle probabilità di vita per i bambini nelle 
famiglie ricche e con numerosa figliuolanza e in quelle 
pure ricche, ma con figliuolanza scarsa. Infatti, se nelle 
seconde la mortalità relativa risultasse più mite, biso- 
gnerebbe concludere che la maggior resistenza orga- 
nica delle tìgliuolanze poco numerose ha la sua causa, 
non nelle condizioni economiche, che si sono supposte 
eguali, bensì nelle condizioni fisiologiche più favorevoli, 
che accompagnano un lavoro sessuale moderato, non 
precoce e interrotto da pause ristoratrici. 

La mortalità infantile varia grandemente da paese a 
paese in Europa. In Russia, ad esempio, la decimazione 
dei bambini da a 5 anni di età si avvicina a 417 7oo ; 
in Norvegia è di 37 "/„, soltanto. L' Irlanda vanterebbe 
un quoziente ancor inferiore a quello della Norvegia, 
ma non sappiamo quanta fede attribuirgli. Né questo 
è il solo punto dubbio della nostra serie; uno Tab- 



Quoziente medio di mortalità per le classi d'età da a 5 anni.l 



Russia 

Ungheria 

Sassonia . . . . 

Baviera 

Austria 

Wiirtemberg . 

Ilalia 

Prussia 

Serbia 

Finlandia 



116,7 
113,9 
100,7 

97,3 

97,2 

87,9 

85,9 

77,1 

76,5(?) 

62,5 



Olanda 

Francia 

Belgio 

Inghilterra e G. 

Svizzera 

Scozia 

Danimarca 

Svezia 

Norvegia 

Irlanda 



62,2 
60,6 
59,0 
54,2 
50,0 
48,4 
46,3 
39,7 
37,1 
36,6 (?) 



biamo dì proposito collocato a fianco del dato della 
Serbia. Questo paese già ci è apparso con una fecondità 

* Vedi Confronti internaz., Parte II, pag. 36. 
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limitala (4,30 per matrimonio) e troppo in contrasto colla 
precocità delle nozze, che vi è caratteristica come in 
Russia. Ora ci si presenta anche con una moderata mor- 
talità della prima infanzia, fenomeno che contrasta colla 
mortalità piuttosto grave delle età successive. Ciò fa so- 
spettare che un certo numero di nati-vivi, decessi nei 
primi giorni dalla nascita, sfugga all'accertamento e 
facendo così apparire inferiore al vero la fecondità 
d' ogni matrimonio e la mortalità infantile, costituisca 
la Serbia in eccezione alla regola dei paesi slavi. 

Se il lettore avvicina questo prospetto ai precedenti, 
può osservare che i paesi aventi matrimoni numerosi, 
precoci e molto fecondi hanno in generale un' alta mor- 
talità infantile; e al contrario ne hanno una moderata 
quelli ove le nozze sono rade, non precoci o mediocre-? 
mente feconde. Non bisogna però dimenticare che sulla 
selezione dei bambini ha una influenza considerevole lo 
stato civile loro, gli illegittimi essendo esposti a cause 
di morte doppiamente gravi in confronto dei legittimi ; * 
né bisogna dimenticare che la natalità illegittima è molto 
frequente in alcuni paesi dell' Europa centrale, scarsis- 
sima invece tra gli slavi. Per rendere dunque meglio 
comparabili i diversi paesi per ciò che concerne le pos- 
sibili relazioni causali tra fecondità e mortalità infantile, 
abbiamo aggiunto alla natalità legittima per 1000 abi- 
tanti la quota raddoppiata della illegittima, e ai nuovi 
indici così ottenuti abbiamo contrapposto i quozienti 
di mortalità da a 5 anni del prospetto testé dato. L'an- 
damento parallelo delle due serie risulta manifesto; le 
sconcordanze sono forse minori di quel che si sarebbe 



* Vedi Confronti internaz. Parte II, pag. xxiv. Ivi però 
è data la mortalità relativa degli illegittimi pel solo primo 
anno d'età. 
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potuto temere per V imperfezione dei dati e per la mol- 
teplicità delle circostanze perturbatrici : 



RiLH&Ut 

SiLttÉiOlÙft 

Un^lio^H^L 

^ftiTna ,,.... 

Aitatrid. 

Bflviera.,- ,.,... 

Fru^sab ^ . . . 

WnrlomTHirg .... 

Ittìlìrt, ..,,/. 

OJmnJft 

Fli>huirlla 

£^L^U£Ì]l , . . . , ... 
Balgin . ,-*... 
lD^bi1ttjiT4 a G. 

J^nniiqaraai. 

Korvi^gia 

HVÌ!£.ZÌìt& 

Bva£Ì»i. . .,, ► . . . 

FruiieU. ^ 

I donala - ,,1-... 



Indice 

delU naUlità 

in generale. 



50,65 

50,30 

46,22 

45,90(?) 

44,59 

44,07 

42,82 

40,33 

40,32 

36,41 

35,17 

84,89 

34,66 

:4,47 

33,93 

32,98 

30,60 

30,44 

25,10 

23,45 



Qaosienti 
di mortalità 
da a 5 anni. 



116,7 
100,7 
113,9 

76,5(?) 

97,2 

97,3 

77,1 

87,9 

85,9 

62,2 

62,5 

48,4 

59,0 

54,2 

46,3 

37,1 

50,0 

39,7 

60,6 

36,6 



Pcf meglio porre in evidenza il parallelismo delle se- 
rie, ra^'^ruppiamo cinque a cinque i diversi paesi se- 
condo hi fjrandezza dell' indice generale di natalità, pro- 
ceduhdif per medie aritmetiche semplici e non ponderate. 

La conclusione che si 
ricava da questo confronto 
è che i pericoli, i quali in- 
sidiano alla vita dei bam- 
bini, sono tanto più gravi 
quanto maggiore è la fe- 
condità di un popolo. Re- 
sterebbe a vedere se ciò 
dipende dal fatto che i po- 
poli pili prolifici sono anche i più poveri o se invece la 
minor inesistenza organica dei loro bambini è conse- 
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guenza proprio fisiologica di nozze precoci e di una 
attività procreatrice eccessiva. 

Ripetiamo che la questione per ora non può eisaere 
risolta ; solo per qualche indizio noi incliniamo n fare 
una certa parte alle cause d' ordine fisiologico. 

Infatti nella nostra serie abbiamo esempi di popo- 
lazioni, che sono ad un livello poco diverso di agia- 
tezza, come la Sassonia e il Belgio, V Olanda e la Svcziii, 
il Wiirtemberg e la Svizzera, e che nondimeno dif- 
feriscono notevolmente per- la mortalità infantile; lale 
differenza ha invece il suo perfetto riscontro nella na- 
talità. L'Irlanda versa in condizioni economichf^ certo 
men felici delle sue sorelle del Regno Unito, eppure le 
vince nella vitalità dei bambini, non per altro (sembre- 
rebbe) che per essere la sua nataUtà alimentata dn ma- 
trimoni poco numerosi e forse perciò meglio assortiti. 

Vero è che la Francia entra in scena con una perdita 
di neonati meno mite di quel che parrebbe dovesse avere 
in ragione della sua limitatissima fecondità. Ma non è 
escluso che una fecondità troppo infrenata sorta in i\nnl- 
che misura effetti analoghi a queUi di una fecondila 
eccessiva. Poiché, limitandosi la prole, tanto maggiore 
è la proporzione dei primogeniti sul totale d^i nati, 
massime dei primogeniti di matrimoni precoci. In aran- 
cia, si noti, il 20 'V„ delle spose sono giovani aolto i 
20 anni. Ora è verosimile che i primogeniti di coppie 
molto giovani abbiano in generale una costituzione al- 
quanto più debole dei nati successivi. 

Abbiamo insistito su questi dubbi (dubbi, dìciumu, e 
non ipotesi), perchè qualcuno ne tragga incitamentna 
indagini risolutive. 

Non entreremo ora in particolari intorno alla mor- 
talità delle altre età, bastando avvertire che le dilVerenxo 
da paese a paese si attenuano nelle età giovanili e virili 
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e tomaao a farsi considerevoli in quelle avanzate. Ad 
esempio, la vita probabile a 60 anni varia nella seguente 
misura: 



Norvegia 

Svezia 

Danimarca 

Hassachomets 

Olanda 

Scozia 

Belgio 

Finlandia 

Francia 

Inghilterra . . . 



decìmL ' 



17.1 
15,7 
14,9 
14,6 
14,3 
13,8 
13; 7 
13,3 
13,0 
12,9 



Irlanda 

lUlia 

Prossia 

Giappone 

Svizzera 

Wurtemberg. 

Baviera 

Sassonia 

Austria . . . . 
Spagna 




§ 5. — Le disformità dei metodi seguiti dai diversi 
Stati neir accertamento dell' immigrazione e dell' emigra- 
zione non permettono di stabi- 
lire rigorosi confronti per ciò 
che concerne il movimento 
estrinseco o sociale delle popo- 
lazioni. Le poche cifre, che ri- 
feriamo come medie del setten- 
nio 1891-97, riguardano la sola 
emigrazione diretta a contrade 
fuori d'Europa, ed hanno uni- 
camente lo scopo di porre in 
risalto le profonde diflferenze che 
pur sotto questo aspetto corrono 
tra i diversi Stati europei. L'Ir- 
landa figura come il paese tipico 

] Direz. gener. della Stat., Statistica deW emigrazione 
italiana avvenuta nel 1897 e confronti coli* emigrazione da 
altri Stati d'Europa, pag. XXIV, Roma, 1899. Le cifre date 
sono la media del periodo 1891-97, eccetto per la Francia 
(triennio 1891-93) e l'Austria (sessennio 1891-96). 



1 


Emigranti 

per paesi 

estraeuropei 

su 1000 abitanti. 


Irlanda 

Italia 


10,47 
5,20 


Norvegia 

Svezia 

Scozia 

Inghilterra 

Danimarca 

Austria 


5,12 
4,84 
4.65 
3,89 
2,73 
1,84 
1,36 


Svizzera 


Germania 

Ungheria 

Francia 


1,29 
0,89 
0,15 
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dell' emigrazione, la Francia il paese tipico dell' avver- 
sione all'emigrare. Degli scambi temporanei o perma- 
nenti d' individui che avvengono da uno ad altro paese 
d'Europa e dei rimpatri d'oltremare non abbiamo notizie 
sicure e complete per confronti internazionali. Vuoisi 
ancora tener presente che la variabilità dei movimenti 
migratorii è così grande da un anno all' altro, che l'or- 
dine dei paesi potrebbe mutare alquanto, solo che si sce- 
gliesse un periodo più largo o più limitato di quello 
qui da noi preferito. 

§ 6. — Varietà non meno grande di fenomeni atti- 
nenti al movimento della popolazione si osserva pure se 
dai confronti generali fra Stato e Stato si discende a 
confronti particolari tra le diverse Provincie di un me- 
desimo Stato tra l' insieme delle città e il resto del 
territorio e persino tra l' uno e l' altro quartiere di una 
slessa città. Ma la via lunga ne sospinge e ci limiteremo 
pertanto ad uno sguardo alla demografia dei qtmrtien per 
completare sotto questo rapporto quanto già dicemmo 
sulle caratteristiche dei grandi centri urbani. L'indagine 
demografica così specializzata presenta un interesse par- 
ticolare pel fatto stesso che è possibile stabilire una gra- 
duatoria in ordine di ricchezza tra i diversi quartieri di 
una medesima città e vedere quale influenza spiegano le 
condizioni economiche sulla nuzialità, natalità, ec. Criteri 
da seguire per la graduatoria possono essere il valore, 
per unità di misura, delle aree fabbricabili o il prezzo 
medio d' affitto di una stanza o il numero di stanze occu- 
pate in media da 100 persone, o il reddito di qualunque 
fonte attribuito in media ad ogni famiglia nei diversi quar- 
tieri, ec, criteri che giova combinare. Qui, per Parigi, 
Berlino e Vienna, seguiremo con leggiere modilìcazioni 
l'ordine proposto da J. Bertillon; per Budapest invece la 

XXIX. 18 
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graduatoria ha per base il reddito medio dei fabbricati, 
per abitante, criterio associato a quello del numero degli 
analfabeti, col quale d'altronde concorda perfettamente. 
Ecco come differiscono da uno ad altro gruppo di 
quartieri distinti per grado di agiatezza, la nuzialità, la 
natalità e la mortalità (per 1000 abitanti) : 

Pangi (1S95--97)A 



ArrondUaeme nta. 



Ricchissimi (8°) 

Ricchi (lo, 7», 9», 160) 

Agiati (2° 6o) . . . 

Mediocre condizione (3», 4o, 5», 10», 17o) 

Poveri (Ilo, 120, 140) 

Poverissimi (13o, 15», 18», IO", 20") . . . . 



9,33 
8,89 
9,39 
9,62 
9,27 
9,06 



Nascite 

(compresi 

i nati-moi*ti). 



12,7 
17,9 
20,0 
23,3 
26,8 
29,3 



Morti 
(1897). 



10,5 
13,6 
14,4 
17,2 
22,0 
22,5 



Berlino (1894-96). 



Quartieri. 



Ricchissimi (2o) 

Ricchi (1«, 3", 6») 

Agiati (400, 4oft, 90, 12<'a) 

Mediocre condiziono (7oa, 8», 10" a, Ilo). 

Poveri (5" a, 7o&, 10» fc, 12» ft) 

Poverissimi (Soft, 13'^) 



9,90 

9,44 
11.57 
11,31 



Nascite 

(coni presi 

i nati-morti). 



13,8 
18,3 
25,8 
31,4 
37,2 
39,3 



11,5 
14,5 
18,5 
22,2 
22,2 
24,8 



Vienna (1892). 



Quartieri. 



Ricchissimi (1°) 

Ricchi (40, 6», 70, 8", 90) 

Agiati (20, 30) 

Mediocre condizione (5", I50, 18^, 190). 

Poveri (130, 140, 170) 

Poverissimi (lOo, Ilo, 12», I60) 



Matrimoni 
(1891-92). 



6,58 
7,60 
8,72 
9,24 
9,30 
10,61 



Nascite 
legittime. 



7,8 
15,3 
22,4 
23,3 
25,5 
29,8 



11,6 
18,2 
22,2 
26.0 
28,5 
32.8 



* V. Annnaire statisi, de la ville de Paris, XVIII® Année, 
Paris, 1899. Nella nota a pag. 216 fui'ono date le denomi- 
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Budapest (1891-96). 



Quartieri. 



Ricchissimi (é®) 

Ricchi (5") 

Agiati (60) , .... 

Mediocre condizione (l», 2», ?<>) . 

Poveri (8», 9o) 

Poverissimi (3°, IO») 



Nascite 
(nati-vivi). 



19,0 
26,9 
32,6 
34,2 
37,2 
41,6 



13,8 
17,3 
20,4 
21,5 
25,9 
30,2 



Per Londra il Bertillon dà le seguenti cifre dei nati- 
vivi per 1000 donne (coniugate o no) in età fra 15 e 
50 anni: quartieri ricchissimi 63; ricchi 87; agiati e 
mediocri 107; poveri 140; poverissimi 147. 

Gli esempi riferiti concordano nell'altestare che na- 
talità e mortalità sono in ragione inversa del grado di 
agiatezza. Minor concordia e' è a riguardo della nuzia- 
lità; ma devesi tener presente che il metodo del rag- 
guaglio a 1000 abitanti tende ad esagerare la quota dei 
matrimoni a favore dei quartieri ricchi, la cui popola- 
zione consta, relativamente parlando, di pochi bambini 
e di molti adulti atti alle nozze, e ad impicciolirla in- 
vece nei quartieri poveri dove abbonda la popolazione 
infantile. 

Una considerazione di particolare rilievo è che nei 
quartieri poveri di queste capitali la natalità risulta ge- 
neralmente inferiore, anziché superiore, a quella dei 
rispettivi Stati. Così a Vienna le nascite legittime tra la 
popolazione povera sono circa il 28 "^„„ mentre nell'Au- 
stria tutta, città e campagne insieme, classi agiate e di- 
sagiate insieme, arrivano a 33 7oo ; ^ Berlino lo stesso : 



nazioni dei primi quattro e degli ultimi nove arrondisse- 
menta; aggiungiamo ora per completare la serie: 5<> Panthéon, 
6" Lnxemhourg, 1^ Palaia Bourbon, S^ Elysée, 9° Opera, 
10<* Enclos Saint- Laurent, 11'» Popincourt. 
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nascite (legittime e illegittime) nei quartieri disagiati 
37 7,,, contro una proporzione di 39 a 40 7„„ nélP intera 
Prussia. La Budapest povera sta 2 o 3 punti sotto V Un- 
gheria. Solo a Parigi i quartieri discentrati hanno una 
natalità superiore a quella della Francia in generale, ma 
questa Tha già sì depressa, che più giù è diflScile di- 
scendere. Tutto ciò dimostra come al contatto delle classi 
borghesi e ricche, che praticano il matrimonio tardivo 
e soprattutto la limitazione volontaria della prole, la po- 
polazione operaia profitti dell' esempio e dell' insegna- 
mento. 

Delle correnti migratorie, che fanno capo alle città, 
si è detto già quanto basta per intendere le conclusioni 
che saranno esposte nel prossimo capitolo. A nessuno 
è ignoto per quali cause la popolazione urbana rappre- 
senta in tutti i paesi civili una parte sempre crescente 
deir intera popolazione. In Francia dal 1846 al 1891 eli' è 
cresciuta da 24,4 a 37,4 7,.; in Austria dal 1843 al 1890 
da 18,9 a 32,5 \; in Germania da 36,1 a 46,9 nel solo 
ventennio 1871-90. In Inghilterra nel decennio 1881-91 
la popolazione rurale crebbe solo del 3 7,» ^ la urbana 
invece del 15,4"^^, ond'essa è giunta a rappresentare 
oltre i sette decimi dell' intera popolazione dell' isola. 
Negli Stati Uniti del Nord America i centri superiori a 
8000 ab. contavano il 4% degli abitanti di tutta l'Unione 
al principio del secolo; ma nel 1850 il rapporto era già 
saUto a 12,5 "/„ e dieci anni fa toccava il 29,2 7o* Infine, 
quanto all'Italia, il censimento del 1881 rivelò al con- 
fronto del 1871 un aumento di 9,9 7o nella popolazione 
dei capoluoghi di Provincia (anzi di 13,2 7„ nelle dieci 
maggiori città) e solo di 5,5 'V, in quella degli altri 
comuni. 
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Capo Secondo. 

L'interpretazione corretta del problema nialthusiano 
e la sna golnzione* 

Quasi ogni paese ha dunque la sua caratteristica spe- 
ciale. È caratteristica per l' Irlanda l'emigrazione, come 
lo è la limitazione volontaria della prole in Francia o 
come lo è il ritardo delle nozze in Isvezia o la mortalità 
infantile in Russia ed Ungheria.... 

Per rendere possibile uno sguardo d' insieme ai modi 
coi quali 1 diversi popoli sopportano o prevengono la 
pressione delle sussistenze, si dovrebbe prospettare la 
loro situazione riguardo alla nuzialità, fecondità, ec, 
con indici numerici o con qualificativi adeguati, come 
a titolo d' esempio facciamo qui per alcuni paesi : 





il 
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moni. 
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SI 
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Bussia 


tnassitna 


masstma 


massima 


minima 


? 


Ungheria . . • . 


masstma 


masstma 


mediocre 


mtntma 


notevole 


Italia 


mediocre 


mediocre 


notevole 


scarsa 


scarsa 


Francia ... - 


mediocre 


mediocre 


minima 


notevole 


massima 


Irlanda 


mtnttna 


mediocre 


scarsa 


massima 


minima 


Svezia 


mtmma 


mtntma 


scarsa 


masstma 


scarsa 



Non e' è paese, né fra i sei nominati, nò fra gli altri 14 
che entrano generalmente nelle nostre serie, il quale 
presenti dei massimi (o dei minimi) in tutte le manife- 
stazioni della sua condotta per rapporto alla pressione 
delle sussistenze. Quello che non si è adattato a tale 
pressione col limitare o ritardare i matrimoni, se la sop- 
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porta per intero sotto forma di grande mortalità infan- 
tile ; quello che dedica le maggiori cure alla vita del- 
l' infanzia, si è adattato a moderare la nuzialità o la 
fecondità o a far violenza alla naturale avversione per 
r emigrazione. L' Italia è il tipo dei paesi in cui la pres- 
sione economica o il timore di essa agisce moderata- 
mente sì, ma però su tutte le forme di condotta ad un 
tempo. 

Fin qui abbiamo prospettato una situazione statica ; 
vediamo ora come ci si presenta la dinamica. Ad ogni 
variazione nella pressione delle sussistenze dovrebbe teo- 
ricamente corrispondere una variazione nella frequenza 
delle nozze o neir età media degli sposi o nella fecon- 
dità nella mortalità o nell' emigrazione. Nel fatto, che 
cosa ci apprende 1' osservazione statistica ? 

Non molto, bisogna confessarlo. L' indagine è estre-- 
mamente delicata, perchè il fattore economico non è 
semplice, ma complesso. Né il prezzo del grano, né 
il valore per abitante del commercio internazionale, né 
la quantità dei depositi a risparmio, ec, T esprimono, 
da soli, con sufficiente esattezza. Bisognerebbe sommare, 
totalizzare molti di cotesti indici per cavarne una testi- 
monianza univoca e fedele, ma V impresa è grave e il 
metodo non bene stabilito. 

Inoltre il fattore economico opera in concorso o in 
contrasto con altri fattori, morali, politici, demografici, 
meteorologici, e lo sceverare la parte di effetto che al 
primo dev' essere imputata, richiederebbe un' analisi 
speciale dei dati, anno per anno e per lunga serie in 
ogni paese. 

La dipendenza, ad esempio, della nuzialità dai prezzi 
dei viveri potrebbe essere soltanto indiretta. Quelle stesse 
circostanze meteorologiche, che hanno causato lo scarso 
raccolto e il rincaro, possono aver aggravato la morta- 
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lilà ; ma la mortalità discioglie un certo numero di cop- 
pie di fidanzati ovvero fa procrastinare ad altre il ma- 
trimonio per rispettare un lutto domestico. La diminu- 
zione dei matrimoni in tal caso sarebbe determinata da 
cause demografiche e morali e il suo rapporto col rin- 
caro dei viveri dovrebbe dirsi di concomitanza e non 
di dipendenza diretta. 

Ad ogni modo non si può negare valore alle inda- 
gini del genere di quelle compiute dal Bela Weisz, in- 
tese a mettere in rilievo le oscillazioni corrispondentisi 
della nuzialità e dei prezzi del grano.* Secondo il citato 
scrittore, fatto eguale a 100 il numero dei matrimoni 
contratti in anni di buon mercato, quello dei matrimoni 
conchiusi negli anni del maggior rincaro è indicato dalle 
seguenti percentuali: 



Periodi. 


Inghilterra. 


Francia. 


Belgio. 


Prussia. 


Austria. 


Svezia. 


1801-10 


91,2 












1811-20 


89,2 


102, 1 










1821-30 


106,2 


106,1 




98,0 






1831-40 


94,8 


94,7 


98,9 


95,7 


96,3 


92,3 


1841-50 


85,3 


87,6 


85,1 


94,6 


100,3 


97,8 


1851-60 


98,7 


98,7 


83,8 


88,1 


91,9 


99,9 


1861-70 


95,2 


100,9 


97,9 




99,5 


96,8 



Risultanze siffatte non lasciano luogo a dubbi sulla 
dipendenza della nuzialità dalle condizioni economiche, 
per quanto queste possono essere rispecchiate dai prezzi 
di un cereale di largo consumo. Pure non è da tacersi 
che un diverso modo di raggruppare i dati infirma tal- 
volta quella dimostrazione. Così prendendo per V In- 

^ D"* Bela Weisz, Die Ehefrequenz in ihrer Abhàngig- 
keit von den (9^e<reidepre2.9ew, Statist. Monatschrift V Jahrg., 
XI Heft, largamente riassunto in Annali di Statistica, se- 
rie II, voi. XVI, Roma 1880. 
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ghillerra V intervallo dal 1842 al 1884 e calcolando non 
sulle cifre assolute dei matrimoni, ma su quelle relative 
a 1000 abitanti, troviamo 15 anni d'alti prezzi, avvicen- 
dati con 15 di medii, e con altri 13 anni disprezzi bassi ; 
mentre nelle tre serie così ottenute la nuzialità fu ad un 
livello piuttosto costante.* Si noti ancora che le dette 
serie hanno quasi il medesimo anno medio (il 1862 la 
prima e la seconda, il 1864 la terza), ciò che fa presu- 
mere eliminala ogni influenza particolare, che si volesse 
attribuire a variazioni del costume o a variazioni della 
struttura demografica della popolazione inglese: 



Serie 
di annate. 


Anno 
medio. 


Prezzo 

del grano 

per quartet 

Bcell. 


Prezzi medii 
della serie 
scell. den. 


Nuzialità 
media 


1» 
2» 
3» 


1862 
1862 
1864 


oltre 55 
45-55 
35-45 


61, 6 
49, 1 
41, 10 


16,43 
16,33 
16,34 



Più diffìcile impresa sarebbe il voler sorprendere una 
corrispondenza fra le oscillazioni dell' elemento econo- 
mico e quello dell' età media degli sposi o della fecon- 
dità. Se una corrispondenza esiste (ed è da credere che 
esista), essa non è certo tale da poter essere messa in 
luce dalle notizie troppo poco specializzate, che ancora 
ci ofl*rono le statistiche ufficiali. 

11 Bela Weisz ha studiato pure l' influenza dei bassi 
ed alti prezzi del grano sulla mortalità. Qui il paralle- 
lismo è meno evidente che nel caso della nuzialità, sia 
perchè gli alti prezzi non esercitano azione efficace se 
non dopo che le famiglie hanno esaurito i risparmi an- 
teriormente accumulati, sia perchè la maggior propor- 



pag.' 89,''^^.''''^^ ^" ^^**^ '"^ ^^^^ ^el Pareto, op. cit., voi. I, 
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zione in cui si fanno entrare altri cereali men costosi 
del grano nel bilancio nutritivo delie famiglie stesse 
attenua le conseguenze del rincaro. Tuttavia un certo 
collegamento tra i due ordini di fatti è innegabile. 

Concludiamo: Tadattamento delle popolazioni ai mezzi 
di sussistenza ci si palesa nieglio nel suo aspetto statico, 
che neir aspetto dinamico. Infatti noi vediamo bene il 
grosso della distanza, che separa i diversi popoli dal li- 
mite possibile della fecondità, della precocità e frequenza 
nei matrimoni, ec, ma non vediamo altrettanto bene di 
quanto essa distanza si accorcia o si allunga in epoche 
di prosperità o di avversità economica. Le differenze già 
segnalate da paese a paese in tutto ciò che concerne il 
movimento intrinseco od estrinseco della popolazione, 
sono senza confronto superiori alle differenze che in 
uno stesso paese possono verificarsi da un periodo di 
abbondanza ad uno di carestia. Non e' è stata crisi eco- 
nomica in questo secolo, che abbia per esempio ridotta 
la nuzialità della Sassonia, anche temporaneamente, al 
livello di quella della Svezia, o la fecondità italiana al 
livello della francese oppure che abbia portato l'emi- 
grazione francese all'altezza di quella dell'Irlanda. 

Queste semplici considerazioni non permettono equi- 
voci sulla portata logica del principio malthusiano. Molti 
che interpretano la lettera e non lo spirito della teoria 
di Malthus, vedono anche nei fenomeni statici le con- 
seguenze di una attmiU pressura delle sussistenze sulla 
popolazione. E qui sta precisamente l'errore, qui è la 
causa di non poche e oziose controversie. 1 detti feno- 
meni rientrano invece oggi per gran parte nella sfera 
del costume. 

Noi riconosciamo bensì che la difficoltà del vivere, 
soprattutto nella forma acuta delle carestie o in quella 
lenta della miseria, si è fatta sentire di tempo in tempo. 
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ora in un luogo ora in un altro, qui determinando una 
corrente d'emigrazione, là ritardando matrimoni, altrove 
facendo limitare ad arte la fecondità o abituando le fa- 
miglie air incuria dei bambini; ma riconosciamo pure 
che dietro ogni spinta o pressione delle sussistenze, la 
popolazione ha contratte particolari abitudini, che si sono 
grado grado fissate nella specie e che rimangono tut- 
tora come seconda natura dell'uomo civile. 

E invero, se i fenomeni in discorso non fossero oinai 
in gran parte semplici forme di manifcslaaioBe del co- 
stume, col cessare della pressione delle sussistenze, do- 
vrebbero scomparire i fenomeni che ne sono V effetto 
presunto. Ma la natura umana non è come un corpo 
elastico, il quale, liberato da un peso cui soggiaceva, 
tende a riprendere la forma primitiva; eli' esce invece 
più meno modificata dal passato. Gli svedesi segui- 
tano a maritarsi tardi, sebbene la pace di cui hanno 
goduto in questo secolo e l' innegabile progresso eco- 
nomico permettano loro amori più giovanili e fidanza- 
menti più brevi. La ricchezza della Francia, dal 4815 
ad oggi, è almeno triplicata ; ma forse che i francesi 
hanno rinunziato al sistema dei due figli? Tutt'allro; 
lo vanno generalizzando fin nelle campagne.* 

Adunque la condotta degli uomini in quest'ordine di 
cose è molto meno elastica di quel che parrebbe do- 
vesse essere; incominciata da antiche, intermittenti pres- 
sioni, continua press' a poco tal quale, anche quando la 
pressione cessa o si alleggerisce. Gli impulsi, cui le 
masse obbediscono, entrano sempre più nel novero de- 

^ La fecondità in Francia ha seguitato a diminuire noi 
corso di questo secolo, nella misura seguente: noi 1800-05, 
4,24 nascite per matrimonio; nel 1821-25, 3,84; nel 1841-45, 
8,21 ; nel 1861-65, 3,07; nel 1881-85, 3,03; oggi è ridotta a 
2,87. Non pare invece che i francesi del Canada e quelli 
dell'Algeria siano meno fecondi degli altri popoli. 
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gli elementi invariabili e conservativi- dell'organizza- 
zione sociale. Così i maschi di una generazione finiranno 
un giorno per ammogliarsi in media a 30 anni, e pro- 
creare, poniamo, solo 3 figli, ec, per cause psichiche 
divenute quasi altrettanto stabili, quanto quelle fisiolo- 
giche per cui essi in media raggiungono il massimo 
di capacità respiratoria a 20 anni, il massimo di statura 
e di forza a 30, il massimo in peso a 45, ec. 

Ed ecco la profonda differenza tra la legge della po- 
polazione nella società umana e quella che impera nelle 
specie vegetali e animali. In queste la diffiecrftà delle 
sussistenze agisce come meccanismo di selezione, ma 
non forma il costume, il quale suppone per parte di al- 
cuni individui della specie l'adattamento volontario e in- 
telligente alle mutate condizioni di vita e per parte degli 
altri individui la semplice imitazione. Ciò è possibile solo 
all'uomo, il quale, contraendo certe abitudini sino a 
farle diventare automatiche ed istintive e fissandole nella 
razza per via ereditaria, si impone sacrifici e sforzi pe- 
nosi solo ai primi passi dell' adattamento ; ma, una volta 
adattato, quasi piìi non avverte che la sua condotta è 
un effetto di antiche, remote, ripetute pressioni e una 
specie di anestetico per non sentire pressioni future. 

L' imitazione, che ha tanta parte nella formazione 
del costume, ha pure le sue leggi e i suoi meccani- 
smi. Irradia da certi punti, si propaga con ondate tanto 
meno alte, quanto più eccentriche, si infrange a certi 
ostacoli.... Se distinguiamo gli uomini in originali e imi- 
tatori, cioè in individui, che danno primi l'esempio di 
una certa condotta, e in moltitudini, che li seguono a 
rimorchio, dovremmo dire, in questa sfera di rapporti, 
w'iginali \ borghesi colti, previdenti, padroni di se, aspi- 
ranti ad elevarsi nella gerarchia sociale, nella ricchezza 
nella scienza, liberi dagli impacci di una famiglia pre- 



284 PARTE SECONDA. 

cocemente formata — dovremmo dire imitatori tutti gli 
altri. I centri donde irradia T imitazione sono infatti le 
città e nelle città i quartieri agiati. 

Quelle grandi differenze demografiche, che già no- 
tammo da paese a paese, si trovano riprodotte in quel 
piccolo mondo agitato che è una città, mosaico singo- 
lare di classi sociali diverse e di diversi elementi etnici, 
professionali, religiosi.... Il divario che esiste tra i quar- 
tieri aristocratici e borghesi e i quartieri operai di un 
medesimo grande centro, tra il Louvre e il Montmartre 
a Parigi, tra la Friedrichstadt e il Wedding a Berlino, 
tra r Innere Stadt e 1' Ottakring a Vienna, quel divario, 
dico, è paragonabile a quello che si osserva fra due 
Stati che rappresentino gli estremi in Europa, sia per 
la frequenza e Petà media delle nozze, sia per la mi- 
sura della fecondità, della mortalità infantile, ec. Ma an- 
che considerando le agglomerazioni urbane come un 
tutto, la parte che vi hanno gli elementi ricchi e colti, 
i professionisti, gli imprenditori, i capi e i sottocapì 
della gerarchia civile o militare o industriale, in breve 
gli individui che s'avvicinano al iì^o ^e\V homo cecoìio- 
miciis, è tale che si può dire essere regola senza ecce- 
zione il fatto che le città grandi sono più restie al ma- 
trimonio e meno feconde delle piccole e le piccole delle 
campagne. 

Ora il fenomeno grandioso, che spiega il diffondersi 
del costume dai centri urbani al resto del paese, è que- 
sto : tutta la popolazione del paese tende a passare attra- 
verso le città e a diinorarm tanto da assimilarsi, grazie 
allo spirito di imitazione, le abitudini delle classi citta- 
dine dirigenti. 

Con una concordia, che nulla lascia a desiderare, i 
censimenti degli Stati civili dimostrano il rapido accre- 
scersi delle popolazioni urbane, dovuto non tanto ad 
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eccedenza delle nascite sulle morti, quanto ad ecce- 
denza di imnìigranti sugli emigranti, ir moto accentratore 
continua sempre ; le grandi città, mostruosi formicai 
umani, seguitano ad attrarre gli elementi scelti ed i 
rifiuti di una larga zona intorno; i disoccupati, i pro- 
gettisti, i geniali, gli operai più abili, i ricchi annoiati 
della quietef delle modeste borgate. Una parte di costoro 
poi riemigra o che li prenda la nostalgia o che la ri- 
cerca delP impiego loro fallisca od altro ; ma è parte 
sempre piccola in confronto di quella che nella nuova 
sede si acclima. 

Così, grado grado, tutta la popolazione di un paese, 
direbbe Dante, s' inurba, passa poco o molto al vaglio 
della vita cittadina, si filtra attraverso ai medii e ai 
grandi centri, deponendo nel filtro un po' della sua pri- 
mitiva ingenuità, il che è male, e un po' della sua im- 
• previdenza, il che è un bene maggiore del male. Gli 
immigrati al contatto e sull'esempio del ceto medio e 
ricco imparano senza fatica il matrimonio tardivo e la 
limitazione della prole. Ecco infatti i quartieri poveri 
dei pochi grandi centri, che poterono essere oggetto 
del nostro studio, presentarci quote di nuzialità e na- 
talità inferiori, anziché superi'ori a quelle della popola- 
zione in generale, città e campagne insieme, classi agiate 
e disagiate insieme. L' imitazione è particolarmente at- 
tiva alla periferia delle città e l' analisi statistica la dimo- 
strerebbe tale anche nei comuni suburbani. 

Non è dubbio che la vita nervosa e affaccendata delle 
città, la possibilità di trovarvi centri di coesione nume- 
rosi e vari, che meno intenso fanno sentire il bisogno 
di fondare una famiglia, e il continuo scendere dei meno 
abili fortunati e salire dei più abili da uno strato so- 
ciale air altro, favoriscano il diffondersi del costume. Il 
borghese passato per avversa sorte ad ingrossare le file 
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dei salariati, difRcilmenle rinunzia al costume della classe 
da cui proviene; il salariato invece, cui la sorte innalzi 
al livello di padrone indipendente, rinunzia di solito 
alle proprie e si assimila le abitudini della borghesia. 

La soluzione del problema malthusiano si prepara 
dunque senza violenze, per atti volontari e isolati in^ 
origine, che per imitazione si generalizzaifo e per ri- 
petizione si fanno quasi riflessi o istintivi, sino à diven- 
tare caratteri specifici di razza. L'età media delle nozze, 
la proporzione di coloro che rimangono nel celibato, 
la misura della fecondità, ec, convergono lentamente 
verso un limite determinato, quel limite al quale nata- 
lità e mortalità si bilanceranno e la popolazione, satu- 
rata ogni parte abitabile del globo, rimarrà senza sforzo 
stazionaria. Certo è che alla posizione di definitivo equi- 
librio non si arriverà per un' unica via ; men che meno 
ci si arriverà col semplice ritardo del matrimonio, consi- 
gliato dal candido pastore inglese. L' indugio delle nozze, 
per essere efficace da solo, dovrebbe esagerarsi fino a 
diventare penosissimo. Invece, nella misura in cui sus- 
sisteranno differenze di caratteri tra gli uomini dell'av- 
venire, persisterà una certa varietà naturale di condotta, 
che sola può realizzare il' principio del minimo mezzo o 
sacrifìcio in rapporto al risultato voluto. 11 Malthus nem- 
meno potè veder bene la funzione importantissima, che 
spetta alle città, come fattori di assimilazione dei gruppi 
che compongono un popolo e come fattori dell' evolu- 
zione del costume ; ma bisogna anche aver presente che 
(ino al suo tempo lo spettacolo dei movimenti migratorii 
facienti capo ai grandi plessi urbani, non aveva assunto 
le proporzioni, che un concorso di cause politiche, eco- 
nomiche, sociali ha reso possibili in questo secolo. 
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Capo Terzo. 

Relazioni fra la teoria qualitatiya 
e la teoria qnantitatiya della Popolazione* 

Sezione Unica. — La ripartizione della ricchezza. 

§ 1 . — Non si sposta un punto nella meravigliosa 
orditura demografica della società, senza che ne risul- 
tino modificate altre parti del sistema. A variazioni qua- 
litative ne corrispondono di quantitative e viceversa. 
Così, se la popolazione si fa intellettualmente o moral- 
mente migliore, anche la sua condotta per quanto con- ' 
cerne i freni alla procreazione e i metodi di sfruttamento 
del suolo diviene più razionale. E se la popolazione cresce 
di numero, i moltiplicati contatti fra gli individui esten- 
dono fino ad un certo segno i processi di assimilazione 
e di mutua dipendenza, a tutto vantaggio della compa- 
gine dell'aggregato. Fino ad un cerio segno, diciamo, 
poiché qualora lo sviluppo numerico fosse così rapido 
da provocare una rude pressura dei mepi di sussistenza, 
dovremmo aspettarci sintomi di indebolimento, anziché 
di rafforzamento della coesione. In ogni crisi economica 
il diminuire dei matrimoni, il parziale disgregarsi delle 
famiglie e delle parentele per emigrare, il moltiplicarsi 
dei reati contro la proprietà, dei fallimenti e licenzia- 
menti di operai, dei suicidi per dissesti finanziari, sono 
segni manifesti di un principio di dissoluzione. Ove la 
pressione delle sussistenze perduri, potrà ravvivarsi nei 
diversi gruppi sociali la percezione di dissomiglianze già 
inavvertite e di divergenze d'interessi fino allora con- 
ciliate rinvilirà nell'opinione di una parte dell' aggre- 
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gaio la stima del concorso utile delle altre parti ; donde 
fioritura di regionalismi, ec. Che se l'aggregato è così 
coerente da non soffrirne nella sua intima compagine, 
può la pressione economica rendere men tollerabili le 
dissomiglianze e divergenze d' interessi in confronto di 
aggregati stranieri, fornendo pretesti, secondo lo stato 
della civiltà, a guerre di conquista, a colonizzazioni più 
meno pacifiche, a restrizioni alla libertà del commer- 
cio internazionale e così via. 

Ma senza descriver fondo a questi rapporti generali 
tra il principio qualitativo e il quantitativo, la cui ana- 
lisi spetta piuttosto alla sociologia; esaminiamo il caso 
particolare, ma importantissimo, della ripartizione so- 
ciale della ricchezza. 

Non è dubbio che la forma nella quale troviamo ri- 
partiti i redditi o i patrimoni fra i membri di una col- 
lettività, derivi anzitutto dalla legge di distribuzione 
delle attitudini in genere e di quelle, in ispecie, che si 
possono far valere nel conseguimento della ricchezza. 
Come dalle attitudini di ciascuno dipende in via ordi- 
naria il posto cui si perviene nelle gerarchie sociali, così 
dovrebbero dipenderne il reddito e il patrimonio, dal 
momento che alla varia altezza dei gradi gerarchici cor- 
risponde la varia altezza delle retribuzioni. Senonchè, 
nel caso della ricchezza, la correlazione è sfigurata, per 
dir così, ^n'influenza perturbatrice di altre cause. 

Infatti quand'anche gli uomini fossero uniformemente 
dotati di qualità utili alla produzione dei beni, solo che 
la natura dispensasse tra loro in misura ineguale le 
fìgliuolanze, le differenze di ricchezza si farebbero presto 
sensibili. I padri di numerosa prole dovrebbero contare 
su un margine minore pel risparmio e per l'accumu- 
lazione ; e i figli loro non potrebbero, anche avendone 
le attitudini, tentare le carriere più lucrose, ma richie- 
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denti un lungo e costoso tirocinio. Tali carriere sareb- 
bero accessibili in generale solo agli eredi di conside- 
revoli patrimoni nelle famiglie meno numerose. 

Lo studio demografico specializzato fino all' unità 
« famiglia * rivela in che modo si fa sentire la legge 
malthusiana nelle economie domestiche. Dove i ma- 
trimoni sono precoci e irrefrenatayla proUJfmzUym, il 
massimo carico di flgU improduttivi si verifica Tnentre 
il capofamiglia non ha ancor toccato il maximum delia 
sfim capacità economica e del sm reddito — e questa non 
coincidenza fra massima spesa e massima entrata segna 
certo un periodo critico dell'azienda famigliare. L'ef- 
fetto sociale poi è che in tali famiglie, il reddito non 
bastando a sostenere il costo di un lungo tirocinio per 
tutti i figli, questi finiscono per abbracciare professioni 
di regola meno rimunerative di quella patema, an^he a 
parità di attitudini in confronto del padre. Ha luogo in- 
somma da una generazione all' altra un regresso eco- 
nomico, mentre nelle famiglie malthusiane deve notarsi 
di regola un progresso. 

§ 2. —Il Pareto rilevò la singolare somiglianza, che 
presentano le seriazioni di individui per reddito, quali 
ci sono fornite dalle statistiche finanziarie di diversi paesi, 
e scrisse sull'argomento il più bel capitolo del suo 
Corso d'Economia politica. Dappertutto il numero dei 
possessori diminuisce coli' aumentare del reddito, ma ciò 
che forma la meraviglia dell'osservatore è la semplicità 
della relazione matematica che corre tra i due fatti e 
che si conserva pressoché identica, anche se si confron- 
tano paesi in differentissime condizioni di civiltà, orga- 
nizzazione economica o politica, ec. Rappresentando gra- 
ficamente i logaritmi di coteste seriazioni per reddito, si 
ha quasi l'impressione, dice il Pareto, «d'avere dise- 

XXIX. 19 
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gnato sulla carta un certo numero di cristalli d'una 
slessa sostanza chimica. Ci sono cristalli grandj e ce ne 
sono di mediocri e di piccoli, ma essi hanno tutti la 
medesima forma. x> 

Chiamando N il numero dei possessori di un red- 
dito superiore ad r; Ni il numero dei possessori di un 
reddito superiore ad r„ si ha in generale: 

ossia ^rzr = ( — ^ 1 

Questo esponente yy che caratterizza la distribuzione, 
ha un valore oscillante intorno a 1,50.* In alcuni casi 
risponde meglio la formòla: ^ = {~^c)^ dove e è una 
costante da determinarsi volta per volta. 

Il Pareto ci dà un elenco di valori di a per diversi 
paesi e tempi ; ne stralciamo alcuni : * 

a a 

Inghilterra (1843) 1,50 Città italiane (1881) 1,45 

» (1879-80) 1,35 Perù (fine del 18<» sec.) 1,79 

Prussia (1852) 1,89 Augsburg (1471) 1,43 

» (1894) 1,60 Parigi (1292) : 1,37 

Sassonia (1886) 1,51 » (attualmente) 1,42 

Le variazioni intorno al valore medio di 1,50 sono 
meno grandi di quel che avremmo potuto aspettarci 

* Se a fosse eguale a 2, ciò significherebbe che il nu- 
mero dei possessori varia in ragione inversa del quadrato 
dei redditi-limite considerati. Quindi, se in un paese le per- 
sone che dispongono di un reddito superiore a 3000 lire 
sono 100 mila, quelle fornite di un reddito superiore a 6000 
dovrebbero essere 25,000. Ma essendo in via approssimata 
a = 1,50 ossia =^/2, ciò vuol dire che il quadrato del nu- 
mero dei possessori varia in ragione inversa dei cubi dei 
redditi-limite considerati. 

* Vedi Cours d'Economie politique, voi. II, pag. 312. Il 
calcolo di a per Parigi (anno 1292) è stato fatto testé dal 
Pareto sui dati del Róle de la Taille imposta sugli abitanti 
di Parigi nel 1292, pubblicati nella CoUection des documenta 
inédits sur l'histoire de la France. 
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nella grande incertezza che presentano le statistiche di 
questo genere, massime quelle di alcuni secoli addietro. 

Per più ampi particolari dobbiamo rimandare il let- 
tore alla fonte; qui ci limiteremo a brevi considerazioni. 

L'analogia di ripartizione degli individui per red- 
dito sussistendo anche nelle condizioni più disparate di 
ricchezza, coltura, organizzazione politica e sociale, deve 
avere, dice il Pareto, la sua radice in qualche cosà di 
inerente alla natura umana. Non sarebbe per avventura 
una conseguenza del modo con cui si trovano ripartiti 
gli individui stessi per attitudini fisio-psicologiche utili 
all'acquisto della ricchezza? Ma se così fosse, la ripar- 
tizione per reddito, come quella dei caratteri, dovrebbe 
essere piuttosto rappresentata da una curva del genere 
di quella degli errori accidentali. Invece il Pareto di- 
mostra che da questa diverge notevolmente la curva del 





N. DEI POSSESSORI 
Distribazione effettiva di una po- 
polazione por redditi di qualunque 
fonte. 



N. DEI POSSESSORI 
Distribuzione probabile, se il 
reddito si proporzionasse alle 
attitudini. 



reddito. La ragione della divergenza è, a nostro avviso, 
da ricercarsi neir istituto giuridico della trasmissione ere- 
ditaria dei beni, in quanto impedisce il libero manife- 
starsi della legge di regressione del Galton. 

Dicemmo a suo luogo come gli individui che si di- 
scostano per qualche loro carattere dalla media hanno 
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figli che in complesso sono meno eccezionali di loro e 
si riavvicinano cioè alla media stessa. Così gli Jumdnes 
ceconomici, gli edonisti perfetti che arrivano ad alte mete 
di reddito, debbono avere in generale flgliuolanze meno 
perfette di loro; flgliuolanze le quali, senza V istituto 
giuridico della eredità, scenderebbero di qualche gradino 
nella scala del reddito, poiché per forza propria non 
saprebbero sollevarsi in alto quanto i loro autori. Ma la 
trasmissione ereditaria dei beni permette a molle me- 
diocrità di godersi i frutti di vistosi patrimoni accumu- 
lati da ascendenti geniali. La corrispondenza fra la ripar- 
tizione degli individui per reddito e quella per attitudini 
è dunque profondamente perturbala. 

Che noi ci apponiamo al vero, lo prova il fallo che 
allorquando si considerino, non i reddili di qualunque 
fonte, come si è fatto sopra, ma i soli reddiU che prò- 
vengom dal lawro, la curva di distribuzione degli in- 
dividui riprende tosto una forma, che già s' avvicina a 
quella della curva binomiale. Veggansi in argomento le 
serie di Berlino, riportale a pag. 105. 

§ 3. — Alla legge matematica secondo la quale si 
distribuiscono per reddito gli individui di un gruppo, fa 
riscontro quella di ripartizione in ragione di patrimoni.^ 
La formula è la medesima, ma il valore della costante y. 
sembra doversi fissare a 0,95 o anche ad 1. Ne segue al- 
lora tra reddili e patrimoni un rapporto semplicissimo e 
che può bastare come prima approssimazione : crescendo 
i redditi in proporzione geometrica per 2, i patrimoni 
corrispondenti crescono in ragione geomMrmi per 3. Se 

* Vedi in proposito: Di alcune curve descritte da fe- 
nomeni economici aventi relazione colla curva del reddito 
o con quella del patrimonio. Giornale degli Economisti, 
marzo 1897. 
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osservazioni più estese confermeranno questa regola 
empirica,* essa potrà essere invocata in Finanza per di- 
mostrare, ad esempio, che un* imposta proporzionale sul 
patrimonio equivale ad un imposta fortemente progres- 
siva sul reddito, o, ciò che è lo stesso, un' imposta pro- 
porzionale sul reddiìo riesce men che proporzionale se 
commisurata al patrimonio. 

Nello scritto citalo in nota a pag. 292 tentammo pure 
di dimostrare che una serie di fenomeni economici gra- 
duabili per valore (depositi a risparmio, sconti, protesti 
cambiari, espropriazioni forzate, ec, perfino le sentenze 
delle varie magistrature, pure graduate per valore del- 
l'oggetto controverso) ci dà alla rappresentazione gra-. 
fica curve che si avvicinano per 1' amìmnento loro a 
quella del reddito o a quella del patrimonio. L'argo- 
mento merita uno studio più largo fi' adozione di me- 
todi più rigorosi di quelli che ci fu possibile seguire; 
ma valeva la pena di accennarlo, per dimostrare quanto 
lontane propaggini abbiano le leggi che abbiamo rac- 
colto sotto i due grandi capi della teoria qualitativa e 
della teoria quantitativa della popolazione. 

* Questa regola presuppone che ad ogni reddito totale 
corrisponda nel corso di una generazione un patrimonio 
ereditario. 



Fine. 
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